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Se mi regge l' animo , o Signore , dì 
presentarmi a Voi , offerendovi queste 
operette spettanti alla cultura , ed ai 
coltivatori delle belle Arti in Toscana , 
altro motivo, o altro conforto non ho, 
che le molteplici dimostrazioni della Vo- 
stra singoiar bontà , e gentilezza , che 
Vi siete degnato frequentemente di dar- 
mi. Il pensiero di esaltare in tale oc- 
casione i distinti pregj Ietterai) , che 
adornano l' animo Vostro, sarebbe inu- 
tile , mentre sono universalmente ri- 
conosciuti, e celebrati nell'opere d'in- 



signi Scrittori, come per tacerne molt' al- 
tre, nella celebratissima opera, sulla let- 
teratura Italiana del Tiraboschi, il qua- 
le Vi chiama della Storia luterana dili- 
gentìssimo conoscitore. Le Vostre Disser- 
tazioni contenenti dottissime osservazio- 
ni sopra un' opera anonima pubblica- 
ta col titolo: Feste della Grecia, Vi han- 
no già procacciato la meritata cele- 
brità nella critica , e nell' erudizione , 
e nel possedimento vasto, e profondo 
della lingua d'Omero; dal qual dotto 
idioma avete recato nel nostro le su- 
blimissime poesie del Tebano Canto- 
re , e 1' eccellente trattato -della Ta- 
vola dì Cebete , o di qualunque altro 
egli siasi a parere dell' Abate Sevin , 
di cui , quantunque non sia per anche 
terminata la magnifica edizione , che 
costì procurasi con leggiad rissimi carat- 
teri , n' è già precorsa ovunque la fa- 
ma, ed ha acceso nei dotti il deside- 
rio di vedere una si forbita , ed inte- 
ressante versione f la quale lasci indie- 
tro quelle del Coccio , di Piombiolo , 
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dell' Abate Felletti , e del mio già col- 
lega Canonico Gio. Batista Tognacci- 
.ni, e di altri. L'encomio dunque del- 
la Vostra dottrina, o Signore, è total- 
mente superfluo per la Repubblica let- 
teraria , che da per se stessa lo fa , e 
sarebbe per avventura superiore alle 
mie scarsissime cognizioni. Per lo che 
unicamente m'appoggio alla Vostra cor- 
tesissima umanità , colla quale avete vo- 
luto pormi nel numero di coloro , ai 
quali tanto gentilmenlc comunicate i te- 
sori del Vostro vasto sapere. Il trovar- 
mi cosi abbondcvol mente favoreggiato 
da una Persona cotanto degna , qual 
siete Voi , o Signore , mi rattempera 
l'acerbissimo dolore, che mi oppresse 
nell' udire la- tristissima novella della 
morte presso che istantanea dell'incom- 
parabile Sig. Senatore Giacomo Sardi- 
ni da tanti anni amico mio parzialis- 
simo, pochi mesi sono seguita con dan- 
no indicibile dì codesta illustre città, di 
cui egli era uno dei più belli ornamen- 
ti. L'affetto ardentissimo , ch'io nutro 



Vili 

per la Vostra Patria , ove per dieci an- 
ni ho fatto una si lieta dimora , in co- 
desto floridissimo Ecclesiastico Liceo di. 
S. Martino , che Voi , trasportato da ze- 
lo, che vi brilla in petto, di propaga- 
re il Greco linguaggio, e la Greca let- 
teratura, tanto onorate a prò della stu- 
diosa gioventù colle assidue vostre istru- 
zioni, come mi ha obbligato a com- 
piangere vivamente una perdita doloro- 
sa cotanto, così vuole, che io apprezzi 
infinitamente l'acquisto della Vostra pre- 
giabilissima corrispondenza . 

Aggradite pertanto, o Signore, que- 
sti miei sincerissimi sentimenti di gra- 
titudine, e di rispetto verso la Vostra 
autorevolissima Persona, e di cordialis- 
sima parzialità per codesta Vostra glo- 
riosa Patria, e concedetemi il vantaggio 
di protestarmi invariabilmente con ve- 
race stima , e ossequioso rispetto 

Firenze a di i. Settembre 1812. 

Vostro Votili*». Obbligatisi. Servitore 

C-dN. Domenico Moreni. 



Oigiiized bjf Google 



1 



MEMORIA 



INTORNO AL RISORGIMENTO 

BELLE ARTI IN TOSCANA 

E AI RESTAURATORI 



-Ola è cosa presso che in controverti bile , 
che tra i pregj gloriosissimi, di cui da più se- 
coli seo va a tutta ragion fastosa, e superba 
la Toscana , e specialmente la di lei Metropo- 
li , madre oltre ogni credere feracissima in 
ogni tempo di portentosi ingegni, quello più 
d'ogni altro presso tutti gli Scrittori sì anti- 
chi, che moderni, sì nazionali, che estranei , 
egli sia d'esser ella stata delle Belle Arti no- 
vella ristoratrice quasi nel tempo istesso, in 
cui tra noi tornarono purea rifiorire le scien- 
ze, e l'Italiana letteratura (i), e in cui i 



(i) Ciò è talmente certo, che nulla più .-La non so- 
spetta testimonianza di due celebri scritturi Francesi 
c troppo per noi gloriosa da non poterla io qui tacere . 
Convicn confessarlo, dice il Signor ie Sade nulla vira 



DELLE MEDESIMI. 
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Danti, i Petrarchi, i Boccacci, i Passavano, 
e cento altri di simil tempra ii vezzosissimo 
nostro idioma talmente ingentilirono , che 
nostra lingua han fatto in del salire , e il glo- 
rioso vanto le procacciarono d' esser ella esclu- 
sivamente ad ogni altra città d'Italia dichia- 
rata la gran maestra, e del parlar regina. Di- 
fatti, venendo all'uopo nostro, e chi diè no- 
vella vita alla Pittura per tanti secoli rimasa 
rozza , oscura , illanguidita , e sarei per dir po- 
co mcn che esangue, ed estinta dopo l' irru- 
zione desolatrice dei popoli delle foreste, se 
non un Cimabue ? Un tal vanto è talmente a 
prò nostro radicato, che per isvellerlo dalla 
noti mai interrotta comune opinione degli uo- 



del Petrarca pag. XCIII. attoscarli, aliti testa dei qua- 
li deesi porre il Petrarca, noi dobbiamo la luce del 
giorno , che or ci rischiara : egli n' è stato in certo mo- 
do V aurora . Questa verità è stata riconosciuta da un 
uomo , che tra noi Frantesi occupa un luogo de' più 
distìnti (Voltaire Script. Iter. hai. Voi. I. Part. II. 
pag. 25 1. ) . Egli c' insegna , che i Toscani feccr. rìna' 
scere le scienza tutte cui solo genio lor proprio , prima- 
chà quid poco di sapere , che era rimasto in Costanti- 
nopoli, passasse in un colla lingua greca in Italia. 
Una tal verità è Mata di fresco confermata dalSig. Guin- 
genè nella sua Storia letteraria d'haliti. 



Oigitizad &y Google 



mini, che da più secoli Io cE hanno concor- 
demente concesso, ogni sforzo ornai sarebbe 
presso che inutile, è vano, in quella guisa 
appunto, che il sarebbe per chi adesso dopo 
le tante vittoriose, e trionfanti riprove osas- 
se tentare (eppur si tenta) di togliere all'ito- 
mortai nostro Argonauta Amerigo Vespucci 
la gloria dì primo discuopritore della terra 
ferma dell'occidentale Emisfero, e di sosti- 
tuirne all'antica denominazione di America 
altra a capriccio (ì). Di una tal verità convinto 



(t) Il dottissimo nostro P. Stanislao Canovai delle 
Scuole Pie non è guati estinto a danno delle lettele, 
È stato quello, che ha assiemato , e confermato con 
ripetuti Scritti al Vespucci, e alla (latria una tal glo- 
ria. L'Oppositore Tuiinesc, dir vogl'io.il Cav. Gian 
Francesco Gnleani Napione lume fulgidissimo della 

essere in ciò si felice , cónte in verità lo è.stato nel 
rivendicare a Cuccaro nel Monferrato !a patria di Co- 
lombo , a cui pur vorrebbe attribuire l'altro di primo 
discuopritore delia terraferma Americana ' Un nobilis. 
simo , e coltissimo giovine fiorentino nei giorni scorsi 
con universale applauso ha in stampa prodotte tali, c 
tante avvertente a prò dell'Argonauta fiorentino in un 
suo opuscolo intitolato : Osservazioni svìl' esame cri- 
tico del primo viaggio d' Amerigo Vespucci al nuovo 
Mondo, che dirncil sempre più e' si e resa ali' Opposi- 



il dottissimo, ed imparziale Sig. Giuseppe Pia- 
cenza Architetto Torinese nella Dissertazio- 
ne III. inserita nel T. I. pag. 77. della sua 
nobile ristampa del Baldinucci ebbe a dire 
non potersi negare ai Fiorentini, che il primo 
a scuotere il barbaro giogo della cattiva ma- 
niera sino allora praticata, e a dare qualche 
idea di pittura alle tavole non fosse Cimabue ; 
come pure, che niun contemporaneo in altra 
parte abbia fatto strepito al par di lui, ed avu- 
to abbia egual rinomanza. Più secoli avanti 
un istesso elogio avealo a prò di lui pronun- 
ciato l'istorico famoso Filippo Villani, qua- 
le essendo sfuggito, o per avventura non ve- 
duto nè dal Vasari, nè dal Baldinucci, qui 
vuoisi aggiungere, tratto dalle vite degli uo- 
mini illustri Fiorentini, qua! elogio il reche- 
rò fedelmente tradotto dall' originai latino 
pubblicato dall'Abate Mehus ( Vita Ambrosii 
Carnali, pag. 164.) poiché la versione data 



tate la maniera di «uscire nella ma per altro lodevo- 
le impresa. E che dirassi, quando compariranno alla 
luce altre moire osserva/ioni , sieri argomenti , altre 
più forti ragioni trovate tra gli scrìtti del P. Canovai , 
e preparate da lai in conferma di quanto precedente- 
mente avea detto? 



in luce da) Conte Mazznchellì in questo pas- 
so non è abbastanza esatta: siami ancor leci- 
to, egli dice , con pace degV invidiosi , l' inserir 
in questo luogo i celebri pittori Fiorentini, che 
l'arte della pittura esangue , e quasi estinta ri- 
chiamarono in vita ; tra quali Giovanni so- 
prannomato Cimabuefu il primo, che coll'ar- 
te , e coli' ingegno cominciasse a ricondurre al- 
la rassomiglianza della natura quest'arte, la 
quale per inesperienza de' pittori se n' era af- 
fatto allontanata . Perciocché è certo, che pri- 
ma di lui la greca, eia latina pittura sigiacque 
per molti secoli in una tale rozzezza , come ben 
mostrano le figure, e le im magini de' Santi , che 
sulle mura, e sulle tavole adornan le Chiese. 
Al Villani eco fece il Landino nell'Apologia 
avanti al Commento di Dance così dicendo: 
Erano le figure in quel secolo (XIII.) non pun- 
to atteggiate , e senza affetto alcuno di animo; 
fu adunque il primo Giovanni fiorentino , cogno- 
minato Cimabue , che ritrovò e' lineamenti na- 
turali, e la vera proporzione , la quale i Gre- 
ci chiamano Simetria , e le figure ne 1 superiori 
pittori morte,fece vive , e divarjgesti, e gran 
fama lasciò di se; ma molto maggiore la la- 
sciava , se non avesse avuto sì nobìl successore, 
quale fu Giotto . Una cotal gloria fino dai 
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tempi stessi di Citnabue contestata gli fu 
sl'hz' alcun contrasto per decreto pubblico al 
suo sepolcro in S. Maria del Fiore in quei 

versi : 

Credidit ut Cimabos piatirne castra tenere, 
Sic tenuti. Vemm nunc tener astra Poli. 
E dopo questo, e molte altre autorità, che 
addur potremmo in contestazione del nostro 
assunto, e che si dirà dei P. -Guglielmo della 
Valle, che per isminuire la di lui celebrità, 
c per innalzar quella di Giunta Pisano, il qua- 
le contro ogni ragione , e autorità afferma 
essere stato maestro del Fiorentin pittore, cre- 
dè dover decidere, che messe a paralello le 
pitture loro a fresco esistenti nella, vasta Basi- 
lica di S, Francesco di Assisi con quelle di 
Giotto , di Gioccino , e di altri , quelle di Ci- 
mabue vi fan la peggi or jigura ? Se non che 
egli punto favoreggiatore di esso , c molto pre- 
venuto a prò dell' altro abbia con tuono en- 
fatico, e magistrale deciso, benché non pit- 
tore , caratteristica, che il Tiraboschi in tali 
questioni a tutta ragion crede necessaria, ab- 
bia deciso, io .dico, all'opposto di coloro, 
che senza prevenzione alcuna hanno nelle 
pitture di Cimabue riconosciuto il progresso 
dell'arte, e nell'altro scorto una maniera di 



dipingere senza forme, e senza alcuna intel- 
ligenza, talché potremmo conchiudcre esser 
tanto al disopra il nostro, quanto l'altro in- 
feriore ai due menzionati pittori. Nè giova 
l'addurre essere stato Cimabue di più anni 
» precedutoneirartedidipingeiedall'altro, per 
poi conchiudcre , che a questo più che al no- 
stro il vanto se gli competa della novella ri- 
generazione . li non si avvede egli , che la que- 
stione, nell'aspetto, in cui egli la porta nelle 
aue Lettere Sanesi a favor dei Pisani, il Mal- 
vasia pei Bolognesi, e il Rìdolfi pei Vene- 
ziani è affatto oziosa , e inconcludente? Ei si 
persuada una volta, e in un con esso tutti gli 
altri, che non si tratta già di chi vanti il pit- 
tore più antico innanzi Cimabue; ma di chi 
fosse il primo tra tutti gli altri, il quale ri- 
mettesse la pittura nel buon sentiero, le faces- 
se fare una vera crise, o in altre parole, non 
di chi ne fosse 1' inventore, ma il restaurato- 
refi). Le pitture di Giunta prevalsero sl.ono 
tanto nel disegno, e nel colore a quelle dei 



(!) Qualora volesscsi por questionare di anteriorità 
di tempo , c non di merito , e di eccellenza, sarehbe 
per la parte nostra non ostante il vanto. Firenze lino 
dal lotìtf. ebbe un pittotc per nome Rustico, ceto e 
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Greci vagabondi, da dar loro il bando? Dal- 
le riferite automa , e del Villani, e del Lan- 
dino, e del Piacenza, e di altri molti, che 
arrecar porrei, a Cimabue riuscì, dunque fino 
a che il della Valle non il dimostrerà, e di- 
mostrar noi può , sarà Cimabue legìttimo pos- 
sessore dell' onorevol tìtolo di primo ristaa* 



risulta da un prezioso documento di cai anno nel nò- 
acro Archivio Dlplomacico , di cui il primo di cimi 
io ne detti banco fino dall'anno 1 79,1. nel T. IV, pan. 102. 
della descrizione dei contorni di Firenze , e in seguito 
1' Abate Lanzi nel T. I. dell' Istoria pittorica dell' Ita- 
lia, ove degnasi nominarmi in più luoghi senza alcun 
mio merito . Ma se qui consistesse la questione, nep- 
pure a. Firenze , non che a Pisa si competerebbe 
per ragion di tempo un tal vanto , ma bensì a Luc- 
ca , la quale fino dal 7S4. conta ne'suoì luminosissi- 
mi fasti un pittore per nome Ariperto enunciato in un 
documento prodotto dal Brunetti a pag. 643. del Co- 
dice Toscano Diplomatico, senza stare a rammentare 
un altro per nome Biduino, che ivi dipingea nell' 1166. 
nella già Chiesa di S. Salvatore , ed altro finalmente 
nomato Bonaventura Berlinghic i , che vivea nelle pri- 
me decadi del secolo XIII., eppure i Lucchesi mai 
hanno pretesoli primato sopra Cimabue, che anzi Io 
han sempre riconosciuto per primo ristoratore della 
pittura, o al più hanno, o avrebbero potuto con cai 
documenti viemaggiormentc snervare la gratuita asser- 
zione di chi pretese essersi in tai secoli tenebrosi af- 
fatto spenta in Italia l'arte del dipingere. 
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nitore della pittura, « sarei per dir l'Apelle 
del secol suo, come osa appellarlo uno dei più 
gran conoscitori dell'Europa nelle belle ar- 
ti, V Algarotti nell'Epistola VI. a Pietro Me- 
tastaeio, riportata nel T. Vili. pag. 04. delle 
di lui opere ediz. Livorn, , ove dice : 
V indotto Cimabue scarno, ed esangue 

Era Afille a quei giorni. 
Un tal onore generalmente parlando, che pa- 
cificamente, e senza tnterruzìon di tempo egli 
godea fin dai tempi di Dante, del Boccaccio, 
e del Villani, non se gli era non sol negato, 
ma neppur contrastato ne dagli Italiani, nè 
dagli Oltramontani prima che suscitata se gli 
fosse la per altro virtuosa gara dei Pisani, e 
di altre poche città d'Italia, tra le quali Siena 
citta feconda fin dall'antico di personaggi il- 
lustri .'Questa pure pretende, che il suo Guido 
anteriore anch' egli dì più anni al Fiorentini 
pittore abbia sopra di questo il diritto di pre- 
cedenza , e in parte forse non a torto, men- 
tre in quella Nostra Signora posta già nella 
Cappella Gentilizia dei Signori Mala volti, in 
S. Domenico, e dipinta nell'anno 1221. , egli, 
come scorgevisì , erasi allontanato dalla roz- 
za, e cattiva maniera greca, come cel di- 
mostra il di lei volto , il quale non partecipa 



di quel bieco, che fa il -carattere de' greci, e 
nel vestito ancora scorgesi qualche orma di 
nuovo stile, ma non per questo al dire dell' 
Abate Lanzi nel T. I. della Storia Pittorica 
d' Italia pag. 30^. le tavole del Fiorentin pit- 
tore, che sono in S. Maria Novella, e l'al- 
tra nella Sagrestia di S. Trinità rimangonle 
indietro, che anzi in queste mirabilmente tra- 
luce il progresso dell'arte, il colorito più vi- 
vo, la tinta delle carni phi vera, la mossa 
della testa nel Divino Infante più naturale, 
migliori gli accessori, come il trono, eia glo- 
ria degli Angioli -Non ostante il sin qui det- 
to la questione di precedenza, e di preemi- 
nenza tra le città di Siena, di Pisa, e di Fi- 
renze resti per me indecìsa in rapporto ai tre 
antichi loro pittori Guido, Giunta (1), e Cima- 
bue, e sia per me, e per gli altri di nórma il 
savio partito del Padre della Storia letteraria 



fi) Di questa, pittore abbiamo un bell'elogio scritto 
dal cbiariss. Sig. D. Ranieri Tempesti , e impresso col 
titolo : Prodromo delie antiche arti Pisane , ed elogio di 
Giunta. In Pila i£oo. in 4. Questo , prescindendo da. 
cinque rami, di cui va ornato, è l'istcsso di quello, 
che legge» net T, ì.pag. 221, delle Memorie istoricht 
di più uomini illustri Pisani . 
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d' Italia , (t) che protestasi in tal questione di 
non volere stringersi in alleanza con alcuno 
dei predetti partiti , contento solo di aver espo- 
sto lo stato-delia questione, e alcuni fatti non 
punto dubbiosi , lasciando, che altri ne trag- 
ga le conseguenze, che gli sembreranno mi- 
gliori: progetta bensì, che una società d'uo- 
mini intendenti delle belle arti, e insieme im- 
parziali prenda a ricercare diligentemente tut- 
te le pitture, che del secolo XII., e del XIII. 
abbiamo in Italia, quelle cioè, delle quali è 
certo il tempo, in cui furono fatte, ed è co- 
nosciuto l' artefice ; quindi a ritrarle con som- 
ma esattezza in rami, e colorirgli ancora, imi- 
tando, quanto è possibile, le stesse pitture. 
Una serie di quadri così formata, ci darebbe 
di fatti una giusta idea della pittura di quei 
tempi, e ci farebbe conoscere qual fosse l'ar- 
te prima di Cimabue , qual fosse dopo, e se 
a Questo possa convenire veramente l'onore- 
vole titolo di ristauratore della pittura . Per 
rapporto alle pitture antiche della Toscana 
l'idea è stata in parte eseguita nell'opera, 
che ha per titolo : V Etruria pittrice , ovvero 



0) T. IV. edii. di Venezia I7p5. pag. afiZ. 



la 

Storia della pittura Toscana dedotta dai suoi 
monumenti , che si esibiscono in stampa dal se- 
colo X. fino al presente, impressa in Firenze 
nel 1791. lo T. II. in fog!. gr. (1). A quei, che 
più sanno tocca adunque il decidere; frattan- 
to giusta le savie espressioni del prenomato 
autore dei fasti della letteratura italiana guar- 
diamo fra 'I caldo de' contrari partiti quella 
neutralità, in cui dee tenersi singolarmente 
chi non si conosce fornito di quelle cogni- 
zioni, che a giudicare son necessarie.il Bet- 
tinelli, chiaro scrittore dei tempi nostri, più 
franco del savio, e prudente suo collega, net 
trattato dell'arie del disegno (T. \X.pag. 306. 
ediz. II. di Venezia) maneggia questa ostes- 
sa questióne, e dopo aver detto, che Cima- 
bue , benché prevenuto da altri pittori e della 
Toscana, e dell'Italia, prevalse nella opinione 
universale per aver la sua patria propagato le 
proprie glorie prima a? ogni alno da buoni 
scrittori con sul purgato , e colla diligenza de- 
gli storici, a pag. 328. conchiude, che CV- 



fi) Tu questa, bell'opera si esibiscono le «tue tavole 
di Guido da Siena, e di Giunta Pisano, oltre l'ai* 
us di Cimatine , per cui menò tanto fracasso il riscal- 
dato della Valle . 



mabuc nondimeno è il capo di tulli i pittori, e 
che pel di lui valore, e per la fama illastra la 
prima epoca della pittura , e siccome per lui Fi- 
renze ha un raro vanto sopra delle altre città , 
così V hanno /' altre Toscane sopra le nostre , 
polche in più gran numero, in più grandi ope- 
re, in più gran nome i lor pittori riconobbe la 
posterità. Questo scrittore di primo slancio dà 
dì usurpatore a Cimabue; quindi lo dichiara 
il capo di tutti i pittori, e poi conchiude: 
i Sanesi , Lucchesi, Pisani, Aretini tolgono il 
primato a Firenze, ma la Toscana lo toglie per 
essi al resto a" Italia . O come va ? Vada com' 
esser si voglia, che io non istarò neppure un 
momento indeciso a dire, che nè Siena, nè 
Pisa, nè altra città d'Italia hanno da contrap- 
porcene un altro, che stato sìa più valoroso 
ristauratore della pittura di Giotto, che si 
meritò il bell'encomio di Giovanni Boccac- 
cio : loctus noster,quo suo aevo non fuit Apel- 
les super ior , di quel Giotto di cui menzion 
facendo Giovanni Villani nel //A. II. delle sue 
storie non menti, nè esagerò, allorquando il 
dichiarò il più sovrano maestro stato in dipin- 
tura, che si trovasse al suo tempo, e quelli, 
che più trasse ogni figura, e atti al naturale. 
Questi difatti la dirozzò , la raggentilì, fan- 



nobili, etani' oltre la condusse, che a con- 
fessione ancora dell' autore non punto sospet- 
to delle memorie degli Architetti antichi , e mo- 
derni T. I. pag. 148. , non solo si lasciò indie- 
tro e Cimabue, e quanti altri pittori per molti 
secoli l'avean preceduto, ma verun suo allie- 
vo, nè altri fino a Masaccio cotanto noto 
nella storia della pittura , il vinsero, e lo ugua- 
gliarono a! men nella grazia, tantoché fino dai 
suoi tempi il divin poeta ebbe a dire nel can- 
to IL del Purgatorio: 
Credette Cimabue nella pittura 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto 7 grido, 
Sicché la fama di colui è scura. 
Difatti egli il primo fu , che bandì, ed elimi- 
nò quasi del tutto la miserabil maniera dei 
Greci, e le sostituì una morbidezza non più 
in avanti in chicchessia veduta; mostrò al- 
cun principio del modo di dare alle teste 
Tespression degli affetti; insegnò come si ag- 
giunga bellezza ai panni con pochi, ma na- 
turali andamenti di pieghe, scuoprl qualche 
casa dello sfuggire , e scortare delle figure , 
e finalmente per giudizio ancora del Buonar- 
roti stesso colpì nella perfetta somiglianza del 
vero; onde si può ragionevolmente conchiu- 
dere trovarsi ne' suoi più studiati lavori il 
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principio , e l'alba delle più desiderabili per- 
fezioni. Tali pregj fin dai suoi tempi ve gli 
raffigurò il Padre della Toscana eloquenza 
nella Novella V. della Giornata VI. allorché 
disse : Giotto ebbe un ingegno di tanta eccel- 
lenza , che niuna cosa della natura fi , che 
egli con lo stile, e con la penna, e col pen- 
nello non dipignesse sì simile a quella, che 
non simile, anzi più tosto dessa paresse, in- 
tantockè molte volte nelle cose da lui fatte 
si trova, che il visivo senso degli uomini vi 
frese errore, quello credendo esser vero, che 
era dipinto. E perciò avendo egli quell'arte 
ritornata in luce, che molti secoli sotto gli 
errori d'alcuni, che più a dilettar gli occhi 
degl'ignoranti, che a compiacere all'intellet- 
to de' savi dipi gnendo , era stata sepolta -. me- 
ritamente una delle luci della -Fiorentina glo- 
ria dir si puote-, e tanto più quanto con mag- 
giore umiltà maestro degli altri in ciò viven- 
do, quella acquistò , sempre rifiutando d'es- 
ser chiamato maestro. Jl qual titolo rifiuta' 
IO da lui tanto più in lui risplendeva, quan- 
to con maggior desidero da quegli- , die 
men sapevano di lui, o da' suoi discepoli era 
cupidamente usurpato-, dice in fine, ch'egli 
era il miglior dìpintor dei Mondo: talché poi 
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in seguito Lorenzo il magnifico nell'iscrizio- 
ne sepolcrale situata, come ognun sa, nella 
nostra maggior Chiesa non esitò di far dire 
all' istesso Giotto: 

Jlle ego lam per quem pictura extincta revixit, 

Cui quarti recto, manus tam fuit et facilis . 
ìfaturae deerat , nostrae quod defuit arti , 

Plus licuit nulli pingere ntc melius . 
Mirarti tur rem egregìatn sacro aere sonantem , 

Haec quoque de modulo crevr't ad astra meo . 
Denique sum loctus . Quid opus fuit ilio referre ? 

Hoc nomea longi carminis instar erit. 
Ottenne difatti l' impero pacifico su i suoi coe- 
tanei, e formò una scuola, che senza inter- 
ruzione , e con un carattere suo proprio con- 
dusse l'arte a un grado eminente di perfezio- 
ne, e cosi e' sì mantenne quasi fino a Masac- 
cio pittore fiorentino , uno di quei genj pri- 
vilegiati, che la Provvidenza manda dì tanto 
in tanto ad onorare i fasti degli uomini . Que- 
sti si aprì nuova strada, richiamando l' arte 
a confronto colla natura; onde le sue pit- 
ture sono vive, han vere attitudini, colo- 
rito vero, rilievo, accordo maraviglioso , 
e semplicità di panneggiare. Non si arresta 
a difficoltà alcuna, ma pieno il petto di ge- 
neroso ardire ne va egli in cerca, le sfida , 



OigiiizM &y Google 



n 

le vince. Piova incontrastabile ne siano i 
nudi, gli scorti, le prospettive, che tanto 
ammira il Vasari. Isuoi ammirabili affreschi 
della Cappella dei Bran cacci nel Carmine di 
Firenze rappresentanti l'arresto dei SS. Pie- 
tro, e Paolo fatto a Roma , sono l'opera sua 
più sublime, rispettata per fino dal famoso in- 
cendio del 1771., e da coi norma ne trasse- 
ro e un Leonardo da Vinci, e un Raffaello da 
Urbino, e un Buonarroti , e cento altri valenti 
pittori, per cui l'Annibal Caro gli fa dire : 
Vinsi , e la mia pittura al ver fu pari , 
L'atteggiai, l'avvivai, le diedi il moto, 
Le diedi affitto : insegni il Buonarroto 
A tutti gli altri, e da me solo impari. 
Nè con esso si estinse, o venne meno la glo- 
ria della Scuola nostra, che anzi dopo sì lu- 
minosi esempi sì gran progressi ella fece, che 
fino all'apice del suo splendore giunse ben 
presto, mercè di un Leonardo da Vìnci, acuì 
certo deesi la gloria dì aver aperto m Italia 
il secolo della bella, e sublime pittura, e 
d' un Michelagnolo Buonarroti , il quale a fron- 
te dell' irriverente Mons. Rolando Freai t, che 
tanta pena si dà nel suo opuscolo dell'idea 
della perfezione della pittura , per annientar la 
di lui fama , e ch,e lo ci addita per fino coma 

ì 
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il . cattivo Angelo delta pittura , siede non 
ostante maestoso allato a Raffaello col Co- 
raggio, e con Tiziano negli annali della ri- 
sorta pittura, e ad esso fan lieta, e ossequio- 
sa corona e un Fra Bartolommeo dalla Por- 
ca, e urt Andrea del Sarto , e un Rosso , c 
un Ghirlandaio I' iuniore sommi luminari 
della Scuola fiorentina, per i quali ella, a 
cui malagevolmente (in d' allora sì porca 
trovare uguale in Italia, e in Europa anco- 
ra, superiore non mai, s' innoltrò tanto, e 
tanto resesi ella celebre, che il vanto le si 
compete d' aver primeggiato sopra le altre 
Scuole, e di aver occupati in esse i primi 
scanni. Il pregio singolarissimo, c per così 
. dire, il di lei avito patrimonio a confession 
dì tutti è stato il disegno, a cui molto l'aiutò 
la stessa indole nazionale esatta, e minuta, 
potendo ben dirsi, che come nella proprietà 
dei vocaboli, così nella misura dei corpi ha 
dato leggi meglio, che altra; oltredichè ella 
ha insegnato prima di tutte a procedere scien- 
tificamente, e per via di principi, a differen- 
za di altre, che nacquero da un'attenta con- 
siderazione degli effetti della natura, imitan- 
do meccanicamente ciò, che vedeasi nella 
superficie, per così dire , degli oggetti; i uo- 
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stri, e specialmente Leonardo, e il Buonar- 
roti, come filosofi, ch'egli erano, indagarono 
le cause permanenti, e le stabili leggi della 
natura, e per tal via fissaron canoni, che ì 
posteri loro, ed anco gii estranei han seguito 
a pio della professione . Esiste del primo il 
Trattato della pittura (i) , il quale sebben lun- 
gi assai dalla perfezione, con cui nacque nel- 
la di lui mente , primeggia però sempre fra 
tanti libri tecnici dipoi pubblicati, i precetti 
dell'alno il ce li fece inutilmente sperare il 



fi) Avanti al Vinci età stato scritto sa quést' tstes- 
so argomento, e sulla scultura eziandio dal famoso 
nostro Lorenzo Ghibcrti . Questo prezioso Codice in 
fogl. masi. , che esiste nella Maglhibechiana alla Ci. i j. 
Cod. 33. è precisamente quello, di cui parìa il Vasari 
nella di lui vita, c di cui fassi menzione nell'indice 
dei libri delle belle Arti stampato noli' Abecedario pit- 
torico . Questo Codice , da cui a pag. il. risulta, che 
égli ne fosse il vero autore , era di proprietà di Cosimo 
Battoli , e però quasi generalmente ad essa attribuito: 
così principia: Quando è possibile , che scriva dì scul- 
tura ec. Termina : Finito di misurare tutta la statua 
'virile pei altezza por latitudini' , si veda il campo pie- 
no di quadri tanto quanto la tata e' puon pigliare la. 
latitudine da essi gradi . Il Paccianci , e il Negri ne- 
gli Scrittori Fior, gli attribuiscono eziandio la Storia 
delle vite dei pittori -, ma troppo dubbia è la loto fe- 
de da non prestargliela cecamente. 
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Condivi, e solo abbiamo una qualche idea- 
delie sue massime dal Vasari, e da altri . 

Fosse ella stata la Scuola nostra come nel 
disegno, eccellente nel colorito, come lo fu- 
rono superiormente a qualunque altra siasi e 
la Scuola Veneta, e la Lombarda per i suoi 
Giorgionì, Tiziani, e Coreggi, che non cene 
saria venuto ai di nostri il rimproccio del 
Cav. Mcngs , che il carattere le dà di malin- 
conica, ma non per questo il vanto le tolse 
di superiorità sopra le altre, anzi egli stesso 
confessò ingenuamente d' aver ella avuto un 
Michelagnolo, che nella intelligenza dell'ana- 
tomia, nella fierezza dei contorni, nella for- 
ma dei più robusti corpi, e nella somma 
grandiosità superò di gran lunga Raffaello 
stesso. A un tal difetto, seppur tale può egli- 
sì rigorosamente dire, vassi di presente a pie 
gigantesco riparando, seppur già non vi si è 
riparato dai già rinomatissimi nostri profes- 
sori Pietro Benvenuti , e Luigi Sabbatellt di- 
rettore attuale della Scuola pittorica di Mi- 
lano (i); il primo qual novello Borghini vi- 



\l) Saggio siano del suo gran magistero , per non dif- 
fondermi davvantaggio nelle di lui lodi , e per non ri- 
petere ristesse frasi, che a lui pure approptiar iesipo- 
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gilantissimo promotore del decoro della Scuo- 
la nostra , a cui da più anni presiede, già coi 
suoi molti dipinti si è dimostrato, e va vie* 
'più dimostrandosi brillantissimo per la viw- 
cità dei colori, per la beltà ideale delie for- 
me, per la pienezza del disegno, per la va- 
rietà, della composizione, pel decoro , per la 
verità, e l'esattezza, pregi, che caratteriz- 
zano la nostra Scuola, c fanno sì, che essa 
alle altre sia anteposta, frutto della molta dot- 
trina, che mai sempre ornò la città nostra, 
e che influì sempre all' erudizione degli ar- 
tefici . Per essi in somma è in oggi la pittura 
in istato di rapido avanzamento, e si è per 
essi maravigliosamente eccitato nell' animo 
dei giovani tale ardore, ed emulazione nel 
coltivamento della medesima , che sembra 
poterci a tutta ragion lusingare di presto ri- 
vederla ali' antico suo splendore ristabilita : 



trebberò, osate in seguito nel ben meritato elogio di 
Benvenuti , eaggio siano io dico tra le altre le tavole di 
S. Maria Novella, del Duomo d* Arezzo , e specialmente 
la gigantesca figura del Santo titolare della elegante 
Chiesa di 5. Girolamo di Fiesole , monumento , che farà 
■empte un grande onore al genio dell' ornatissimo 
Sig. Leopoldo Ricasoli , che il promosse a farla. 
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né gloria loro soltanto ella fu, e sarà, ma ezian- 
dio -del provido Gran Duca Leopoldo, che ne 
procurò l'avanzamento con tanti nobili, e 
generosi provvedimenti , tutti al di lei maggior 
lustro- tendenti ; egli fu , che coli* opera ,_ e col 
consiglio, del celebre Cav. Raffaello Mengs 
condusse da Roma i marmi più squisiti di sua 
pertinenza, tra i quali l* Apollino, e i! grup- 
po della Niobe (i) egregi modelli di Greca 
eleganza, e perfezione , e a questi aggiunse i 
gessi tratti dai capi d'opera, che si conser- 
vavano allora nei privati, e pubblici Musei 
di quella città ; adornò de' primi la Reat Gal- 
leria, formò dei secondi una vastissima col- 
lezione , e la esibì a pubblica istruzione in una 
suntuosa Accademia di belle Arti, che eresse 
quasi dai fondamenti, e munì di leggi, di 
maestri, di protezione, e di sussidio. E per- 
chè e' non sembri aver noi più del dovere 



fi) Di questo mirai) il grappo ne ha modernamente 
parlato da pari suo , e superiormente a qualunque al- 
tro il chiarissimo Sig Gio. Batista Zannarli Antiqua- 
rio dell' Imp. nostra Galleria in un' opera , che ha per 
titolo: Galleria Imperiale di Firenze incita a contorni , 
che con soddisfazione universale unitamente ad altri 
due illustri Soggetti va egli compilando a prò delle 
ani, della letteratura, e dei fasti della patria. 
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esaltatoi meriti dei mentovati due nostri profes- 
sori, sentasi quanto di essi fin dal 1B0-. fu 
scritto da un dotto Pistoiese, mancato non è 
guari con grave danno delle scienze, e delle 
belle Arti , in una lettera in rapporto allo sta- 
to attuale delle medesime in Toscana, ripor- 
tata nel Voi. I. degli Atti dell' Imperiai Acca- 
demia Pistoiese di scienze, e lettere impresso 
ivi nel 1808. pag. 143. Ivi di ambedue di- 
cesi quanto appresso: „ Pietro Benvenuti, e 
Luigi Sabbatellì pittori furono i primi ad 
emergere dalla folla dei concorrenti a questa 
Accademia , c buon per essi , buono per noi , 
che furono presto trapiantati amendue nel 
terreno più propizio alle arti, che è Roma, 
dove la quantità degli antichi monumenti,! 
capi d'opera dei moderni maestri , l'emulazio- 
ne della gioventù, che vi concorre da tutti i 
paesi d'Europa, il consorzio degli artefici più 
provetti, e dei Saggi conoscitori del bello, 
che ivi s'incontrano più che altrove, tutti in 
somma i mezzi più efficaci contribuirono a 
far germogliare in essi i buoni semi , che ave- 
vano sortiti dalla natura, e a sviluppare i sani 
principi « dei quali erano stati preventiva- 
mente imbevuti in questa nostra Accademia. 
II Benvenuti maturo di senno, amico del si- 



Sterna , paziente della fatica , non inesperto 
rr ci colorito, dì cui aveva già dato saggio nei 
suo Anchise, che gli valse il premio nel so- 
lenne Concorso dell'anno 1790. non tardò 
molto a produrre frutti ubertosi delle sue nuo- 
ve osservazioni , dei suoi studi indefessi sulla 
natura, e sui più squisiti antichi, e moderni 
monumenti . Con queste scorte condusse per la 
città d'Arezzo sua pàtria, ed esposeal pubbli- 
co giudizio il Martirio di S. Donato, che gli 
conciliò la fama popolare, l'estimazione de- 
gli artefici, egli aperse il campo a spiegare il 
suo ingegno, e perfezionare il suo stile per le 
moke, e grandiose commissioni affidategli dai 
suoi concittadini , e dagli estranei . Questo gran 
Quadro dopo aver raccolti i voti , e i plausi 
romani, non fu men fortunato in Fiorenza. 
Era più d' un secolo , che la nostra Scuola non 
avea prodotta opera di tanto valore, onde 
non è meraviglia, se gli artefici furono anche 
loro malgrado costretti a predicarne la straor- 
dinaria bellezza, e perfezione , e se il popolo 
vi concorse ad ammirarla in tanta folla , e con 
tanto entusiasmo, quanto forse non ne avea 
mai più dimostrato dal dì, che tripudiando 
sul quadro di Cimabue die nome alla contra- 
da di Borgo Allegri ce. Incanto che il Bea- 
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venuti con i suoi pennelli si stabiliva un' emi- 
nente riputazione, il Sabbatelli -colla sua pen- 
sa guidata da una mano obbed lentissima alla 
sua fervida immaginazione esibiva ogni gior- 
no soggetti nobilissimi dell'istoria, e della mi- 
tologia, che gli eccitavano da un lato l'invi- 
dia, dall'altro l'ammirazione degli artefici. 
Osservava, e disegnava le statue, e i dipinti 
de' grandi maestri, ma lo studio dell'anato- 
mia faceva le sue principali delizie, e perciò 
profondo come egli era in questa scienza con 
poche , e rapide osservazioni sul movimento 
esterno della natura, dava alle sue figure la 
flessibilità, la prontezza del vivo, e senza 
rendersi familiare alcuna forma, senza avere 
alcuna predilezione per lo stile di alcuno an- 
core, occupato unicamente dall'espressione 
del tema, era sempre originale, sempre va- 
rio nelle azioni , e nei caratteri . Dopo alcuni 
anni di soggiorno in Roma passò a Venezia 
per ivi formare la sua tavolozza d' appresso i 
modelli spiranti di quella Scuola, dove, altre 
diverse copie, fece il proprio ritratto, e la 
testa colossale di Radamisto furibondo , che 
non temono di stare a fronte con le opere 
più vigorose del Tintoretto . Di ritorno in pa- 
tria non smentì la comune espettazione con i 
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suoi dipinti in olio, e in fresco Sicché non 
la sbagliò , chi dell' uno, e dell'altro dei men- 
zionati nostri pittori fino dal i8ot. in un 
picco! poemetto, parto di non ignobil pen- 
na, intitolato Le Scienze, e le Arti impresso 
in tal anno in Pisa, vaticinando così cantò: 
Crescon nati sull'Arno, e di remota 
Fama tentano arditi il più gran segno, 
Due di gran mente, e di fortuna ignota, 
Giovinetti, in età pari, e in ingegno, 
E a cinque lustri canto osar , che nota 
Ne precorse la voce a più a" un regno : 
EU Anglo , e il Franco , e U Alemanno ammira 
Invida l'opre che a rapirci aspira (i). 
Quanto poi a parer nostro, e a confessione 
dei più è certo, che Cimabue , e Giotto fos- 
sero della rinascente pittura i primi ristorato- 
ri, altrettanto è fuor di questione, che i Pi- 
sani principalmente ricondussero la Scultura 
a un grado assai men rozzo, e sfigurato, di 



(t) A più del Canto evvi la seguente nota. : / due 
giovani pittori Sabatelli , e Benvenuti . Ho creduto di 
tfover render questa giustizia a due miei compatriotu , 
che premettono di divenir nella pittura quello , che già 
Canova c divenuto nella scultura . Possano i nostri vo- 
ti non esser fallaci! 



quei che non era in avanti da tanti secoli. 
Gli scritti: di più moderni scrittori il ce lo. di- 
mostrano evidentemente: tra essi spiccano 
più degli al cì i un D. Ranieri Tempesti zelan- 
tissimo promotore dei: fasti gloriosi della sua 
patria, un Alessandro da Morrona, nella di cui 
opera intitolata Pisa illustrata nelle arti del 
disegno, Livorno. 1812. alcuni Eruditi avreb- 
bero bramato di non ravvisare uno spirito di 
sistema tanto grande, pel quale alle volte at- 
tribuendosi ai Pisani quello, che in buona cri- 
tica sostener non si può, invece di accrescere 
la lode , che per tanti non contrastati argo- 
menti è loro dovuta, la sminuisce, quasi che 
per mancanza, e per iscarsirà di vero merito, 
abbisognassero degli encomj mendicati', ed 
incerti. :Con non minor profusione degli al- 
tri su tale argomento ha scritto poco fa anco- 
ra il valente Sig. Professore Sebastiano Ciam- 
pi un'opera veramente originale intitolata: 
Notizie inedite della Sagrestìa Pistoiese, dei 
belli arredi del Campo Santo Pisano, e dì al- 
tre opere di disegno dal secolo XII. al XV. 
In Firenze 1810. in 4. Da queste opere real- 
mente risulta, che Niccolò Pisano, il quale 
fiori dopo le prime decadi del secolo XIII., 
fosse il primo a sollevare li Scultura ad un 
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grado da non avere assolutamente confron- 
to alcuno con i precedenti lavori: testiraon 
ne sia, oltre molti altri , un suo Bassorilie- 
vo della Cattedrale di Orvieto, in cui egli 
rappresentò l' Inferno : Ivi tutto spira orrore» 
tutto spira tormento, alcune figure come di- 
vorate da interne smanie da loro stesse si stra- 
ziano, e si pestano il volto, altre soffrono i 
morsi , e i legami di orribili serpenti , che loro 
si avviticchiano intorno, altre son lacerate 
dai demoni, e in ognuna si legge la rabbia, 
e la disperazione (t) : testimon ne sia in fine 
I* Arca di S. Domenico in Bologna, per cui 
egli si merco tanta celebrità , che di N/'c- 
cola dell' Arca ne ricrasse il nome : ma per 
vero dire né egli, nè il di lui figlio Giovan- 
ni, nè Andrea parimente Pisani, nè Ago- 
stino, nè Agnolo Sanesi, nè Niccolò Areti- 
no, nè quanti altri vissero in quella età altro 
fecero, e non fu poco, che condur l'arte 
fuor dell'infanzia, e al più spianar la strada 



(i) Crederi dai più , che di questo Scultore fosso l' in- 
versione di si energica capre isio ne , e non già, ch'ei 
la traesse da Dance , il quale diccii , o che non fosse per 
anche nato , o ben fanciullo , quando il Pisano espressa 
«u quel marmi le sue fantasie 
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al risorgi mento del genio , ma non però giun- 
sero mai le loro opere ad un tal grado , che 
far potessero qualche decorosa comparsa in 
confronto delle portentose fatiche dei Greci 
scultori, delle quali, dopo la caduta dell'Im- 
pero d'Oriente di là sloggiate le belle arti, 
e ricoveratesi in seno all'Italia, dovea Pisa , 

Che per mare, e per ferra batiè l'ali, 
abondare riconducendo ella le sue navi non tan- 
to onuste di merci , che dei residui più belli dell' 
arte Greca , coi quali destava tra i suoi , e tra 
i vicini nobil gara d'imitargli (i). Una tal 
gloria era riserbata al nostro Donato di Nic- 
colò di Betto Bardi per vezzo di lingua detto 



(i) Ottima risoluzione c stata quella di riunirò tat- 
to i! più bello delle belle Arti , e il più antico, che 
qua , e là era sparso per la città, nel Camposanto, 
adifizio, che, sia per le pitture, sia per la magnifi- 
cenza , sia per le memorie antiche , sia per i fasti lu- 
minosissimi dei Pisani , sia per gli annessi , che viepiù 

10 annobiliscono , c per le fàbbriche su noiosissime , che 
gli stan d' intorno , e gii fan corona , non ha l' ugua- 
le altrove , Fra i cooperatori di sì bella , e nobile im- 
presa , contasi ancora un Professore Sebastiano Ciampi , 

11 quale non contento d'illustrare coi suoi Scritti Pi- 
stoia sua patria , tutto ancora si occupa pei fasti , e 
per il maggior lustro di Pisa . 



30 

Donatello , le di cui opere furono come il Ca- 
vallo Troiano, dal quale ne uscirono unti ar- 
tefici di rinomanza. Questi in verità fu que- 
gli, che sopra ogni altro , e primo di tutù per 
comun consentimento avanzandosi, a tal per- 
fezione la ricondusse, come testimonianza ne 
fanno cpnvincentissima tante sue opere spar- 
se per Firenze, e altrove (t), che sono og- 
getto di ammirazione a chi ben le considera : 
difatti lo stesso Vasari lo ci assicura , che le 
di lui opere ebbero tanca grazia, disegno, e 
bontà , eh' esse furono tenute più simili alC ec- 
cellenti opere degli antichi Greci, e Romani, 
che quelle di qualunque altro fusser giammai-. 



(l) SÌ trattenne gran tempo in Padova, ove, oltre 
la famosa Statua equestre di Gatta mei sta , operò mol- 
to , e nella Cappella di S. Antonio , e per tutta la cit- 
tì , onde il Vasari ci narra , che infinitissime furono 1» 
opcrc da lui in Padova condotte, per cut i Padovani 
moltissimo l'amarono, e tentarono perfino di Farlo lor 
cittadino, e fermarlo ivi, ove erano molto lodate le 
Buo opere , ma 1" avveduto Scultore deliberò di tornar- 
sene in patria dicendo, che se più stato rifosse , tut- 
ta Quello , clie sapeva , dimenticato s' avrebbe , essendovi 
tanto lodato da ognuno, e che volentieri nella sua pa- 
tria tornava , per esser poi colà di continuo biasimato t 
il guai biasimo gli dava cagiona di studio, e evase* 
guentemente di gloria maggiore . 

! 
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e il Baldinucei dopo aver detto, eli' ci fu U 
primo, che non solamente si emancipò dalla 
maniera vecchia, ma che fece opere perfet- 
te:, e di esquisito valore, emulando mirabil- 
mente la perfezione degli antichi Greci Scul- 
tori, e dando alle sue figure vivezza, e verità 
mirabile, ci assicura che latito egli s'inoltrò 
in questa professione , che già d' altro non si 
parlava per la città, e per l' Italia tutta, che 
del suo nome ,- talché il Lasca , o sia Anton 
Francesco Grazzini nella prima delle sue Ma- 
drigalesse a tutta ragione ebbe a dire : 
Che Donatello messe la Scultura 

Nel suo dritto sentier , eh' era smarrita (i). 



li) Oltre la Scultura molto gli deve la Letteratura , 
mentre l'amite, e il t ra sporto , all'egli avea pe' mo- 
numenti antichi, su quali si andava formando , it mas* 
fleto a persuadere Cosimo PP. a farne quella copio- 
sa raccolta, che tgli uni in sua casa. Nacque questo 
eccellente Scultore in Firenze nel i3B3. , e moit 
nel 1466. , c la mia Basilica Ambrosiana si vanta di 
conservar le di lui ceneri , oltre a molti suoi lavori Ai 
scultura, e di architettura . Nel 1 238. fu ivi posta la 
seguente iscrizione , parto della penna del Can. Salvini. 
DónateUiis 

Restatila antiqua scolpenti coelandique arte celeber~ 
limus Medicei* Princìpihm summit honorum artinm pa- 
troni! opprime arus , Qui ut vivimi stupexere mortua 



Sa 

Ciò non ostante andò viepiù sempre progre- 
dendo presso dì noi , più che altrove, per un 
Filarete, per un Rossellino del Proconsolo, 
per un Bertoldo, per un Benedetto da Maja- 
no, per la perizia dì un Baccio da Montclu- 
po, di un Desiderio da Settignano, di un Lu- 
ca della Robbia, di un Mino da Fiesole, di 
un Andrea Contucci, di un Pollajolo, di un 
Vcrrocchio, dì un Sansovino (i) la maggior 



Ohii^idib. Decembr. A,l Sai. MCCCCLXVÌ. 
aet. suae LXXXIIL 
Nell'antica descrizione delle sepolture del Cimitero 
sotterraneo fatta nel 14(12. si legge: A maestro Do- 
nato, alias Donatello nobilissimo Scultore per com- 
missione del magnifico Piero di Cosimo de' Medici si 
• allogata la prima sepoltura del secondo filare, che 
incomincia appiè lo scaglione sotto la Cappella della 
Madonna , allato alla Sagrestia de' Mcdìei , e accan- 
to la porta , che entra nel Cimitero sotto la Chiesa di 
S. Lorenzo . 

(I) Presentami*! qui in acconcio l'occasione di av- 
venire, che questi, cioè il Sansovino, non fu cosi 
detto, come afferma il P. Negri con altri molti, per- 
chè oriundo fosee di Monte S. Savino , ma perchè es- 
sendo stato allievo, ed amico intrinseco di Andrea Con- 
tucci di Monte S. Savino volle esser cosi denominato. 
Avvertasi ancora, che se pei la lunga di Ini dimora 
in Venezia (cioè dal l5a3. al l5jo.) i Veneaitni il 
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parte allievi di Don atei lo , e finalmente per me»- 
zo d'altro suo concittadino Michelagnolo Buo- 
narroti maestro sovrano in tutte tre ie arti (0 » 
Grazie che a poeti* il del largo compone i 



fanno suo, non vieteranno, chi; noi lo appelliamo fio- 
Bentino, come difarti lo è .essendo quivi -nato nel 1479. 
da Antonio Tatti nobile fiorentino. Egli fu ano dei 
più rinomati Scultori , e Architetti del tempo suo, e 
(Ielle molte sue bellissime opere si di Scultura , che di 
Architettura ne va rurtora fastosa fa Capitale dell' Adria- 
tico. Nell'anno dopo la sua morte, cheav venne nel 1870. 
in i-tà di anni Jl3. , fu ivi riprodotta a parie seni' alcu- 
na nota tipografica la di lui vita tratta dal Voi. II. 
della Parte IH. delle Vite del Vasari impresse in Fi- 
rcriie net 1 568. , da lui medesimo in più luoghi am- 
pliata, corretta, e riformata , la quale essendo dive- 
nuta si rara, che se ne ignorava perfin l' esistenza , fu. 
ivi riprodotta enfi lusso tipografico nel 1789. per An- 
tonia Zaitn in 4. per opera dell' instancabile, e chiaria- 
mo Sig. Cav. Iacopo Morelli Bibliotecario della Mar- 
ciana . L' illustre Architetto Veneto Tommaso Ternari- 
za ne fece una nuova vita scritta con grande accu- 
ratezza, e di erudite notizie ripiena, quale pubbli- 
cò in Venezia nel 1753. per Giacoma Storti in 4., e 
la riprodusse nel liti, tra le sue Vite dei più celebri 
Architetti, e Scultori Veneziani , che fiorirono nel «t- 
colo XVI, , opera , che nell' esattezza delle ricerche , <s 
nella giustezza delle riflessioni ,e niente inferiore alle 
mnlte pregevoli Opere , che ad i llusttaie l' Istoria dell» 
belle Arti a' nostri tempi si son pubblicate . 

(I) In quei tempi , e prima ancora , i biavi nostri arti- 
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a un grado eminente ella salì da non lusin- 
garsi giammai, che possa andar più oltre; e 
ciò detto sia a confusione del malaugurato 
anonimo Autore del libro, non è guari da me 
veduto, intitolato Dell' arte dì vedere nelle bel- 
le Arti del disegno secondo i principi di Sulzer, 
e di Mengs (i), In Venezia 1792. r'n8., libro. 



sti si esercitavano in tutte tre le belle Arti , come osser- 
va l' istesso Mons. Bottari nelle giunte al T. III. delle 
vite del Vasari impressi: in Roma nel 1 -60. in 4. pag. 8. , 
mi ninno riusci quanto il Buonarroti in un tentativo , 
che par superiore alle forze dell'umano ingegno. An- 
draa Orgagna ancora fu pittore, «cultore, architet- 
to, e poeta, siccome Leon Battista Alberti detto il 
Vitruvio fiorentino . Rosso del Rosso poeta , filosofo , 
masico , architetto , e pittore di prima classe , che mori 
iciaguratamente in Fontaincblcau nel I S41 . per vele- 
no propinatosi ; e cosi Leonardo da Vinci , che fu an- 
cora eccellente anatomico, geometra , meccanico , e 
musico, quel Leonardo , 10 dico , che fu il primo Pinot 
filosofo, il precursore del Newton nelle teorie della 
luce, del Galileo nelle invenzioni meccaniche,!! nella 
scienza dell* acque , di Michelangelo nel grandioso , di 
Raffaello nell'espressione , del Coreggio nella grazia, e 
nel rilievo del chiaroscuro, insomma il genio il più 
grande , che vanti la Storia Pittorica . 

(]) Lo spirito filosofico , che domina nell'età nostra 
ha esteso anche nelle belle Arti i lumi della Filoso- 
fia , e Winkclnunn , e Sulier, e Mengs hanno esamina- 
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che non può in parte leggersi senza sdegno, 
e che tranne pochi , fu , ed è indistintamente 
dai più vituperato, e condannato dagli Scric- 
tori , come diceil chiar. Abate Lanzi nei TV L 
pag. XXXVI. della Storia Pittorica , a soffrir 
lu pena di un disprczzante silenzio (i). Qui- 
vi egli impudentemente palesasi giudice ine- 
sorabile delle belle Arti, e seguendo. l'istin- 
to naturale di cercar nelle produzioni altrui 



(o ]a natura delle Atti co n nuove idee, e nuovi me- 
todo . Leonardo da Vinci era quell'uomo, che pote- 
va nel secolo XVI. spandere questa luce sulla Pittura i 
egli però ne lasciò solo travedere chiari , ma fuggitivi 
lampi, perchè il suo secolo non era quello della Filo- 
sofia. Le- tele, e i marmi non si riguardano più oca 
come un pas.=i:ggicro diletto dell'occhio; il Filosofo ri- 
cerca in essi la verità , e la passione , e vuole , che par- 
lino alla ragione, e al cuore. Queste medesime idee 
regnarono nella Grecia, madre feconda degli Artisti i 
più sublimi . 

(I) Quest' opera fregiata dell' autorità rispettabile di 
un pittor filosofo, che noi onoriamo, come si vedrk 
in seguito , fu scritta , come risulta da molti autori , 
e specialmente dall' opuscolo de' Monopteri , parto 
felicissimo del nostro Sig. Onofrio Boni, da Fran- 
cesco Milizia Napoletano, che sempre in seguito ram- 
menteremo col nome di anonimo. Molto consimile a 
questa per le stravaganze è pur l'altra sua , parimente 
anonima , sotto il titolo : La Rama delle beile Atti . 
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piuttosto! difetti, che le bellezze, erede esser 
censore giustissimo, di avere un'acutissima 
vista, e un catto squisitissimo superiore di 
gran lunga al comune degli uomini , notan- 
dovi qualche difetto, talvolta forse in parte 
Tero, talvolta strabocchevolmente esagerato. 
Per lo che non andaron punto delusi coloro, 
che scherzevolmente l'intitolarono il Dioge- 
ne de' tempi nostri, ed altri con più vivace 
espressione il pia rìgido Giansenista delle bel- 
le Arti, che non ammettea niente affatto il 
sistema più mite d'Orazio, di non offendersi 
di lievi nei, ove plura nitent. Questi insom- 
ma fu, per quanto io Sappia , degl' Italiani il 
primo, e forse l'ultimo, che con quel suo co- 
stante malnato prurito di oscurare, e di de- 
nigrare la fama de' più grand' uomini , con 
quel suo dire imponente e audace, con quel 
suo condannare nel regno bujo del vituperio, 
e del disprezzo gli antichi , e i moderni indistin- 
tamente per ogni picco! neo , ardì con {smode- 
rata presunzione , con fievolezza talora di ragio- 
ni , e con violenta , aspra , e insultante critica , 
farneticando schernire villanamente Michela- 
gnoto (t) tacciandolo d'esser egli stato in tut- 



ti) Peidonimisi di grazia, (C contro l' Anto»; di que- 
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telesue opere si sculte, che dipiiuefpag. 
aspro, (faro, itravagante , caricato, piccato, 
grossolano , e quel che è più osservabile , am- 
manierato^) in quanto che (chieggo umilmm- 



sco libro me li prendo alquanto; la ragion di farlo è 
dì sostenere la fama ivi troppo vilmente oltraggiata 
d'uno de' più grandi valentuomini non che dell' Ita- 
lia , dell' Europa tutta . A qualunque taccia , che siati 
adunque per darmisi dai dì lui favoreggiatori, seppur 
ne ha mai avuti, protesto fin d'ora di non dar mai 
orecchio , lasciandone ad altri, di me assai più idonei, 
la cura . Per altro non isdegnn di usare l' ì stessa pro- 
testa usata già da uno dei più chiarì personaggi del 
mio Capitolo, dir voglio il Cen. Francesco Albertini , 
se non il primo, almeno uno dei primi più antichi 
collettori, e illustratovi delle Romane antichità . Que- 
sti pubblicando un opuscolo , resosi in seguito estre- 
mamente rara, intitolato: Memoriale di moire statue, 
e pitture , che sono nella indila cìlta di Fiorenza ivi 
impresso net l5lo. per Ser Antonia Tubini in 4., cosi 
dice al lettore: Prego ciascheduno foggerà quest'opu- 
scolo vagli perdonare li errori per Carità , ed escutare la 
mia presunzione in aver parlato d'una materia , che « 
sopra le mie esigue forze, o quindi preso coraggio di- 
ce in altro luogo : 

Si nunc eri-arem , fatear me erraré libenter , 

Naia line Censore nullus in Orbe fiat . 

(i) Mons, Battati ancora sì dichiara esservi nelle di 
lai Sculture un poco dell' ammanierato , ma coperto con 
tal arte , che non si vede , arte , che pochissimi de' suoi 
imitatori hanno inteso 1 ma mi ti permetta il diro , ohe 
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te perdono a talli i suoi idolatri) tulle le sue 
figure hanno costantemente una stessa maniera , 
e lo stesso carattere , così che vedutane una , si 
5on visse tutte-, espressioni per verità che ap- 
pena, da un coleo scrittore Iesi userebbero ra- 
gionando di un dozzinale scarpellino di Fie- 
sole, di Majano , di Settignano, della Golfo- 
lina. Che più ? Il ce lo caratterizza (pag. itì.) 
per uno scultore, che ha net suoi lavori di 
scalpello urtato in errori enormi, e che lavo- 
rando unicamente per far pompa della scienza 
anatomica , per disgrazia egli non la intese be- 
ne, nè bene V applicò (i)-Le sue giunture , pro- 
segue egli a dire, sono poco svelte, le carni 
piene ,edi forme rotonde, i musculi lutti ugua- 
li e nella figura, e nella mole, onde resta oc- 
cultato il movimento delle immagini . Niun 
muscolo in riposo ; difetto enorme (2) . Tendini 



su non si vede , come può dunque egliat dire esser nelle 
sue opere un poco dell' ammanieralo* 

(l) E come non sapeva egli la Scienza Anatomica , 
quando che in essa applicatosi per interi tre lustri, 
■ detta del Condivi egli medicava di scrivere un Trot- 
tato su tutte le maniere de' moti umani , e apparente , 
a delle ossa con una inargnoia teoria per lungo uso 
da lui ritravata? ma di ciò in seguito. 

(2j Cume mai difetto enorme , quando il famosissimo 
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uguali, contorni aspramente serpeggianti, on- 
de escono, e non trovano la strada per rien- 
trare. Che disegno adunque, e quali grazie? 
Come quegli eruditi , che ammucchiano tutta la 
loro erudizione senza discernimento , e sanno 
tutto, fuorché eleganza, e finezza ..Poccansi af- 
fastellare maggiori ingiurie in sì poche linee? 
Eppure è così , come ognuno specchiar si può 
nel preaccennato libercolo, in cui sovente 
scrive con vii motteggio or d*uno, or d' un 
altro indistintamente, non perdonandola nep- 
pure a Raffaello (i) , nè a Giulio Romano pit- 



Scultore Benvenuto Cellini alla line del frammento 
d* un suo Discorso sopra i primùpj , e '/ modo d' imparar 
V arte del disegno, pubblicato nel Il3r. alla fine del 
suo Trattato della Scultura , non solo non ve lo sa co- 
noscere , ma anzi nel muscoleggiare lo dichiara cor- 
retto , e perfetto, ed il propone perfino per modello P 
E per mostrartene un esempio, dice egli, ed allegarti 
un autor grandissimo vedi tutte le opere di M. Miche- 
lagnolo Buonarroti tanto di Scultura , quanto di Pittu- 
ra, che non tanto i bellissimi muscoli ben posti ai luo- 
ghi loro gli abbian fatto onore, Quanto il mostrare le 

(l) Dì questo immortai Pittore ardisce dire a pag. 120. 
che egli nelle Logge Vaticane insalciecib molti rabe- 
schi, dei quali prima Vuruviosene arrabbiò tanto, che non 
li chiamò pittura, ma detirii — Nella cosi detta Scuola 



tore, com'ei diceapag. ia6. d'angusto fred- 
do, duro, e timido, nè a Bramante, nè all' 
Ercole Farnese, nè al Gladiatore Capitolino , 
nè all'Antinoo di Belvedere, nè al Laocoon- 



a" Atene ( pag. 12».) avrebbe desiderato vedervi un Gin- 
nasio alla Greca di portici colonnati , e non un Vati- 
vano pilastrata alla romanesca — Neil» medesima pit- 
tura scorge Ori' euritmia affettata . . , degli anacronismi , 
dei paracranismi , e altri errori contro il costume — La 
Scuola a" Atene ha qualche confusione di colorito . NeW 
Eliodoro U pennello ha più forza ma non delicatez- 
za. Self incendio di Borgo ei non pensò al colorito per 
disegnare alla fi non otto (esca — Ei non fu vario nelle va- 
rie carnagioni , e le sue donne sono tinte grigie , e gros- 
solanamente — Il disegno e mirabile riguardo alle pro- 
pontoni ec. , ma riguardo alle forme egli copiò il bel- 
lo individuale , come lo trovò , nè in ciò conobbe la 
bella natura, specialmente ne' putti , nelle donne , nelle 
Deità si abusò de' contorni convessi , e diede nel gros- 
solana: per evitare questo inconveniente diede talvolta 
nell' aspro — U disegno nelle sue pià belle Opere e in- 
feriore a quello degli .antichi . A pag. 125. dice Steno 
pur bellissime tutte le opere sue i che, cosa ci dicono di 
buono 1 Niente . Dunque vadano in uno zibaldone di 
varie bellezze da poter servire per qualche buono ar- 
gomento — Nel colorito , e nel chiaroscuro resta infe- 
riore a Tiziano , e a Careggio . Così sì parla del Nume 
della Pittura ? E ardite dire in rapporto a lui esser pa- 
triottismo, amicizia , e carità tUeeare i difatti per-emen- 
darli , e per introdurre il lodevole * 



te , nè ai Toro Farnese , nè all'Apollo Bor- 
ghese; trova eccezioni su i Portici Vati-' 
cani, Lateranensi, Liberiani, Sestoriani, e 
perfino ha da ridire di quello mirabilissimo 
del Panteon, il quale, tuttoché affimi mica co 
per la lunga età , roso negli ornamenti , e spo- 
gliato superiormente d'ogni sua sontuosità, 
slarga il cuore degli ammiratori , e gli sor- 
prende; censura il Colosseo, il Campidoglio, 
il Palazzo Farnese, e perfin la Chiesa di 
S. Pietro la più grande, la più vaga, la più 
adorna, e là più ricca dell'Universo, ma 
sopra tutto, il ripeto, lieto sen va, quan- 
do occasion se gli presenta di affrontare il 
prelodato nostro 

Michel più che mortai Angtl divino , 
quel Michelagnoio, io dico , che con la stra- 
ordinaria sua imaginazione, con la profon- 
dità del Suo magistero sì levò tane' alto da 
render poco men che stupide di ammirazio- 
ne le italiche scuole; quel Michelagnoio, 
che a suo marcio dispetto tolse forse non 
meno il grido ai predecessori , che la sorte 
di raggiungerlo ai successori; quel Michela- 
gnoio, che colla sua eccellenza e' si distinse 
sopra l'eccellenza di tutti 1 più eccellenti ar- 
tefici ; quel Michelagnoio, il di coi solo no- 



4a 

me equivale ad ogni più glorioso encomio, 
e fa sì che 

Fra i mortati immondi s' inalzi , e splenda, 
e 

Che sovra gli altri come Aquila voli; 
quel Mìchelagnolo , che sormontato già. nel!' 
estimazione degli uomini perfin sì guada- 
gnò in certa guisa nella eulta Europa la .de- 
nominazione di divino, e d' immortale, non 
per altra via, che per quella delle maravi- 
gliose sue operazioni di mano, e di men- 
te; quel Michelagnolo in fine, la di cui ri- 
putazione , e la di cui luminosa gloria è trop- 
po ornai assicurata, perchè possa, per adat- 
tar qui l'espressioni del chiarissimo Abate 
Arteaga usate in Jode dell'Abate Cesarotti 
a confusione dei di lui ignoranti detratto- 
ri, venir, ombreggiata dagli sfibrati impoten- 
ti vapori di qualche goffo Pastor a" Elide, 
o di qualche nebbioso folUculario . Sentasi 
digrazia che cosa mai ardisce egli dire a pag. 8. 
del famosissimo suo Mose situato in S. Pie- 
tro in Vincula a pie del Deposito di Giu- 
lio II. Sommo Pontefice , di quel Deposi- 
to, che di bellezza , di superbia , e d' in- 
venzione avanza qualunque Imperiale Sepol- 
tura al dire del Fornai-i & pag, 512. della sua 
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Esposizione dell' Orlando Furioso, in cui Io 
sforzo egli esaurì il più pomposo, per il qua- 
le il gentil poeta Imolese coniò quel notis- 
simo ìm pareggiati il Sonetto, per cui restano 
meravigliati, anzi compresi, e storditi tutti 
quei , che il vedono, c che di vederlo giam- 
mai si saziano, e cui finalmente molti pro- 
testatisi dell'arte esser impresa al di là dell' 
umana energia il descrivere adequatamele , 
mentre se colle altre sue sculture avea , se 
non superato gli altri Scultori , almeno ugua- 
gliato , con questa superò se stesso ; pur non 
ostante l'anonimo Censore ha l'audacia di di- 
re, che egli ( Mose) se ne sta a sedere sema 
mostrar voglia di niente: anzi egli tanto di- 
ce, tanto vuole, tanto impone per la fierez- 
za del volto, per la vivacità, per la maestà, 
pel carattere grandioso, per la espressione, 
che non dee, da chi non Io vide, reputarsi 
esagerazione, se l'Abate Francesco Lorenzì- 
ni nel sublime suo Sonetto recitato al Campi- 
doglio nel Concorso del 1732., su di esso disse: 
Ma mei palesa il senso , ed il consiglio 
Nel grave sguardo, e fra le rughe impresso 
E"l comando di Dio tra ciglio, e ciglio. 
Maraviglialo è il Mose, Duce, e Capitano de- 
gli Ebrei , così il Condivi nella di lui vita: 



egli se ne stà a sedere in atto di pensoso, e 
savio , lenendo sotto il braccio destro le Tavole 
della. Legge , e colla sinistra mano sostenendosi 
il mento , come persona stanca , e piena di cu- 
re: traile dita della qual mano escon fuori certe 
lunghe liste di barba , cosa a vedere molto 
bella . la faccia piena di vivacità , e di spì- 
rito , e accomodata ad indarre amore insieme, 
e terrore, qual forse fu U vero. Ha, seconda 
che descriver si suole, le due corna in capo, 
poco lontane dalla sommità della fronte. £ v ro- 
gaio, e calzato, e colle braccia ignuda, ed 
ogni altra cosa alt antica. Opera maraviglio- 
sa, e piena d'arte; ma molto più, che sotto 
così belli panni , di che è coperto , appare tutto 
lo ignudo, non togliendo il vestito l'aspetto 
della bellezza del corpo: il che però si vede 
universalmente in tutte le figure vestite , di 
pittura , e scultura , da lui essere stato osser- 
vato. Tante maraviglie in questa mirabile 
Statua seppe scorgervi ancora il mentovato 
Zappi, che preso da furore poetico qual pro- 
totipo dell'arte la ci descrisse così in quel pre- 
accennato suo Sonetto (i): 



(l) Mirabili sono altri due sonetti fatti in lode dì 
questa Statua, uno di Giampietro Zannotti.ohe sta in 
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Chi e costui, che in sì grati pietra scolto 
Siede gigante, e le più illustri, e conte 
Opre dell' arte avanza , e ha vive , e pronte 
Le labbra sì , che le parole ascolto ? 
Questi è Mose, ben mei dimostra il folto 
Onor del mento, e il doppio raggio in fronte: 
Questi è Mose , quando scendea dal monte 
E gran parte del Nume avea nel volto. 
Tal era allor , che le sonanti, e vaste 
Acque ei sospese a se a" intorno , e tale 
Quando il mar chiuse , e ne fe tomba altrui . 
E voi sue Turbe un rio vitello alzaste? 
Alzato aveste immago a questa eguale, . 
Ch'era men fallo t'adorar costui. 
Dunque non è vero, che egli, Mose, sene 
st/a a sedere senza mostrar voglia di niente. 
Ma andiamo avanti. La testa, ei prosegue a. 
dire, recisoie quel barbone, ch'è pili' barbone 
di quello di Rauber , e una testa da Satiro con 
capelli dì porco. Anzi la maravigliosa vi- 
vezza delia testa a occhi veggenti convin- 



fronte alla vi» del Buonarroti impreca colle altre vi- 
te del Vasari in Roma; l'altra di Francesco Maria 
Molzs, che è a pag. j5. del T. I. delle di lui opere 
impresse nel t 74 in Bergamo per opera di Pier An- 
tonio Serasii. 
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ce, che nell' eseguirla egli raccolse tutte U 
forze del suo magistero; quei capelli dì porco 
condotti sono con tanta sottigliezza, facili- 
tà, naturalezza, e maestrìa, che sembra es- 
ser il ferro nelle di lui mani divenuto pen- 
nello; e quel barbone tanto da lui motteg- 
giato talmente invaghì il chiarissimo Abate 
Bettinelli, che a pag. 115. dell' Entusiasmo 
delle belle Ani il mise in confronto colla chio- 
ma arruffata dell'indemoniato dì Raffaello, 
col nero ciglio del Giove d'Omero. Direb- 
be quì pur bene a proposito il fiorentin Sa- 
tirico: 

Che tracotanza, e che superbia è questa, 

Che parlare spropositato, e matto? 
Non vi querelate meco, è Lodovico Dolce, 
che così v'intitola: questi benché non mot- 
to prodigo nel lodare Michelagnolo , anzi del- 
le sue opere acerrimo Censore, sebben non 
competente, nel dialogo intitolato 1* Aretino 
a pag. 8<S. della ristampa *ii Firenze fa dire 
all' Aretino, che quelli , che non ammirano le 
cose di Michelagnolo non hanno punto di giudi- 
ciò^); ma voi non solo le ammirate, male cen- 



(1) Combina questo sentimento colla seguente Iscrà- 



su rare, dunque non avete giudizio, e chi non 
ha giudizio, che cosa e' egli mai? Ma non ci per- 
diamo in titoli , e tiriamo avanti . Tutto, com' è , 
e un mastino orribile , malsiiuato , ozioso , vesti- 
to come un fomaro . Le sue vesti anzi sono eoa 
sì bella maestà di pieghe, e grazioso girar 
di lembi ordinate, che nè un Fidia, nè un 
Policleto, nè un Prassitele disdegnerebbero 
di averle poste sul dorso delle loro più ce- 
lebri statue. E circa all'anatomia di essa, 
che avete voi mai da ridire? E non vedete 
nelle braccia, nelle mani, nelle ginocchia, 
e nelle gambe, i muscoli, le ossature, le ve- 
ne, e i nervi con tanta simetrta disposti, che 
sembrano più d'un corpo vivente, che d'una 
marmorea Statua ? E ciò non ostante osate 
sproposi tararne n te dire: Si decanta per un mo- 
dello ammirabile deli' anatomia esterna ?. Si ca- 
ratterizza così un Legislatore , che parla da tu 



zione , che leggesi a plè di un antico ritratto di Mi- 
chelagnolo intagliato in carne : Michael . Angelus . Btio- 
narotus . Fiorentina . ann, net. suae LXXl. Qui . Stm. 
Nomrn. Habe, . Satq. Est. Nani. Catterà. Cui. Non. 
Sunt . Nota. Aut. Metitem . Non. Habet . Aut. Qcu- 
lo, . MDXLV. 
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a tu con Messer Domineddio? Qui pure la 
sbagliate pervertendo l'ordine dei fatti : 

Oh come sei mal. dotto nella Bibia ! 
così fa dir il Poeta. Ferrarese nella sua Com- 
media dei Stippositi( Atc i.Sc. 3- )ad un Co- 
mico redarguendo un altro, il qual volea pro- 
piare, che Melchisedtcco fosse il medesimo, 
che Matusalemme , ma poi ravvedutosi su- 
bito, prosegue 

Anzi dotto io san, ma nella bibia. 

Ch'esce fuor delle botte... 
E così di voi dir si potrebbe francamente 

Oh come sei mal dotto nella Bibia ! 
Mose nell'attitudine, io cui l'ha posto il giu- 
dizioso Artefice, non mostra già, come voi 
supponete , di parlare da tu a tu con Messer 
Domeneddio, ma mostra bensì, o dì promul- 
gare, e d'intimare al popolo Isdraelitico alle 
faldedel Monte assiso, l' osservanza della Leg- 
ge già pochi istanti innanzi da Dio ricevuta, 
e indicata nelle Tavole, sulle quali sostiene il 
suo destro braccio già stanco d'un sì grave 
peso, oppure dimostra, per usar l'istessa vò- 
stra espressione , come un mastino orribile di 
rimproverarlo d" esser caduto nell* idolatria 
del Vitello d' oro , per cui penetrato dall' or- 
rore in vista di una tale, e tanta fellonìa itt- 
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franse le Tavole della Legge , ridusse in pol- 
vere l'Idolo, e intimò la morte di ventitré 
mila prevaricatori . Ma o nell 1 una , o nel!' altra 
maniera abbia voluto l'artefice rappresentar- 
loci, non poti il però mai dirsi esser mal si- 
tuato , e ozioso , ma bensì in un'attitudine la 
più espressiva, e la più operante. Qualora 
poi si volesse, come voi, che in tal situazio- 
ne ei parlasse da tu a tu con Messer Domc- 
neddio , e quale irriverenza alla Divinità non 
avrebbe Mose commessa di starsene in sì agia- 
to modo al cospetto di Dio, e di qual errore 
non sarebb' egli redarguibile l'Artefice io aver- 
lo situato in sì sconcia attitudine, sapendo egli 
molto bene, che Mosè in tal circostanza ab- 
bagliato dalla Maestà Divina, espaventato dai 
continui fulgori, e dai tuoni abscondìt faciem 
suam ; non enim audebat aspicere contro Deum ? 
Terminata l'anonimo Censore l'analisi di sì 
ammirabile Statua conchiude dicendo.- Si ca- 
ratterizza così un Legislatore, che parla da tu 
a tu con Messer Domeneddìo ? Me ne rallegro ; 
Anch'io me ne rallegro, e tantopiù , in quan- 
to che nel predetto vostro libro dell' Arte di 
vedere vi vedo avventato Mons. Falconet 
rimproverandolo di quello appunto , dì cui voi 
stesso siete al par di lui, se non più, ripren- 
4 



io 

devole . Ulula, voi dite, Falconet , il quale dì* 
Uggia tutto senza aver visto niente, ne di anti- 
co, ne di moderno. E di voi, che vi arrogate 
il vanto 

Di avere il guardo nel veder cerviero , 
come direbbe il Menzini, e che vi presumete 
d' aver visto più di quel , che non hanno a det- 
ta Vostri veduto tutti gli altri, i quali hanno 
altamente, e concordemente sublimato quel 
che voi avete sì vilmente depresso, che sì dira? 
Oppur che non s' è egli già detto ? Ma non ci 
divaghiamo. Non con minor disprezzo par- 
late pure a pag. 16. del Cristo della Minerva , ■ 
e della Pietà del Vaticano (1) . Del primo sen- 



fi) Di qucscc due Statue abbiamo nella nostra Chie- 
sa di S. -Spìrito la copia, e l' una sta dì fronte all' al- 
tra, una, cioè , nella seconda Cappella a destra all'en- 
trare, e l'altra nella seconda dalla parte opposta: la 
ptima , cioè , la Pietà è una perfettissima copi» fatta 
in Roma per mano di Nanni di Baccio Bigio allievo 
di Michelagnolo , e di lui rivale, e qui fa trasferita 
nel I54P-, e l'altra fu scolpita da Taddeo Landini 
Fiorentino nell'età di anni 21., di cui parlando il Boc- 
chi nelle Brflcsse di Firenze dice , che a chi viene in 
Firenze par di vedér qiiMa , the solente è stato usata 
di veder* iti Roma . Il predetto Nanni di Baccio ripe- 
tè la Pietà in Roma per la Chiesa dell'Anima, e in 
S. Andrea della Valle ne vidi io stesso nel 1 Sentina 
copis in bronzo. 
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za rammentarvi d'averlo nel T. L pag. 252. 
delle Memorie degli Architetti dichiarato insi- 
gne Scultura , vi protestate d' ignorare , se egli 
sia un Cristo, o un manigoldo , che impugna fie- 
ramente la Croce per farne chi sa che . Più cru- 
da è la sua notomia . Pure è lodato da tanti , 
e tanti , che credono saper vedere, e st iman di- 
vino il Buonarroti. E non vedete voi, che il 
Giel vi benedica, che con tal frase venite a. 
confessare, che il consenso universale vi è 
sfavorevole , e ciò non ostante, voi solo 
presumete dì veder al di sopra dmutti gli al- 
tri, e di rilevar ciò, che altri al par di vot, 
anzi superiormente a voi , non vi hanno scor- 
ro? Una tal presunzione sembrami molto con- 
simile a quella generalmente derisa di Lodo- 
vico Zuccolo da Faenza , che in nn suo ragio- 
namento sul numero del verso italiano tacciò 
Dante, il Petrarca, e l'Ariosto di aver fatti 
molti versi falsi per non averne essi saputele 
regole, ch'egli soltanto ardiva lusingarsi di 
averle fissate. Voi pur vi lusingate al par di 
lui di averle conseguite, ma in quale Scuola 
mai le avete apprese, o per dir meglio, dove 
inai imparaste voi a beffarvi di un sì grand' uo- 
mo, il quale col suo genio, quale aquila ar- 
dita -tasto ìn alto sì slanciò nell'esercizio 



delle tre Arti Sorelle, ciascuna delle quali k 
bastata ad onorare la memoria di chi vi si è 
distinto, con quelle tacete , con cui dì lui scri- 
vete, e che audacemente sovente ripetete con 
iina penna piena dì fiele » di sarcasmo, di deri- 
lione? E quésto è il modo di scrivere in tali ma- 
terie , in cui giusta l' autorità di Un antico Scrit- 
tore dovremmo ddmónere, non mordere ; pro- 
desse , non laeiereì E questa è la maniera 
d'istruire, e di persuadere ; 0 piuttosto di Spi- 
gnere il buon gusto filosofico nelle belle Arti 
con quell' impero, con cui dalle Settentrio- 
nali Regioni si scaricarono Sull'Italia quelle 
genti, che lo spensero, ed il distrussero ado- 
ntando fuoco, e ferro? Ma andiamo avanti , « 
dentiamo che cosa mài dice a pag. 26. della Pie- 
tà da lui .scolpita net quinto lustro dell'età sua, 
dove a parer di tutti quei , che han l'arte dì 
vedere , scorgevisi tutta la finezza dell' arte , e 
per citi a confessione del Fornari nella sua 
preaccennata Esposizione dell' Orlando Furio- 
so, e di altri molti, pag. 512. acquistò una 
gran fama. Questa, dice l'Anonimo, racchiude 
il più decantato gruppo fra le opere moderne i 
si Signóre, e quel che voi Satireggiando poi 
dite esser questo un gruppo di p/odìgj di Mi* 
eheiàgnota divino, lo è assolutamente , e ptt 
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esso acquistò, al dir del Condivi, gran fama, 
e riputazione , lalmentechè già era in opinion 
del Mondo, che non solamente trapassasse di 
gran lunga qualunque altro del suo tempo, e di 
quello avanti a liti; ma c/ie contendesse ancora 
con gli Antichi . Ancora il Vasari coli' arte più 
sopraffina di vedere ce ne ha disvelato tutti i 
pregi a quest* opera , ei dice, non pensi mai 
Scultore, ne artefice raro, potere aggiugnere di 
disegno , ne di grazia, ne con fatica mai di fi- 
nezza , pulitezza , e di straforare il marmo con 
tanto a" arte , quanto Mìchelagnofo vi fece , per- 
chè si scorge in quella tutto il valore, ed il po- 
tere dell' arte : fra le cose belle , che ci sono , 
pltra i panni divini, si scorge il morto Cristo , 
e non si pensi alcuno di bellezza di membra, 
e d'artificio di corpo vedere uno ignudo tanto 
ben ricerco di muscoli , vene, n,ervi , soprai' os- 
satura di quel corpo, ne ancora un morto più 
simile al morto di quello . Quivi è dolcissima 
aria di testa, ed una concordanza nelle appic- 
cature, e congiunture delle braccia , ed ìn quel- 
le del corpo, e delle gambe, i polsi, e le vene 
lavorate, che invero si maraviglia lo stupore, 
che mano d' artefice abbia potuto sì divinamen- 
te , e propriamente fare , in pochissimo tempo, 
cosa sì mirabile ; che certo è un miracolo, che 
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un sasso da principio senza forma nessuna, si 
sia mai ridono a. quella perfezione, che la na- 
tura a fatica suol formar nella carne ec. Sen- 
tiamo adesso ciò, che l'anonimo Censore ne 
pensa contro al comun consentimento. Cristo 
morto, egli dice, di 33. anni disteso lungo su 
le ginocchia delta sua Madre, che appena ne 
mostra 1 8. al di lei visino , alle manine , ai pie- 
dini: Quali smorfie puerili degne di quel det- 
to del Ciampoli : Prometeo mìo ,se tu non muti 
ragionamento , il mio stomaco farà qualche ma- 
la creanza: heì hei, sclamava quel Comico: 
Cas. 3. 6. . . . Hei heifoetet Tuus mthi sermo .... 
e poco dopo .... Potin* a me abeas , nisi me vis 
vomere Hodie . . . Questa censura , il Ciel ve la 
perdoni, vi disonora assai , mentre mi vi mo- 
strate affatto ignaro di quanto rispose ristes- 
so artefice al suo allievo Condivi , che dovea 
al par di voi essere alquanto saccente, il qua- 
le dettogli , che troppo giovine sembravagli 
la Madre rispetto al Divin Figliuolo, ei sog- 
giunse. 1 Non sai tu, che le donne caste, molto 
più fresche si mantengono, che le non caste? 
Anzi ti 110' dir di più , che tal freschezza , e fior 
di gioventù, oltracche per tal naturai via in 
lei si mantenne, è anco credibile, che per divi' 
na opera fosse aiutato a comprovare al mondo 
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la verginità, e purità perpetua della Madre, 
Il che non fu necessario nel Figliuolo: anzi 
piuttosto il contrario -, perciocché volendo mo- 
strare, che 'l Pigliuol di Dio prendesse , come 
prese veramente, corpo umano , e sottoposto a 
tutto quel , che un ordinario uomo soggiace , ec- 
catochè al peccato; non bisognò col divino 
tener indietro V umano , ma lasciarlo nel cor- 
so, ed ordine suo , sicché quel tempo mostras- 
se, che aveva appunto . Per altro non l' hai da 
meravigliare , se per tal difetto io faci la San- 
tissima Vergine , e Madre d' Iddìo , a compa- 
razion del Figliuolo, assai più giovane di quel 
che quel!' età ordinariamente ricerca,^ 'l Fi- 
gliuolo lasciai nell'età- tua. Fin qui Mìchela- 
gnolo. Considerazione degnissima di qualunque 
Teologo, ripiglia l'autore della vita, maravì- 
gliosa forse in altri, in lui non già, il quale 
Iddio, e la natura ha formato, non solamente 
ad operar unico di mano, ma degno subiato 
ancóra di qualunque divinassimo concetto , co- 
me non solamente in questo, ma in moltissi- 
mi suoi ragionamenti , e scritti conoscer sì può . 
Ma non perdiamo di mira le altre ridicole 
censure fatte siili' istesso gruppo . Le spalle del- 
la Madre, egli dice, e la vita sono da La- 
vandaia. Ammettiam pure, ch'elle siano, co 
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me ce le descrivete, ma non lo sono, ebbene 
e che intendete voi d'inferirne? Che sia mal 
graziata la Madre, e che le inanellino le for- 
me le più leggiadre ? Bravo bravissimo qui ave- 
te ragione, ed avete da pari vostro colto nel 
segno, o per dir meglio ninn vanto vi avete 
in tale osservazione, fatta già da tanti , e tanti, 
che vi hanno da più secoli preceduto, i quali 
hanno detto, e dicon tuttora, che in quanto 
alla scelta delle più belle forme, stadi femmi- 
ne, sia di maschi, non si piccò Michelagnolo 
di scegliere, come Zeusi da cento nude bel- 
lezze , cento membra per farne un' Elena sola . 
Le forme le più leggiadre , cioè le simetrle 
nella membratura , che riescono le più gra- 
ziose, e le più vaghe, non fecero la sua pas- 
sione. Imitò egli più volentieri le forme Er- 
culee, ed Atletiche nell' uomo, e rappresentò 
nelle femmine piuttosto la dignità, e gli affet- 
ti, che i vezzi, e la venustà. Egli fa troppo 
vedere nelle donne la Miologla, ch'ei Sapea 
potentemente, ma che fugge quasi d'occhio 
nelle donne non laboriose, e sane. Di tal ve- 
ntane fa testimonianza l'istesso Algarotti giu- 
dice squisitissimo dei tempi nostri nel T. HI. 
pag. 330. delle sue Opere impresse in Livorno : 
ivi dice , che lontano da ogni graziosiù fu 
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Michclagnolo , disegnatore dottissimo, profon, 
do , pieno di severità , atteggìator fiero , e aprito- 
rc nella pittura , e nella scultura , della via piìt 
terribile ■ Intendete ? 

E questo fia suggel, ch'ogni uomo sganni . 
Ella , la Madre , sostiene tutto quel Corpo con 
tale disinvoltura , che non si sa vedere, dove 
sia la pietas anzi al dire dell' istesso Condivi, 
è di tanta , e così rara bellezza , che nessun la 
vede , eccetto voi , che dentro a pietà non si 
commuova ; immagine veramente degna di quel- 
la umanità, che al Figliuolo d' Iddio si conve- 
niva, ed a cotanta Madre. Dice in fine Pano* 
nimo: Grande imbroglio di panneggiamento 
trattato in piccolo . V anatomia è al suo soli- 
to molta, e l' espressione è un zero. La maggior 
singolarità è che un braccio della Madonna e 
disossato (r) Ditemi di grazia qual eccellente 
Telescopio è mai quello, di cui vi siete ser- 
vito nei vostri giudizi? Forse di quello, per 
cui, al dir di Dante , 

Molto si mira , e poco si discerne ? 



(l) L'unica censura , cìie abbia un'apparenza di Ve- 
ndi ella è quella d' esser questo grappo , coni' ti dice 
nel T. f. delle Memorie degli Architetti pag. 253. , mal 
collocato, e per mancanza di lume, e parchi, troppo 
òi affo. 
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qualunque egli siasi , t giudizi vostri, giusta 
l'espression det fiorentin Satirico (Sai. IV.} 
Vi merterebber di Livorno il bagno , 
O V Isola dell' Elba per confino . 
E come no? E non è ella forse la vostra una 
folle inaudita presunzione riputar tutti ciechi, 
e voi ilsoloilluminato?II credere, che in qua- 
si tre secoli tanti valenti professori, ed uomi- 
ni di genio siansi ingannaci, e solo voi il pri- 
vilegiato abbiate avuto dalla natura organi 
più fini, gusto sì squisito, criterio più giusto 
per giudicare all'opposto dei primi? Se così 
è, voi siete di tutti il più dotto, o almen di 
esserlo vi presumete , ed io stesso ne stupisco, 
e palma a palma battendo me ne congratulo 
Admìror , stupeo; mhil est te dociius uno. 
Ma non sapete poi , o il non volete sapere , che 
ilCav. Anton Raffaello Mengs, oltre molti al- 
tri , che potrei qui schierare a vostra maggior 
confusione, uno dei più severi critici e dei 
più insigni pittori del secolo XVIII., checché 
in contrario ne dica il mordacissimo Cum- 
berland, giudice incomparabilmente , senza of- 
fendervi, al di sopra (fi voi, vi smentisce, 
tributandogli il primato nell'intelligenza dell' 
anatomia , in quella scienza , cioè, di cui egli 
al dir vostro spropositato, facendone pompa 
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non la intese bene, nè bene l'applicò? Per es- 
sa appunto , checché ne diciate in contrario , 
giunse egli per consentimento del principe 
stesso degli anatomici d'Europa, l'incompa- 
rabile Gio. Batista Morgagni, ad immortalar- 
si, protestandosi egli di non essersi mai in- 
contrato a vedere nelle di lui opere sì scjilte, 
che dipinte il minimo errore di anatomia, e 
di disegno, e confessa all' opposto di averne 
osservati ben molti anche ne' maestri di alta 
sfera. Questo giudizio non è appellabile, ed 
è confermato dal general consenso; d ì fa et t 
basta aver occhi , ma non bendati come i 
vostri , per vede ria mirabilmente sfolgoreggiare 
in tante figure della volta Sistina , in cui , sono 
espressioni del prelodato pittore Sai sorte , mo- 
strò grandiosità nel tutto , esattezza nei con- 
torni , intelligenza nelle forme , un gran rilie- 
vo, e sufficiente varietà, di cui allora non si 
avea giusta idea, eia altro luogo confessa in- 
genuamente d' aver la pittura avuto un Miche- 
lagnalo, che nella intelligenza dell'anatomia, 
nella fierezza dei contorni , nella forma dei più 
robusti corpi, e nella somma grandiosità su- 
però di gran lunga Raffaello stesso. E che ne 
dite dopo un sì autorevole giudizio pronun- 
ciato non già da un coetaneo, non da un 



emulo, non da un italiano, non da on suo 
scolare? Dunque, dico io, ole vostre illazio- 
ni dedotte dai pretesi principi del Cav. Mengs 
son false, oppur non ben dedotte ; mentre 
com'è mai presumibile, che egli, non volen- 
do esser in collisione con se medesimo, do- 
vesse poi' estoller le di fui opere ó sculte , o 
dipinte, eh' elle siano, al più alto grado di 
perfezione, e dovesse confessare di averle per 
fin trovate vicine al sublime degli antichi nei 
concetti, nell'invenzione, nella espressione, 
e ncll' anatomia , nella quale voi dite con tuo- 
no audace, decisivo, e vile, non valere uno 
zero, in quantochè, io ripeto, egli non la in- 
tese bene, e bene /' applicò? Voi non la inten- 
dete bene, e però male applicate le vostre 
censure, chealtro in yeritk non sono, che uno 
zero. Nè vi lagnate di me, perchè al dite di 
Omero (Jliad. 20.) in quel suo verso: 

■OsTSToioe *' eJVw<r{?« è 7ro$ , roto* % iireuu>vreue, t 
che tradotto in latino, così suona : 

Tale cibi vtrbum referetur, quale deJisii. 
Ah quanto ben vi starebbe, se per tal vostro 
precipitato giudizio appropriato fosse a voi 
più, che a me, quel famoso ternario del Divin 
Poeta Alighieri al Canto XIX. del Para- 
diso : 
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Ór tu chi sei, che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar di lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna? 
Ma ditemi di grazia, che il Gel vi salvi, e 
che non avreste voi mai detto, se non vi fo- 
ste limitato a percorrere quelle solamente del 
Tebro, delle altre sette di lui mirabilissime 
Statue esistenti ìn un Tempietto quanto più 
piccolo, altrettanto più vago, annesso a questa 
mia insigne Imperiai Basilica dì S. Lorenzo? 
Ma dite pure ciò, che più vi pare, e aggrada-, 
gracchiate , vomitate pure contro di esso tutta 
la vostra più atra bile , che tutti quanti i vo- 
stri colpi dall'invidia prodotti, e dal prurito 
di dir male di chicchessia sono andati a vuo- 
to ; la maggior parte delle vostre ridicole opi- 
nioni, e dei vostri stravaganti sistemi , e spe- 
cialmente di quei di nuovo conio, in cui so- 
vente disioso vi dimostrate di capricciose no- 
vità, presso che più da niuno sono curati, e 
seguiti, il vostro romanzesco librò dell'Arie 
dì vedere , benché più fiate riprodotto (i) per 
sollazzo forse più de' maldicenti , e di un te- 
nue ornai svanito stuolo di storditi favoreg- 



(0 Fu tradotto ancora in lingua Francese con note 
ie\ Senato* Somnieuvil . 



giatori da voi allucinati, che per profitto, ti 
vantaggio degli artisti , 

Siassì sepolto, o con maggior disnore 
le Barche del Salame aspetta a ripa (i)- 
E i vostri latrati non furono, non sono , nè 
mai sarà n per essere sufficientemente nè ba- 
stevoli , nè idonei per ismontare il giudizio già 
pronunciato a prò di lui con universale, e 
continuato consenso dal pubblico , nè il mal- 
talento, nè I* ardimento , nè l'erudizione vo~. 
sera, benché eminente esser la si possa, ma 
non lo è, mai varranno per isminuirgli quel- 
la somma costantissima universal fama pro- 
cacciatasi con i lunghi suoi sudori, e pacifi- 
camente / e senz' alcuna interruzione dì tempo 
fino ad ora conservata appunto forse per quel- 
le istesse opere da voi cotanto malmenate, e 
villanamente motteggiate , per le quali a con- 
fessione di tutti quei, che la vera arte han- 
no di ben vedere, ei poggiò, sarei quasi per 
dire con altri, più alto, che non fecero quei, 
che l'avean fio dall'antico preceduto, e di 
tal pregio, e valore elleno sono, che ad imi- 
tarle Ì più grand' uomini accese, e gl'invidiosi 



(l) Il Moiìuiì cosi termina il Lib.t.Acll' Arte Poetica. 



ancora, e a tatti tolse per emularlo ogni ar- 
dimento, e speranza, potentlosegli appropria- 
re quel che fu detto delle inarrivabili opere 
di Zeusi invisurum aliquem facilius quam imi- 
taiurum, che ri-adotto ne! volgar nostro idio- 
ma suona 

Fia chi l'invidi più, che chi l'imiti (i). 
Questo vostro tenebroso maltalento sembra- 
mi potersi assimigliare a quello dell'antico 
Senator. Romano Cajo Asìnio Politone, che 
d' oscurar presunse la fama dell' Oratore d' Ar- 
pino, e di condurre egli stesso con nuovi non 
più uditi precetti I' eloquenza ad una perfe- 
zione più forbita di quella, a cui quel grand' 
uomo avcala condotta, e innalzata, ma che 
ne avvenne? Che ella precipitosamente rica- 
desse in quei difetti medesimi, dai quali aveala 
valorosamente Tullio sottratta, e diligente- 
mente purgata ; e abbandonando la facondia , 
la grazia, la naturale di lui eloquenza, uno 
stile introdusse arido, turgido, tronco, affet- 



ti) Molti preteselo d' imitarlo, mi quasi tutti con 
infelice successo. Egli stesso predetto lo averi, che 
chi avesse voluto batter le sue orme avrebbe dato nel 
goffe , e che la sua maniera avrebbe prodotti degli 
artefici malgcaziati , e grossolani , come dìfatti avvenne. 
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iato, sentenzioso, e simile a quello, che usa- 
vasi dagli antichi Oratori ; e quel che per es- 
so avvenne, seguì eziandio a Lucano , che pre- 
tese allontanarsi dal buon sentiero sulla lusin- 
ga di andar innanzi ancora al Poeta Manto- 
vano. Cosi appunto avverrebbe a chi seguir 
volesse tutti indistintamente i vostri precetti , 
precetti , che in sostanza in più cose di belle 
Arti tendono per comun consentimento a ro- 
vesciare le antiche idee , idee stabilite non per 
moda, ma dal suffragio autorevolissimo di ol- 
tre a due secoli fra i professori, e dilettanti 
di cucci i colti paesi, e l'allontanarsi da quel- 
le saria una folle presunzione al par di quella 
di Asinìo Pollione, e di Lucano. Se poi colla.' 
novità dei vostri sistemi vi lusingaste al dir di 
Persio nella Stu. I. di esser mostrato a dito 

Al pulcrum èst digito monstrari, et dicier hìc èst, 
o con Orazio ( Od. 3. Lib. IV. ) monstror digi- 
to praetereuntium , oppure come Eratostrato 
Efesino di render memorabile il nome vostro , 
voi certamente sareste in grand' errore . Que- 
sti al solo oggetto di render celebre , e im- 
manchevole il suo nome alla posterità incen- 
diò il famosissimo Tempio di Diana , che 
concavasi tra le sette maraviglie del mondo. 
Gli Efesini vietarono rigorosamente , che mai 
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più fosse del suo esecrato nome fatta' men- 
zione alcuna ; ma ciò invece di produrre it 
bramato effetto servì all' intenzione dì quel- 
lo scimunito, che fu di perpetuarne la me- 
moria. Voi con quel vostro libercolo pei 
eternare il nome vostro avete arditamente 
tentato di denigrar coi vostri motteggi , coi 
vostri spesseggiati sarcasmi le opere del Buo- 
narroti , e di altri di alta sfera, di avvam- 
parle, per così dire, colle vostre mordaci 
espressioni, di derìderne l'eccellenza"-, il ma- 
gistero, di motteggiarne l'alto sapere, di 
dar di naso per adoprare una frase quanto 
vile, altrettanto espressiva, a tutto il più 
bello dell' Arte-, ma avete voi ottenuto 1* in- 
tento prefissovi , come lo si prefisse Erata- 
strato? Ne dian giudizio coloro-, che di me 
più sanno, che io per conferma di ciò, al- 
tro non farò, che recar qui l' autorevole pa- 
rere dell'Abate Lanzi, nella cui morte ora 
piange l' Italia la perdita d'uno dei più gran 
letterati d'Europa (i), che suggella mirabil- 



(i) Dell' iircparabil perdita ni tanta nomo testimonio 
ne sia la seguente magistrale caratteristica Iscrizione 
parto felicissimo del nostro Sig. Abate Gin. Barista Zan- 
nonì di lui. allievo, e nella ili lui luminosa Calici <!■:- 
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mente il sin qui detto. Questi nel T. I. del- 
la sua Istoria Pittorica a" Italia pag. XXXVI. 
appellando appunto all'anonimo nostro Cen- 
sore giustamente dice: gli autori di opinioni 
stravaganti par che ambiscano tal gloria , affin- 



ano successore , posta all' elegante , e ricco suo Sepol- 
cro in S. Croce , ideato , ed effettuato mureè le inces- 
santi cure del chiarissimo nostro Sig. Onofrio Boni, 

Cultor delle beli' Arti , e suo sostegno , 
da cui adesso enn impazienza aspettai! il diluì elogio. 
Aloisio . Caietani . F. Linzio 
Domo . Monte . Vln,i . In . Agro . Piceno 
Decurioni . Eugubino . Sodali . Societotis . lem 
Pracfecto . Museo . Fiorentino . Illustrando 
Comi . Suavissimou. Viro . Et .Cubi . Stimma. In . LitterU 
Aaotor itati . Modestissimo 
Qui . Etruscarum . Monumenti} . Interpretatis 
Et . Picturae . Italiese . Historia . Ab . Instauratione 
Artittm . Optimartim . Condita 
Aliisq . Compluribus . Editi* . Voluminibus 
Celebriorum . Sui . Tempori* . Eruditorum . Gloriarti 
Ingerito ■ Et . Doctrina . Adsecuttts . Est 
Stili.Perspicuitate.et. Elega ntia.Omniuni.Iudicio. Superavit 
Sacerdoti . Castissimo 
Cuitis . la . Deum . Et . Coelites . Pietatcm 
P rondarti . De . Rebus . Sacris . Vulgata . Opuscula 
Pasteritati . Commendant 
Ob. Ex . Apoplexi . Prid. K Apr. Aa. MDCCCX. 
Avt. S. LXXVl. M. IX. D. XXII. 
Onupkrius.Bonus.Ex.Stipe.Amicorum.Et.Heridit.Et.Sua. 
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ehè il Mondo parli di loro; ma i letterali se 
non deono tacere affatto , non deon essere trop- 
posolleciti di compari irnela-t Opinionum com- 
mentarla delet dies. Cicero . 
■ Ma grazie al Cielo non andò guari, che 
egli, l'anonimo Censore, convinto da quella 
verità confermataci dal FuriosoU Canto XV. 

Che le più volte il parer proprio inganna , 
e non già a norma di colui , il quale 

Col pivol della, menzogna 
Pianta carote, e se ben sa, che et niente, 
Non si cambia però, nè sì vergogna, 
cangiò pensiero in qualche parte, o almeno 
mitigò alquanto in altra occasione le sue in- 
gìuriose invettive ne! T. T. delle sue Memo- 
rie degli Architetti antichi , e moderni , confes- 
sando ingenuamente, che il Buonarroti era 
già Maestro' consumato , allorché in età di 
quattro lustri incirca scolpi il suo Fauno , che 
lo renderà eterno nella memoria degli Uomini ; 
altrove estolte fino alle stelle il suo David di 
Palazzo Vecchio, ch'èrealmence uno dei più 
meravigliosi monumenti della moderna Scul- 
tura, e conchiude, senza far caso alcunodell* 
autorità dell' Oratore d' Arpino , che dice nea 
artibus Graecos superavimtts (de Har.^esp.), 
di aver egli con esso superato d,ì gran lunga i 
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Greci, e di non darsi Slama colossale, nè an- 
tica, ne moderna paragonabile a questa, eco 
facendo 3 quanto ne avea già detto !' Aretin 
biografo, cioè, che col David ha tolto il gri- 
do a tutte le Statue moderne , edantiche , o Gre- 
che, o Latine, che elle si /ussero. In altro luo- 
go e* dichiara maravigliate le sette Statue della 
tanto decantata Cappella dell'Insigne Imperiai 
Basilica di S. Lorenzo, di esso , per usar l'ener- 
gica espressione del Rosselli nel suo ms, Se- 
pultuario fiorentino, di pianta eretta, con sì 
nuova , e mirabil maniera , che fece stupir tutti 
gli Artefici de' suoi tempi, e quelli, che san ve- 
nuti doppo ; nè disdegna in fine di pienamen- 
te riconoscere in lui un fenomeno singolare, 
e di nomarlo un uomo trino , adattandogli ia 
frase isressa usata già da Fontanelle nell' elo- 
gio del gran Leibnìzìo, cioè, che la favolo- 
sa antichità ha riunito diversi Ercoli per for- 
mare un grand' Ercole; del solo Michelagnolo 
si posson fare tre grandi Artisti , uno Sculto- 
re , un Pittore, un Architetto, e ciascuno ec- 
cellente . Questa triplice eccellenza finora è uni- 
ca. Soltanto però gli spiace , che se gli tribu- 
tino dagli Scrittori i ben meritati titoli d'im- 
pareggiabile , di perfetto , di divino : dice egli f 
lungi pero di profonder a Michelangelo gli at- 
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tributi d' impareggiabile , di perfetto, dì divi- 
no , come tanti han fatto; si deve riguardare 
come uomo, cioè soggetto ad errori . Ma dica- 
misi digrazia , c chi mai di tali attributi lo 
ha fregiato? Forse il fanatismo? No, perchè 
le di lui opere sono realmente al di là della 
fama , che se gli suscitò ovunque in favore, e 
non già nella falsa prevenzione eccitata dalla 
cabala dei pittori libertini, e licenziosi , come 
osa dire l' irriverente M. Rolando Freart . For- 
re egli stesso se gli carpì? Neppure , perchè a 
confessione eziandio dell' anonimo Censore 
egli fu sempre esente da ogni vanità , e dora- 
to all'incontro di umiltà, e modestia tale, 
che il Sommo Pontefice Giulio 111. non solo 
se ne maravigliò, ma ite fece sovente pub- 
bliche lagnanze (i): è forza adunque il dire, 



(I) Una riprova della sua umiltà tra le molte altra 
la ci sonami (li --tra il Vasari : Quando (Cotimo I.) egli 
dice , fu a Roma andato a visitarlo riverentemente , 
Voile, che egli non solo si coprisse la testa , ancoraché 
egli, il quale conosceva a quanta , e quale maestà, fui- 
se dinanzi , ostina ta mente il ricusasse i ma eziandio , 
che egli , non dico , sedesse , ma le sedesse , non dico 
appresso, o accanto , come aveva fatto gStPapa Giulio, 
pia tra le s'inocchia, e quasi in grembo. Egli, per ad- 
durrne urt altro esempio , svendo superato nell'Archi- 
tettura tutti gli Antichi, come si vede specialmente 



ch'ci se gli merco in vita, e dopo morte per 
l'inarrivabile sua eccellènza, e pel profon- 
dissimo suo magistero, che a sentimento puf 
di lui stesso fu, come si è detto, in qualche 
sua opera sculta supcrióre di gran lunga ai 
Greci stessi; lode confermatagli presso che 
generalmente , e in special modo , ma con una 
savia limitazione , dal famosissimo nostro Ben- 
venuto Cellini professore, e giudice quanto 
altro mai di alta sfera, il quale osa dire, che 
egli nello scolpire Ì marmi non è stato a nessun 
Artefice antico , per cornuti parere , inferiore . 
Nè qui sia fuor di luogo l'avvertire, che se 
il Vasari quasi rapito da entusiasmo , e solle- 
vato sopra di se stesso per celebrarne le lodi 
lo innalza sopra i Greci stessi , dicendo , 
ck' egli tolse il grido a tutte le Statue moder- 
ne, el antiche , greche , o latine , eh' elle si fos- 
sero (t),convÌen dire, ch'egli spinse forse le 



nel di dietro della Basilica Vaticani fatto d'un solo 
Ordine benché di sì grande altezza, dove gli Antichi 
fecero il Colosseo di tanti , non ostante iti tale occa- 
sione 9Ì protestò di non essere Architetto . 

(l) Moni. Botta» ancora disse, ch'egei ha superato 
d' asmi i Greci , le cui Statue , quando sono maggiori del 
naturale , non tono riuscite coiì eccellenti , E ciò a comun 
sentimento i ver* . 
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sue lodi tropp' oltre ; ma per altro lecito mi 
sia i! dire, che partendo dal punto, in cui 
trovò egli le belle Arti , al punto , a cui le 
condusse di volo, non può mai dirsene abba- 
stanza . E dunque se è cosi, e perchè non sarà 
egli permesso il distinguerlo dal comune de- 
gli altri Artefici con tali connotati d'impa- 
reggiabile, di perfino , di divino, quandoché 
altri forse d* inferior calibro sono stati così 
fregiati in tutti i tempi? E 1 vero, che l'espres- 
sione Divino rigorosamente presa è un attri- 
buto, che al supremo Artefice sogli compete 
unicamente , e noi stessi siamo i primi ad af- 
fermarlo, e follìa ella sarebbe, non meno il 
dirlo , che il dubitarne . Ma che da ciò ? Dun- 
que non può usarsi ? Falso falsissimo. Divi- 
no', dicono i Compilatori del Vocabolario del- 
la Crusca, per similitudine equivale ad eccel- 
lente, e singolare, o sia di singoiar pregio, e 
in tal senso è, stato irreprensibilmente usato 
in tutti i tempi , e dagli Scrittori antichi, e mo- 
derni, come dagli esempi, che noi qui addu- 
ciamo; disse difatti il Petrarca nella Canzo- 
ne XVIII. 5. 

$' a. voi fosse sì naia 
La Divina incredibile bellezza 
Di eh 1 io ragiono , come a chi la mira . 
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Il Bei ni iiell' Orlando Lib. I. 22. 33. 
E con gran quantità d'argento, e d'oro 
Comprò un palagio in un sito divino ; 
L'Ariosto alla Canzone 46". Stanz. 14. 

Ecco il flagello 
De' Principi, il Divin Pietro Aretino, 
e il Sannazzaro finalmente, per ometterne 
111Ì Ile , e mille altri esempi , nelP Arcadia 
Pios- 6. disse: L' interno , benché solitario, 
nientedimeno famoso per le sacrate ceneri del 
divino Affricano (1). Divino fu pur appellato 
Dance Alighieri , uno dei maggiori geni d' Ita- 
lia , e il padre di tutti inostri poeti, checche 



(I) Il titolo di Divino non era in quel secolo si ra- 
ro , come alcuno si è dato a credere ; mentre ed allo- 
ra, e ne' tempi anteriori dispensossì agevolmente a 
chiunque veniva riputato in alcun genere eccellente. 
Pietro Aretino disse Divin Molai i divina, e divinis- 
jfmo chiamava il Bcmbo;jiiù divino, che umano Lui- 
gi Alamanni i divino il Tolomei ; divino il Giovio;di- 
vino il Tasso; divitto il Dolce; divino lo Sperone; 
divina Alberto Lollio ; divinissinw il Frncastnro ; divi- 
no Carlo V. ; divo , e deitade Enrico Vili. Re d' In- 
ghillerra ; divo il figlio di Carlo V.; divo Orazio Far- 
nese Duca di Parma ; divo D. Antonio da Leva; divi- 
no mPilenimamente chiamava Tiziano; divino RnlFacl- 
In ; divino il Moretto pittor Bresciano, e per fino <Ìi- 
vìni i Tarocchi , carte da giuoco ben dipinte. 
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ne dicano gli spiriti forti del Parnaso Italia- 
no , e divina la di lui Commedia , per la quale 

.Sopra degli altri come Aquila vola. 
Or dunque, dico io, se all'uno compecesi per 
comun consentimento , all' altro se gli dovrà, 
viemaggiormente. Venghiamo di ambedue al 
confronto. Questo nei seguenti termini lo ci 
addita il Giambullari celebratìssimo Scrittore 
del secolo XVI., e Canonico dei più illustri 
tra i molti dell'Insigne mia Imperiai Basilica 
di S. Lorenzo (t) nella Dedicatoria al Buo- 



fi) Sia per mio discarico a notizia di tutti, clic di 
questi più illustri ho in ordine un esteso ragionato 
Catalogo da pubblicarsi quanto prima in un colla con- 
tinuazione dell' Istoria di detta Basilica , in cui però , 
per essermi prefisso di condurla a tutto il Hegno Me- 
diceo, restano esclusi tanti altri insignì Soggetti dei 
tempi nostri, noti per le dotte loro produzioni , come 
sarebbero un Biscioni , un Franchi, un Giulianelli , un 
Mehus, un Cianfogni, un Sarti, un Tognaccini, uno 
Scopetani , un Bandirli, un Casimiro Rossi , soni" fitr 
menzione dei viventi, corno sarebbe di un Boni Teo- 
logo profondissimo, c Grecista per comun consenti- 
mento dei più insigni della Toscana , e per la Predi- 
cazione un Benassai , un Pietro Rossi ,e un Gilardoni ,pcr 
il quale basterebbe solo il dire aver in quest' anno sup- 
plito quasi all'improvviso alla intera Quadragesimali; 
Predicazione , e con pienissimo applauso, 6Ìccome a 
compito Sacro Oratore convieni) ■ 



narroti stesso dell' Opera di Carlo Lenzoni ia- 
titòlats : Difesa della lìngua fiorentina , e di 
Dante ec. Ivi adunque dice: Alcune conformi- 
tà tra voi, e Daiie appariscono , che degne cer- 
to sono di esser notate: oltreché V uno , e l'al- 
tro dì voi è nobile, e fiorentino , ed eccellentis- 
simo nella sua professione; Dante colle tre 
Scienze imitativa, naturale, e divina ci ha 
partorito luce sì grande, e splendor sì chiaro, 
che impossibile e non vederlo , a chi non serra 
gli occhi a se stesso : e voi colle vostre arti , 
pittura , scultura , ed architettura , avete tanto 
illustrato e le menti , e gli occhi degli uomini , 
che da qualche ostinato in fuori, nissuno può 
scusarsi de' falli. Dante, sebbene avanti diluì , 
e negli stessi tempi suoi , eran stati molti To- 
scani, maestri di rime, e dì vari, e diversi 
componimenti , fu pur veramente ìl primo, che 
per la maravigliosa unione predetta, condusse 
il poema a tanto alto grado, che e' si può più to- 
sto ammirarlo , che pareggiarlo ; e voi sebbent 
avanti di voi, e ne' tempi vostri, hanno coti 
somma lode operato alcuni, in qualsié l' una 
di esse tre Arti , solo pure e innanzi ad ogni 
altro maravigliosamente abbracciandole tutte 
dentro a voi stesso , avete tanto innalzato 
V onor di quelle, che si puote, e si debbepià 
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tosto imparar da voi, che sperar dì parago- 
narvi. Dante, e sia questa l'ultima, che trop- 
po sarebbe lungo il trovarle tutte, se forse non 
ha trasceso tutti gli antichi Greci, e Latini; 
correndo pur con essi tanto del- pari , che 
nessuno gli mette piè innanzi , giustamente è 
ammirato , e stupito per l' Universo , da chiun- 
que lo conosce . E voi , se non gli avete forse 
passati , pareggiando noniimanco tanto gli An- 
tichi , che le Statue vostre per alcun tempo sta- 
te sotto terra , ed appresso ridotte in luce , gua- 
dagnarono il pregio, e'I nome delle più belle, 
e pià maravigliose anticaglie , che si sieno vi- 
ste ne' tempi nostri, meritamente siete lodato, 
e celebrato eccessivamente da chiunque vede, e 
considera quel che voi fate. Fin qui il Giam- 
bullarì, a cui non incresca l'aggiugnere altre 
ragioni di comparazione fra l'uno, e l'alerò 
riepiù all'uopo nostro calzanti. Dante prese 
materia sempre difficile a cantare, e da astru- 
so tema* trasse lode dì profondo, di grande, 
e di divino;' Michelagnofo cercò sempre il pili 
spinoso, il più arduo, il più difficile del dise- 
gno, e nell'eseguirlo comparve dotto, gran- 
dioso, insuperabile; non sì arrestò a difficol- 
tà, ma pieno il petto di generoso ardire ne 
andò in cerca, le sfidò, le vinse: difatti i suoi 



scorti, le sue attitudini sono le più difficili ; 
le sue espressioni sono piene di fierezza, e di 
vivacità: in tutte le sue opere sculte, e dipin- 
te è nerboruto, muscoloso, robusto, talché 
dall'immortal nostro Lconardoda Vinci squisi- 
tissimo giudice , e maestro sommo dell' Arte fu 
detto il Dante delle belle Arti , a cui eco facendo 
il Varchi nell'orazione in di luì morte disse, 
che nello scolpire , e dipignere giostrò , e com- 
battè eoa Dante in quella guisa appunto che 
omerizzarono «I dir dell' Algarottt , Fidia, ed 
Apelle. Questi per altro per aver voluto af- 
frontare il malagevole de' concetti , e delle ri- 
me è ito talora cosi fuor di vìa, che non sem- 
pre propor lo si può in imitazione,confessaii- 
dolo ingenuamente egli stesso: 
Mirate la dottrina , che s' asconde 
Sotto il velame degli versi strani: 
dovecchè ogni disegno, ogni schizzo, non 
che ogni maggior lavoro dell'altro riguardasi 
come un esempio di Arte: e se in quello si 
nota stento, in questo tutto sembra natura, 
e facilità (i). E con qual ragione adunque ad 



(lj II Buonarroti fu amico tanto del Poema di Dan- 
te, che tutto ornollo a penna nell'ampio margine d'una 
delle copie della prima stampa del Landino con un 



« 

lino si prodigherà V aggiunto di divino , ed all' 
altro se gli contrasterà? E' non errano punto 
coloro, così l'Aretino Scrittore nel proemio 
delle sue vite, che lo chiamano divino , poiché 
divinamente ha egli in se solo raccolte le ire più 
lodevoli Arti , e le più ingegnose , che si trovino 
tra mortali; et con esse ad esempio d' uno Id- 
dio, infinitamente ci può giovare-, e però non. 
solo divino, ma divinissimo fu in più luoghi 
della sua Difesa di Firenze , e dei Fiorentini 
acclamato da Paolo Mini. Non isdegnò di de- 
corarlo con questo titolo neppur M. Vatelec 
nell'art de peindre Lib. II., ove unendo insie- 
me a Michelagnolo, Raffaello, e Leonardo da 
Vinci dà loro l'epiteto di Artisti Divini , ed 
altrove consiglia, se è possibile, l'accoppiare 
l'imitazione delle doti del secondo, con quel- 
la delle dori del primo, per arrivare al colmo 
della eccellenza, paragonando questo in altro 
luogo a Milton, quello a Virgilio. 



numero innumerabile di nudi eccellentissimi , e in atti- 
tudini maravigliale esprimenti il contenuto de' versi, co- 
me osa dire l'anzidetto Atgurocti n.l suo Saggia so- 
pra Iti Futura. Questo prezioso Codice, di cui l'ul- 
timo possessore fu il nostro Antonio Montauti celebre 
Scultore, perì in una tempesta nel secolo XVII. in 
mare tra Livorno , e Civitavecchia . 
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L' altro d'impareggiabile tantopiù se gli com- 
pete, in quantochè a confessione dell' isteuo 
anonimo Censore il suro mentovato suo David 
è superiore dì gran lunga alle Statue dei Greci 
stessi . Oltredichè mi si trovi di grazia nei fasti 
delle belle Arti uno , che , come esso , sia riusci- 
to maravigliosamente in tutte tre le Arti a se- 
gno, che rimanga ancora dubbioso iaqual di esse 
maggiormente si segnalasse (1) ? Egli mai avea 
scolpito , e peranche giovinetto per quella fa- 
mosa sua Maschera del Fauno vecchio rìdente 
descrittaci dal Vasari, e da altri con senti- 
menti di altissima stima , e colla quale senza 
regole, senza maestro s'ingegnò di sfidare la 
natura stessa, e l'arte , e di oltrepassarla, sor- 
prende Lorenzo il Magnifico, coltivatore inde- 
fesso ad un tempo, e favoreggiatore generoso 
delle belle Arti (2), e cucca quella turma di 



([) L'Abate iììJnlfinn Venuti nell'Oria da lui il- 
lustrata d'Antonio Barioni Antiquario Romano intito- 
lata : Coìlectanea Anliquitatum Romanarum , dice a que- 
sto proposito: Illud dixisie sufficiat, quad Illa ( Bona- . 
rotiÙB ) Scultura , Pie tura , ArckitecUira imus omnium 
maxime flnruit ; nec facile intellinet , qua potissimum ex 
tribui illis rxcelluerit , in unaquaqtie enim longe cete- 
rìs praritasse putatur . 

(a) Molto ad esso dovettero le belle Arti , e special- 



Digiiized 0/ Google 



personaggi illustri, che lo attorniavano da 
mane a sera. Trova un pezzo di marmo di 
nove braccia straziato da Simone da Fiesole, 
e ne trae il sorprendente colosso del David di 
Palazzo vecchio , di cui , o si riguardi la grazia 
della mossa , o la facilità del muscoleggiare in 
un corpo, che volea far comparire nella più 
florida gioventù, nulla perde in paragone del- 
le più eccellenti fatiche dei Greci scalpelli; 
non ha mai maneggiato colori a fresco, e di- 
pìnge, costrettovi dal Papa, oltre la gran Vol- 
ta della Cappella Sistina lunga braccia 172., 
e larga braccia 60. nella sua corda , il Giudi- 
zio Universale (1) nella principi! facciata dei- 



mente 1* Architettura , non sol pe' tesori , che nelle sub 
magnifiche fabbriche ei profuse in gran copia, ma an- 
cora per 1' ottimo gusto , eh' ri v' introdusse . Per te- 
stimonianza di Niccolò Valori, che ne scrisse [avita, 
egli era amantissimo di quest'Arto, e studiava di 
rinnovarne l'antica maestà; il che egli diè singolar- 
mente a vedere nel Palazzo del Foggio a Caiano . Ag- 
giunge ancora, che moltiavcano si alta stima del saper 
di Lorenzo in Architettura, chea lui inviavano i mo- 
delli , e Ì disegni di quelle fabbriche , che volpano in- 
nalzare, e che fra gli altri Ferdinando Re di Napoli, 
avendo in animo di riedificare la sua Corte, ne chiese 
a Lorenzo, e ne ottenne il disegno, 
(1) Questa grand' opera fu da esso in brevissimo tem- 



So 

la medesima, e questa pittura pel gran gusto 
di disegno, che vi domina, per la sublimità 
de' pensieri , e per le straordinarie attitudini 
viene a formare quel veramente singolare , 
e terribile spettacolo descrittoci dal celebre 



po terminata , talché 41 lui porrli dirsi ciò , che di al- 
tro accennò Plin-io al Lib. IX. Nec ullius in pictura 
■velociar manus fiat . Di fronte a questa, cioè al diso- 
pra della porrà della Cappella , doveasi dal medesimo 
dipignere la Caduta di Lucifero, quale forge sa ria sta- 
ta più meravigliosa dell' altra, e non sottoposta a quel- 
le critiche, che furono date al Giudizio . In questa 
medesima Cappella uretra da Sisto IV. nel 14^3. coli' 
opera, e disegno di Baccio, o sia Bartotommco Fin- 
teli! Architetto Fiorentino vi fanno gran comparsa al- 
cune pitture a fresco nelle pareti laterali di Pittori Fio- 
rentini , che furono Alessandro Filippi, Cosimo Ros- 
selli, Sandro Botti celli , Cecchino Sai vi art , ilGhirlan- 
daio , Pietro di Cosimo, e Luca Sì g ricreili da Cortona , 
Nella prossima Cappella detta la Paolina dipince il 
Buonarroti la Crocifissione di S. Pietro , e la Conver- 
sione di S. Paolo nelle pareti laterali, e queste, che 
furono terminate nell' età ttua di anni 75. , sono I' ul- 
timo sforzo del di lui sapere. Delle prime, cioè del 
fìiudizio.cosl ne parla il Satirico Napoletano Salvator 
Uosa concittadino del nostro Anonimo: 
0 Michelaiigiol , non ni parlo in giovo , 

Questo , che dipingeste , è un gran Giudizio , 

Ma de! giudizio voi ne avete poco , 

ma non mai tanto poco , quanto voi per tal graduiti . 
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Lirico Savonese nella sua sesta Canzone per 
Je Galere, ove tra le altre cose eì dice: 
Tra folgori , tra lampi 

Gonfiasi eterea tromba, e sorgon pronte- 
Al primo suon le ravvivate membra ; 
Ed a" seggi superni 

Altri n'assegna, altri agli abissi inferni^ 
Chi gli occhi ivi tien fisi 

Scorge i fianchi anelar, battere i polsi. 
Cotanto pub C inimitabil destra ; 
E da' dipinti visi 

In altrui spira, onde s'allegra, e duolst, 

Sì dell'anima altrui fassi maestra* 

Non pennel, non pittura; 

Dono del del per avanzar natura ec. 
Da queste pitture, e specialmente dal fa- 
mosissimo suo Cartone (i) della Guerra di 



(I) Di questo Cartone così ne parla il Cellini nella 
sua propria vita a p,ig. 12,, e ;3. Questo Cartone fu 
la prima opera , che Michelagnolo mostrò della ine mara- 
vigliale virtù , k la fece a gara con un altro , eh' e' face' 
va con Lhnardo da Pinci , che avevano a servire per 
la Sala del Consiglio del Palazzo della Signorìa . Rap- 
presentavano quando Pisa fu presa da' Fiorentini : e il 
mirabile Lionardo da Vinci aveva preso per detiene 
di mostrare una battaglia di cavalli con certa pr riunì 
di bandiere, tanto ■divinamente fatti , nuanto immaginar 
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Pisa per eseguirsi in concorrenza, e a gara coh 
Leonardo da Vinci nel vasro Salone del gran 
Consiglio in Palazzo vecchio, con cui egli 
potè nel secolo XVI. formare uno sconvol- 
gimento nel gusto degli Artisti, e farli ri- 
volgere dal secco, e dal meschino al gran- 
de, e al terribile, Raffaello, oltre molti al- 



ai possa. Michelagnoìo Buonarroti nel suo dimostrava 
una quantità dì Fanterie , che per esser d' estate , s' eran 
messi a bagnare in Amo; a in questo istante mostra, 
che si dia all' arme , e quelle Fanterie ignude corrono all' 
arme,ecpn tanti bei gesti , che mai nò dagli antichi, 
nè da' moderni si vedde opera , che arrivasse a coiì 
bel segno i e cosi alto: e siccome io ho detto, quello 
del gran Lionardo era bellissimo, e mirabile. Stettero 
questi due Cartoni , ano nel Palazzo de' Medici , a una 
nella Sala del Papa : in mentre eh' egli stettero in 
pie , furono la Scuola del Mando : Sebbene il divina 
Mickelagnalo fece la gran Cappella di Papa lulio , 
dappoi non arrivò a questo segno mai alla metà, la 
sua virtùnon aggiunse mai alla forza di quei primi studj . 
Ancata il Vasari diffusamente descrive questo mara- 
viglio» arrifiaiosissìmo Cartone nella vita del Buo- 
narroti. Questo peri.edella di lui irreparabil perdita, 
n* ebbe mala voce Baccio Bnndinetli , incolpato di aver- 
lo fatto in peni , o perche altri non ne potesse trac 
profitto, o perche favoreggiando Leonardo da Vinci, 
e odiando il Buonarroti volesse torte dagli occhi un 
confranto, che stabiliva la riputazione di questo sopra, 
di quello . Il fatto però non è provato abbastanza . 
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tri de' primi luminari , tra quali un Fra Bar> 
tolommeo, un Andrea dei Sarto, un Bac- 
cio Bandinelli, un Iacopo Sansovino, e un 
Perin del Vaga, trateine dal grido, appe- 
na vedutolo, nonna ne trassero, e per esso 
tanto il Pittore Urbinate si avvantaggiò , che, 
come francamente disse il Cav. Mengs nelle 
sue Riflessioni sopra i tre gran Pittori pag. 138. 
egli corresse il suo stile piccolo, e trito, eab- 
bandonò la sua meschina maniera, e in fine re- 
se grazie a Dio d'averlo fatto nascere ai tem- 
pi del Buonarroti (1). Per queste opere , e per 
altre sì dipinte , che sculte tal nome ei si me* 
rìtò , che, ovunque riconosciuto per un'Artefi- 
ce impareggiabile era da più Monarchi avida- 



(1) Il Bellori è quegli solo, che sostiene, che Raf- 
faella di nulla sia debitore a Mìchelagnoto : ma egli 
in questo s' inganna so tenne rat- nei' . Più volte fu in Fi- 
renze, e più volte il videi ed è presumibile, che 
egli tanto disioso di viepiù, perfezionarsi nell'Arte , non 
volesse prendere il buono di quetl'apeta, mentre gli 
Artefici i più eccellenti d'Europa faceano a gnra per 
imitarlo? Il Sanzio stesso, se tra noi or fosse rigette- 
rebbe una tale opinione , e pieno di gratitudinerivol.ro 
a Michclagnolo gli direbbe con Dante ( InF. Cani. 1.) 

Tu tu' solo colui, da cui io tolti 

io bello itile, che m'ha fata onore.- 
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mente richiesto. Tutti i Romani Pontefici da 
Giulio II. sino a Pio IV. (se se ne tragga 
Adriano VI-, che poco curava le belle Arti) 
fecero a gara per ricolmarlo di loro benefi- 
cenze . Cosimo de' Medici cercò più volte con 
ampie offerte di averlo presso di se, perchè 
tutto si occupasse in abbellire la sua Domi- 
nante, ove già ne'primi anni avea date di- 
verse prove del suo valore; Francesco L Re 
dì Francia invitandolo alla sua Corte gli fece 
la generosa offerta di tremila scudi pel solo 
viaggio; Alfonso I. Duca di Ferrara sì mostrò 
pronto a contargli dodici mila scudi , se avesse 
voluto con lui trattenersi ;I1 Sultano Solimano 
cercò egli pure di averlo nella sua Capitale, 
lasciandogli in arbìtrio di chieder pel viaggio 
ciò , che piaciuto gli fosse; La Repubblica di 
Venezia in fine gli offerì per mezzo del trop- 
po famosissimo nostro Antonio Brucìoli, che 
recossi a Roma a bella posta, l'annuo stipen- 
dio di scudi 600., se colà recato si fosse, 
senz'altro incarico, che di onorare col suo 
soggiorno quella città, e quando pure in al- 
cuna cosa fosse adoperato , ne ricevesse ancora- 
la debita ricompensa, come se nonavesse avu- 
to scipendioalcuno; ed avvertasi, che le dette 
Somme di denaro offertegli , in quel tempo era- 
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no più notabili di quel che non tb sono ades- 
so- Oltredichè trovisi nei fasti antichi, e mo- 
derni uno come lui, che, oltre 1' essere stato 
Maestro sovranissimo nelle belle Arti, fosse 
eziandio nel tempo istesso poeta eccellentis- 
simo, come il ce lo caratterizza il Varchi 
in una sua lezione . Che egli componesse con 
nuove invenzioni, e divinissinte sentenze, o 
Sonetti , o Madrigali di diverse materie lo ci 
afferma il medesimo Varchi nell'Orazione in 
di lui morte, a cui fanno eco e Marco Aure- 
lio Severino a pag. 118- della sua Sposizione 
di Mons. della Casa.c il Berni in un Capitolo 
a Fra Eastiano del Piombo a pagg. 28. e 20. 
della Pare. I. dicendo il primo, che tra gli 
altri suoi pregj immortali fu leggiadrissimo 
poeia , e gran maestro delle cose d' amore , e 
l' altro : 

Ho visto qualche sua Composizione: 
Sono ignorante, e pur direi d'avelie 
Lette tutte nel mezzo di Platone; 
Sicch' egli è nuovo Apollo , e .nuovo Apelle . 
E poco appresso per colmo di lode protestasi 

Ch' e' dice cose , e voi dite parole . 
Sono difatti le di lui poesie piene di maestà, 
di solidezza , e di platonico profondo sapere, 
e per esse da qualche Scrittore non si dubitò 
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perfino di dire, che bene a Michelagnolo si 
aggiunse per la poesia la quarta Corona . 
Or tutto questo non dichiara d' esser egli sta- 
to realmente un uomo impareggiabile? 

Perfetto in fine non lo è a detta vostra per la 
ragione, che si dee riguardar , come ben riflet- 
tete, come uomo, cioè, soggetto ad errori , in 
quella guisa appunto , che lo potete esser ancor 
voi, anzi Io siete, nei vostri giudizi: vero ve- 
rissimo; ma che da questo? Dunque non è 
perfetto? Distinguo, se voi intendete perfetto 
di perfezione assoluta, vel concedo, egli non 
lo è, nè esser lo può, come non lo potete 
■esser neppur voi , mentre alle sole opere usci- 
te dalle mani del Supremo Facitore se gli com- 
pece unicamente un tale attributo. Se poi in- 
tendete, ch'egli non possa dirsi perfetto di 
perfezion relativa, o sia comparativamente 
agli altri, vel niego con franchezza. Ma am- 
messo ancora, che qualche difetto, disputa- 
bile però, e' vi sia nelle sue Opere ; qual è 
quell'opera umana, in cui , per quanto abbia 
delle bellezze , alcun difetto e' non vi si scorga ? 
Chi più d'Omero? Eppur non è senza falli : 
ho osservato , dice Longino nel suo eccellente 
Trattato del Sublime Sez. 33. , la Omero non 
pochi errori, e da questi sono talmente offeso. 



che ninno è più, di me. Chi più di Virgilio, 
del. Tasso, e di molti altri? Eppure benché 
censurato il primo da Mevio Dante, benché 
malmenato prima da Ridolfo Castravilla ,osia 
Ortensio Laudi, e ai giorni nostri dall'amore 
di certe lettere spedite dagli Elisi, e il secon- 
do, cioè il Cantore della Gerusalemme liberata r 
benché alle vive critiche del celebre nostro 
Inferigno Sebastiano de' Rossi , e di pochi suoi 
fautori soggetto (i), non sono punto decadu- 



(i) Qui è da notarti , che male a proposito £ atira 
da aloani attribuita generalmente ai Letterati Fioren- 
tini una certa animosità contro al Tasso , quando que- 
sta si ristringeva soltanto al Sai viari , all' Inferigno , c 
a Giovanni Bardi tutù tre Accademici della Crusca 
molto propensi per il Cantore dell'Orlando Furioso. 
Il nostro dottissimo Sig. Abate Luigi Fiacchi , 

Che spande di parlar ù largo fiume 
(Dante //i/ 1.) ne* suoi scritti , per cui meritamente è stato . 
con Imperiai Decreto di quest'anno eletcoanch'essoaso- 
praintend ere alla ristampa del Vocabolario dell'Accade- 
mia della Crusca novellamente ristabilirà , in un suo Suri t- 
to pubblicato nel Val. VI. pag.3.0. della Collaione d' opu- 
scoli smentitici , e letterari , Firenze 1808. prnducendo 
aneddoto notizie tisguaidanti la celebre Accademia 
degli Alterati ; tratte dal Diario stesso della mede- 
•ima MS. nella Biblioteca del cattissimo Sig. Giuseppe 
Pueci, coli' autorità del medesimo fa vedere, quanto 



ti da quel!' alto Seggio d'onore, ove gli col- 
loca ì! giudizio di moke età, e delle genti le 



questa fosse propensa per il Tasso più , che per l' Ario- 
sto , e quanto per conseguenza ben dicesse il Sernssì 
nella dì lui vita ( pag. 335. ) , cioi , che la maggioro , 
emiglinre parie de' Letterali Fioratici sentiva a favore 
del Tasso, e che /' Accademia degli Alterali che Con- 
teneva allora il fiore dei dotti di Firenze , fu sempre di 
/ut pnrziallstinia , o almeno conobbe di buon ora le bel' 
le^ze del suo Poema , e le confessò con giustizia . !n se- 
guito pure una piirzialissima stima gli professarono c 
un cloquentissimo Lorenzo Giacomino nell' Orazione in 
morte del medesimo Torquato recitata nell'Accade- 
mia degli Alterati adi I. Dicembre l5o5.,eun Anton 
Maria Salvini , e oltre molti altri, un Meozini , il qua- 
le nella quarta delle sue Elegie , di lui parlando , dice : 
Udirò i Colli le sue rime , e udillt ^ 

Il nohil Mincio , e padre , e re fu detta 

Del Caro Ascreo per le Toscane Ville . 
Avverta»! però, che se questi fu nel numero dei di 
lui lodatori, non lasciò feròdi porre in vista, che pei 
lui indecisa restava, per la diversità delle opinioni, 
1* antica contesa , quando nel Lih. II. dell' Arte Poeti- 
ca , e specialmente al quarto ternario disse: 
E chi decider può questi litigi , 

Se diversi di sdì sol ciascheduno 

Quanto dai Greci son diversi i Frìgj ? 
c però sagacemente al Lib. I. dell' Arte Poetica disse ; 
Dei Gran Tafanato alte memorie adoro » 

Egli h Re di Permesso, e 7 Ferrarese 

Sìedegli al fianco ec, 



■più illuminate , unico interpetre verace degli 
altrui meriti , mentre ubi plura nitent . . . non 
ego pauc'ts Offendar maculisi e vuol dire, che 
tali nei alla fin fine nelle umane produzioni 
non distruggono il loro merito, che anzi sarei 
quasi per dire potersi riferire al Buonarroti 
ciò, che dei pretesi, o reali difetti ritrovati 
in Cornelio Tacito fu detto da M. d' Alembert 
Mei. des Lettemi. T. HI. pag. 25. di lui dot- 
tissimo Apologista, cioè, che essi non sonm 
difetti, ma rarissimi p regi: difetti a detta ezian- 
dio del chiarissimo Leonardo de'Vegnì ar- 
chitetto, ed inventore della nuova Plastica di 
tartaro in una sua lettera preliminare al 
T. IV. delle Memorie per le belle Arti impres- 
se in Roma nel 1788., le pretese caricature, o 
insignificanze, o imperizie, che sembran talo- 
ra agli scioli comparire nelle opere di scul- 
tura di Michelagnolo, sono padronanze di ar- 
te , talora 

Le negligenze sue sono artifizi, 
sono in fine talvolta compensi per far trionfare 
il bello , e grande d' una parte, per obbligatelo 
spettatorea fermarsi a goder quella senza esser 
chiamato, ed astratto dalla troppa espressione 
d' una vicina, come, per esempio, avviene 
in chi riguarda un di quei tanto maestrcvol- 
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mente muscolari bracci del Mose, che rimos- 
so non ne viene da invito alla contemplazione 
della mano, perchè poco, o nulla pare, che 
operi; sono insomma artifizi da non capirsi, 
che da persone consumate, e veramente dell' 
Arte; e sian pur anche licenze , come osa ap- 
pellarle il nostro Anonimo, sono però licenze 
rispettabili , per le quali al dire del Dolce nel 
suo Dialogo sopra la pittura pag. 134. ediz.Fior. 
non resta , che Michel Agnolo non sia Michel 
àgnolo. Comunque però sia, per terminarla, 
il celebre Architetto, e Scultore Cav. Bernini 
memore di quanto affermò il prìncipe dei Lì- 
rici (Lib. L Sar. III.) non esser ottimo, se non 
colui, che meno degli altri diletta.-, opti mus il- 
leesr,qui minimis urgetur, solea frequente- 
mente dire, che, valentuomo non e, chi non 
fa errori , ma chi ne fa meno , quindi con rara 
umiltà conchiudea , eh' egli ne avea fatti più. 
degli altri , perocché avea fatte più opere-, Di- 
fatti dopo che egli avea compita un opera, la 
esaminava attentamente, e scuoprendovi al- 
cune bellezze mancanti , o errori trascorsi non 
la guardava più, per Io che non veniva mai 
ad esser soddisfatto dei suoi lavori , imitando 
il Buonarroti, che ravvisato il minimo errore 
gettava, via quell'opera, e dava dì piglio ad 
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altro sasso . Aggiungaci di più in conferma 
di ciò le testimonianze non din suoi Concit- 
tadini, i quali io non voglio ora chiamare in 
mio soccorso, perchè tutti concordemente il 
ce lo contestano, ma quelle degli Stranieri, t 
quali'non troveranno eccezione, ne ombra al- 
cuna di parzialità ai tribunale del vero . Il Pa- 
dre Lodovico Doeissin, l' ultimo Gesuita Fran- 
cese , che possedesse in sommo grado la poe- 
tica latina eloquenza, nel suo libro II. del suo 
Poemetto intitolato Sculptura, fra le opere di 
sì gran genio, il Mosè appunto è quello, che 
SÌ trattiene a lodare in dodici versi, i quali 
esprimono a presso a poco parafrasato il pen- 
siero del sublime Sonetto dell'Abate Loren- 
zi n i . ( i ) M. Vatelet nelF Art. de peindre Lib. IL 

10 estolle al sommo,edi^rt/«a divino gli tri- 
buta il nome, e così fa il celebre Andrea 
Felibien nei Trattenimenti sopra le vite, e 
sopra le opere dei più eccellenti Pittori, ove 

11 difende dalle irriverenti taccie dell'inesper- 
to, e linguacciuto Lodovico Dolce. 

Qaìdquid eratformae scivit Bonarota potenter 



, (Il Alcuni versi di questo Sonetto furono da noi ri- ^ 
portati a pag- d3. , il primo dei quali cosi dee dite ' 
Ma mei palesa il unno, ed il consìglio «0. 
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dice Du Fresnoy nel suo Poema latino dell' 
Arte della Punirà scimato degno d'esser fitto 
conoscere nella propria lingua alla Germa- 
nia, all'Olanda, all'Inghilterra, all' Italia, e 
altrove (i), e l'Abate Du Marsy rendo all' 
istesso Michelagnolo la dovuta giustizia di 
avere imparati negli antichi marmi le sue per- 
fezioni, e tutto sospeso di altissima maravi- 
glia alla vista della Cappella Sistina esclama 
poi di lui : 

Ut fervei ! Ut aestuat arieti» ! 

Ut fnr'u! Ut terrei! Non sic fido impete torrem 
Praecipìtat , tumidisque tonans immurmurat andis. 
Il Cav. Giosuè Regnoldo pittore, e maestro 
nel Discorso recitato nel a " a ^ ea ' Ac- 

cademia di Landra , di cui era Presidente , dopo 
aver detto, che le perfezioni, che ebbe il. 
Buonarroti furono del genere il più grande, 
il più sublime, e che nella pittura portando 
egli correttezza di forme, ed energia di ea- 



(i) Questo celebtatissimo Poema fu tradotto egre- 
giamente in >y;rso Italiano dal Sig. Innocenzio Ansaldi 
Nobile Pesciatino, letterato, e Pittore illustre a imi- 
tazione del celebre Dtjrden , che il tradusse in versi In- 
glesi , e pensa adesso il primo a darcene una più fot- 
bita ediiione . 
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rattere , poco apprezzo quelle grazie (i), le 
quali si possono .chiamare accessorie , e che 
dall'Artista aspettar non si dee di più di quel- 
lo, che egli intende di darci, prosegue ipag. 121. 
Se alcun uomo ebbe mai diritto di guardar d 1 al- 
to in basso le bellezze del genere minore, 
fu certamente Mkhelagnolo ; ne ci deve parert 



ti) Qui il detto autore incende di dire di coloro, i 
quali gli rimproverano dì aver voluto fate troppo sfog- 
gio del suo sapere, e di non aver punto conosciuta 
la bellezza, come se la natura , eh' è l' originale dell' 
Arti si fosse sola compiaciuta dell'avvenenza , c non 
avesse creati con cgual maestria i mostri marini , e i 
variopinti augelli, la Madre Selva odorosa , i' Anemolo 
di tanti tolori , ed i! tetro cipresso con l'incolto Abe- 
lh, c non avesse smaltati i prati di vaghi fiori, sca- 
'tttte le oscure spelonche , o fatti comparire sul mare 
quelli sterili scoscesi scogli , che portano il pallore sul 
volto dell' ardito navigante. DÌ quelle grazie, di cui 
mancava Michelagnolo , Aprile, benché tanto mode- 
sto, pure gloriava»! di esserne dotato superiormente a 
qualsìsiasi altro Pittore , facendocene testimonianza 
Plinio al Lib. XXXV. Cap. io. Quum eadem actate ma- 

collaudati! omnibus deesse iis^unan! illam Venerem di- 
cehat , quam Grùecì vocant .- ecfora omnia con- 

tigisse, sed hac sìbi soli neminem parerai. Ciò si era 
accennato altrove, ma è bene ridillo mille volte , per- 
che mille volte i di lui malevoli Io accusano di mal- 
grazlato . 
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strano, che una mente sublime , come la tua, sde- 
gnasse di farne caso, comecché elle facciano il 
princìpalistimo pregio delle opere di tanti al* 
Tri, perchè se egli le ha forse con troppa bur- 
banza neglette, e vilipese, bisogna anco dire 
dall' altro canto , eh' egli ha sdegnato onnina- 
mente il valersi pure di quelle bellezze false , 
e tuttavia speciose , che disonoran le opere a" al- 
trettanti pittori . Io voglio avventurarmi a dire , 
che quanto più quelle sue sublimi bellezze ver- 
ranno ad essere studiate, e conosciute da' no- 
stri Artisti , e da' Mecenati dell' Arte nostra , 
tantopiù quel gran valentuomo salirà fra di noi 
in stima, ed in celebrità- A misura poi, che 
il nostro sapere anderà crescendo , verremo ad 
nver per esso quella venerazione , che le gznti* 
d'intendimento grande gli professavano a tempf 
di Leone X. , essendo cosa da notarsi , che quan- 
to più V Arte nostra venne declinando , altret- 
tanto la fama di lui andò divenendo minore. 
Chiude poi questo celebre Professore il suo 
discorso con un paralello pieno d' intelligenza 
fra Raffaello, e Michelagnolo ,che non è pun- 
to a scapito del secondo, decidendo, ch'egli 
fu quello, il quale dette al primo l'essere con 
accenderlo con una scintilla del sno divino 
■fuoco, e questo confronto da gran maestro lo 



termina pronunziando tal sentenza {p**g. 125.) 
A chi domandasse qual de' due abbia ad avere 
il primo posio sarìa duopo rispondere , che vo- 
lendo dare a chi più d'ogni altro riuniva in se 
ttn maggior numero di quelle doti , che costi' 
tuiscono un pittore , senza dubbio il primo po- 
sto l' assegnerà a Raffaello: ma bisognerà pir le 
contrario assegnarlo a Michelagnolo , quando 
sia vero il dire di Longino , che chi giunge al 
sublime, in cui la maggiore d'ogni eccellenza 
consiste, somministra un bastevol compenso ai 
ogni altra mancanza, e supplisce a qualunque 
siasi imperfezione. Concludiamo . La pubblica 
estesissima fama non mai interrotta, nè mai 
mentitrice, per tale, cioè per Scultor perfet- 
to, Io ha giudicato, ed il giudicherà fino a 
che saranno in onore le belle Arti, non già, 
il ripeto, perchè stato egli sia immune da qua- 
lunque benché minimo neo, ma perchè meno 
degli altri avendone commessi, egli si rese 
degno dì esser dichiarato perfetto, impareg- 
giabile, e divino in, quella guisa appunto, che 
impareggiabile, e divino e' fu, e sarà per es- 
sere il Cantore dell'Infèrno, quel Cantore, 
a cui , e ciò ripetasi a gloria nostra , dopo i 
Greci, e i massimi dei Latini non hanno le 
altre .Nazioni da mostrare uno uguale, non 
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che superiore, e di cui è meglio tacere , eh* 
dirne poco, quantunque sempre poco sareb- 
be, a dirne anche assaissimo. E dopo tutti 
questi luminosi tratti di portentoso, di subli- 
me , e d'i straordinario ingegno in verun altra 
si eminentemente combinatisi , ciò non ostan- 
te si mena contro di lui dall'anonimo mot- 
teggiatore tanto fracasso? Impari egli una vol- 
ta a rispettarlo , e con esso ornai tacciano tut- 
ti quegli audaci imbrattatori di tele , e di mar- 
mo, i quali ignorandone l'alto, e '1 sublimo 
di lui magistero, e disonorando l'Arte , che 
professano, si lusingano di poter coi loro sfi- 
brati scritti, colle loro inette censure infiebo- 
lire l'aito di lui merito, che forza alcuna 
d'oblìo, o d'invidia non potrà mai cancellare, e. 
farlo perfin decadere da quell'alto seggio di 
gloria, e di stima, che nel mondo tutto si 
acquistò per le sue opere, a cui le preterite 
età debbono a tutta ragion portar invidia , e 
Je future avranno di che spaventarsi. Impa- 
rino ornai e dal Varchi, e da infiniti altri 
Scrittori di prima sfera a rispettarlo, e a tri- 
butargli il dovuto omaggio di supremo, di 
perfetto, e d' impareggiabile Artefice. Que- 
sti, il Varchi, nella sua lezione, o sia nel 
dotto suo Commento sopra il celebrarissi- 



n 

mo 3onetro di Michclagnolo , che principia: 
Non ha l' otììmo Artista alcun concetto 

Ch' un marmo solo in se non circoscriva ec. 
protestasi di non volerlo mai nominare con 
alerò titolo, che di Michelagnolo, perciocché, 
dice egli, non so trovar* nessuno epiteto, il 
quale non mi paia, o che si contenga in quel 
nome solo, o che non sia di lui minore: difacti 
interrogato chi egli fosse, disse di non voler 
rispondere altro, se non che, Michelagnolo è 
Michelagnolo-, ma quindi dimentico di se stes- 
so non potè fare a meno di dichiararlo Ange* 
lo, anzi Arcangelo, che nelle- tre nubilissimi: 
professioni sema alcun contrasta non solo avan- 
za tutti i moderni , ma trapassa gli antichi , e 
the in esso la natura volle mostrare l' estremo 
di sua possa; un uomo insomma compiuto, c 
come dicono i Latini fornito di tutte le pani . 
Pietro Aretino scesso, quel Pietro Aretino 
Che disse mal d* ognun, fuorché di Dìo, 

Scusandosi col dir non lo conosco , 
In una sua lettera dei 15. Settembre 153"- ri- 
porcata net T. I. della Raccolta delle di lui 
lettere pag. 154., e nel III. delle Pittoriche 
pag. 58., compreso, e inebriato dalla eccel- 
lenza delle di lui Opere si sculte.che dipinte 
ebbe a dirgli con quel suo solito stile turgi- 
1 
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do, ed ampolloso, e proprio del secolo, in cui 
vivea , che egli era il bersaglio dalle maiavi- 
glie , nel quale la gara del favor delle Siede ha 
saettato tutte le frecce delle grazie loro ec. e più 
sotto: E ben debbo io osservarvi con tale rive- 
renza , poiché il mondo ha molti Re, ed un 
solo M'tchelagnolo . Gran miracolo, che la na- 
tura , che non pub locar sì alto una cosa , che 
voi non la ritroviate coli' industria , non sap- 
pia imprimere nelle opete sue la maestà , che 
tiene in se stessa V immensa potenza del vostio 
stile, e del vostro scarpello ; onde chi vede voi, 
non si cura di non aver visto Fidia , Apelle , e 
Vitruvio, i cui spirti furon V ombra del vostra 
spirto . Ma io tengo felicità quella di Parra- 
sio, e degli altri dipintori antichi , da poiché 
H tempo non ha consentito , che il far loro sia 
visto fino al dì d' oggi -. cagione , che noi , che 
pure diamo credito a ciò, che ne trombeggiano 
le carte, sospendiamo il concedervi quella pal- 
ma , che chiamandovi unico Scultore, unico 
pittore , e unico Architetto vi darebbero essi , 
se fossero posti nel tribunale degli occhi no- 
stri ec. E qui per queste ultime espressioni le- 
cito mi sia l'avvertire, che fin d'allora cravi 
il tribunale dell'Arte di vedere, vi erano giu- 
dici, che aveano al par dell'anonimo Cen- 
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sore occhi per vedere, ed anima per sentire 
!e bellcz2e delle Arti, ma non erano eglino 
in verità, come lui, inesorabili, e mordaci, 
e giudicavano senza esser preoccupati dal ca- 
priccio, dall' invidia , dal livore, e dalla sma* 
niaaideritissima di censurar tutto. Leggasi di- 
fatti del nostro Raffaello Borghinì, di cui di- 
rebbe Dante, che 

A veder tanto non sur se il secondo, 
il celebratissimo libro intitolato il Riposo., 
libro , per mio avviso , checché in contrario ne 
dica Gio. Maria Ciocchi a pag. 50. e segg. della 
Pittura in Parnaso, quanto eccellente per 
ben vedere , e per la solidità de' precetti , che 
in se racchiude, utilissimo, altrettanto facon- 
do, eloquente, e ornato di. un dire cotanto 
forbito, e terso, che dall'aurea vena di suo 
parlare vengono non mediocremente i beati 
fonti del Toscano idioma accresciuti. Quivi 
de' più bei monumenti di Scultura, e di Pit- 
tura, che fin da' suoi tempi cran pubblica- 
mente sparsi a iosa per Firenze, si fa con ben 
ragionate critiche osservazioni giusta esami- 
na, quivi si fa risaltar ciò, che in essi evvi 
di pili eccellente per imitarsi, e ciò, che vi 
è di men laudevole , perchè altri il possa schi- 
fare agevolmente, ma però senza spinger trop- 
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po oltre , come fa il nostro anonimo Censo- 
re , la critica, sapendo bene al dire dell' Al- 
garotti . che ( Pens. div. ) la critica è venefica , 
e benefica . Mettansi or dunque in paralello i 
giudizi dell'uno, e dell'altro! qual benefica 
moderazione, qual imo discernimento, quale 
aggiustatezza in uno, qual rabbiosa, e vene- 
fica mordacità, qual ardita pretensione, qual 
vistosa parsimonia, anzi qual ritrosìa indi- 
screta di lodare , e qual propensione smode- 
rata in vituperare, e in condannare nell'altro, 
cui Orazio stesso meritamente chiamerebbe 
iracundus , inexorabilis , acer . Quanto il primo 
istruisce, persuade, alletta, e si legge vo- 
lentieri , altrettanto la lettura dell'altro nau- 
sea, irrita, e aspreggia gli animi dei lettori, 
persuasi , che chi di riprendere gli errori al- 
trui piglia l' impaccio , fa d' uopo , che nel suo 
ragionare irreprensibile egli sia , e da ogni man- 
canza lontano, e specialmente di quella mate- 
ria , di cui dà giudizio , sia , non solo molto in- 
telligence^ dotto, ma della professione stessa 
per poterne gustare la bellezza, ed intendere 
la profondità del sapere dell' Artefice . La co- 
ìgnizione di quest' Arte , dice il Rìdolfi Pan. I. 
pag-. 20. non è conceduta ad ognuno, ma riser- 
vata a coloro, che con lungo studio hanno di 
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così difficile, e laboriosa materia gli ultimi ter- 
mini appresi : e che si ha da dire di chi non 
sa, se non i primi principi , 0 forse nè anche 
quegli? Quanto a proposito di ciò ben dice il 
Borghini stesso : Deh quanto meglio sarebbe, 
che i riprensori delle fatiche altrui , quel tem- 
po , che spendono in ritrovare nuovi argomenti 
per offender quelli, che cercano dì dilettare al 
Mondo, s' impiegassero nell' imprendere ad ope- 
rare, che tosto conoscerebbero , qual differenza 
sia dallo spender parole sopra gli altrui fatti, 
e mettere in opera , e far con ordine apparire i 
concetti dell'animo: ma ritorniamo al con- 
fronto dell' uno con l' altro . Quanto l'uno 
è ridondante di belle avvertenze, di giuste 
considerazioni , dì solidi precetti , e di dotti 
ammaestramenti, altrettanto di ridicole ine- 
zie l'altro, e di capricciosi sistemi, e di vio- 
lenta, aspra, e insultante critica, che svilla- 
neggia quasi tutti i più nobili, e venerati Ar- 
tisti dell' Antichità, e dei tempi posteriori; 
insomma tra T'uno, e l'altro e' vi è tal distan- 
za , direbbe il Cantore della Gerusalemme li- 
berata Cant. I. St. 1' 

Quanta è dalle Stelle al basso Inferno . 
Veddero ancora ai di nostri , e veddero molto 
bene , oltre molti altri , e un Cav. Mengs , o 
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un Winckclraann, e un Sig. D'ArgenvilIe, e 
un Seroox d'Angìncourt non coetanei, non 
emuli, non Italiani, né scolari di Michelagno- 
lo, e pure tutti il reputarono meritevole d'in- 
tessersegli gloriose corone di lode ■ Vedde all' 
opposto, eppur pretese di ben vedere, anco- 
ra un Notando Freart di Chantelou, Signore 
di Chambray nel Trattato Idée de la perfe- 
ccion de la Peincure, in cui alquanto vìtupe- 
revolroente ardi tentare di estenuare il grido , 
e il nome per rapporto alle famosissime sue 
inarrivabili pitture della Cappella Sistina, mi- 
niera inesauribile, finché elleno sussistano, 
d'immagini sublimi, e di bellezze straordina- 
rie da esercitare infiniti pennelli (i) , ma quan- 
to talora fallace fosse l' impetuoso di lui giu- 



(l) Ardi «neon Carlo Alfonso du Fresnoy , o coma 
altri credono Ruggiero de Piles , far eco a Freart , ma 
trovò ancori egli un D. Gio, Gualberto de Soria , il 
quale con un'Apologia inserita nel. T. II. degli Opti- 
teli suoi poy. ipS- intitolata Esame del giudizio di 
Moni. Du Fretimy circa il merito di Michelagnolo , in 
quanto Pittore, annichilò con ragioni solidissime 1» 
censure contro il Buonarroti , e il giudizio incauto , 
in parte falso , o in parte co ntradit torio proferito sullo 
di lui opere 

D' immortai fama de$nt , e di memoria , 
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dizio.perchè inesperto anch'esso nell'arte di 
vedere, il ce lo dimostra il valorosissimo nostro 
Sig. Onofrio Boni, intendente quanto altri mai 
nelle belle Arti, in alcune sue dottissime rifles- 
sioni in opposizione a detto libro , alle quali dif- 
ficil cosa ella sarà in seguito il trovarsi chi vi 
si possa validamente opporre, tanto elleno so- 
no ragionate , concludenti , è convincenti , cha 
anzi con esse sembra ornai precluso a chic- 
chessia ogni ulteriore scampo d'infierir più 
da vantaggio contro dì lui . Voglia il Cielo, 
che pur per l'altra branca della Scultura sor- 
ga un bel talento, che dissipi tutte le ingiu- 
rie, e restituisca, o confermi l'alto grido, in 
cui finora è stato il Buonarroti (i). Ciò è spe- 



(i) Il predetto Trattato alquanto raro nel suo oii- 
ginale, e sarei per dire presso che ignoto ai Francesi 
stessi, fu impresso in Mani nel [662., e quindi tri- 
dotto nel 1Ó85. in nostra lingua Toscana dall'Abate 
Anton Maria Salvini lume risplendentissimo di questa 
Metropoli, e del patrio linguaggio. Pervenutomi allo 
mani questo Scritto, il resi pubblico per la prima vol- 
ta nel 1809: in un colle predette riflessioni. Da que- 
sta, e da altre molte sue versioni dai dotti ài nostra 
lingua molto applaudite, e ricercate potrà giudicarsi, 
ee siano elleno meritevoli 'deli' indegno epiteto dir* 
eulte, 9 lutulente, coma osa irriverentemente imito- 



i-abile per mezzo del chiariss. Sig. Cav. Leo- 
poldo Cicognara Presidente della Reale Ac- 
cademia di Venezia, il quale da parecchi an- 
ni a questa parte ha consacrato le dotte sue 
fatiche per l'istoria della Scultura priva fino 
a qui d'illustratori, e che promette di presto 
donarla al pubblico per mezzo delle stampe (t) . 

Ma dove mai mi ha trasportato i' onore 
bersagliato di un tanto nostro Personaggio? 
Dal sin qui detto però giusta Isocrate nell* 



larle il per altro dottissimo nostro Dottor Antonio 
Cocchi in una sua lettera in data dì Londra dei 16. Mar- 
io 1726. pubblicata in questo iitesso anno per la pri- 
ma, volta con altro sue, e dì altri celebri autori indi- 
rizzate al chiarissimo Abate Antonio Conti Veneziano , 
edite ivi per opera del benemerito Sig. Pietro Bettia 
Vicebiblioiccario nella Regia di Venezia , e socio for- 
tunatissimo del non mai abbastanza commendato 
Sig. Cav. Iacopo Morelli amico mio parzialtssimo da: 

(1) Questo assunto lo si era proposto a trattare , e già. 
ri avea posto mente , il nostro Sig. Abate Antonio Zan- 
i-inni giovino di somma espcttativa, degno fratello del 
degnissimo Antiquario della Imperiai Galleria, ma aven- 
do penetrato per un' Orazione del medesimo Sig. Ci- 
oognara poco fa impressa, ch'egli da più anni vi si 
applicava, depose la penna, ma .non la speranza, di 
riassumerla in altri argomenti di tal natura , pei quali , 
come falcio, trovasi potentemente eccitai». 
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Encomio di Evagora : Qctmirofuti oùx. ex irav- 
to's 'rposw fayd^a Xèyeiv TrpoQu fiati (uto$ , ùXXtt 
i/a «fu toÙ TTfcty-ftuToe, àhnBeiett cura irepi etu- 
tou Bparéas ejpMCwff» cne tradotto nell' idioma 
latino, così suona: Apparebit me non de in- 
dustria captasse niagniloquentiam, sed propter 
rei veriraiem ita de eo conjìdenter dissentisse, 
e però, se l'amor del veto, e il trasporto vi- 
vissimo per la difesa di Michelagnolo, orna- 
mcato fulgidissimo di mia patria, farà sì, che 
io abbia dato poco nel genio a qualcuno del 
fautori (che pur ve ne saranno, perchè nulla 
fatuità» sine patrono est) del libro dell' Arte 
di vedere, risponderò con Agatone presso Ate- 
neo Lib, Vili. 

Si vera dicam libi voluptati haud ero-. 
Si sim voluptati haud libi vera dixero. 
Sarebbe però stata cosa molto lodevole, che 
una tal impresa superiore invero alle mie for- 
ze, e malagevole a sostenersi, fosse stata 
maestrevolmente maneggiata da persona peri- 
ta nell'Arte, mentre, come ottimamente osser- 
va Francesco Giunio nel suo raro Trattato 
de Pictura Lib. I. Cap. 5. Ut ut vero imperi- 
tiores frequemer admiratione quadam Ariis ajji- 
ciantur, soli (amen Artifices possane eam acri, 
exploratoque iudicìo percensere , e così scansa- 



io6 

ro -avrei il rimprovero ben meritato del Sati- 
rico Fiorentino al Lib. V. dell'arre Poetica: 
Oh chi se' tu, sento più d'un, che grida 
Chi sei tu , che di luce in tutto privo 
altrui vuoi far di luminosa guida? 
EglTperò, senza punto io mendicarla , m'im- 
becca la risposta :' 

/'/ mi so ben, che indottamente io scrivo . 
Volesse i! Ciel , per dire alcunché dello stato at- 
tuale, ìn cui trovasi presso di noi la Scultura, 
volesse il Ciel, io dico, che nella Scultura, come 
nella Pittura , e nell'Architettura e* fosse presso 
di noi avvenuta l' istessa crise. L' Aretin Pittore 
Pietro Benvenuti avvalorando i precetti colle 
sue Opere, che tutto giorno, e bellissime, pro- 
duce, e rettificando le idee, e correggendo i 
disegni dei suoi Creati, ha fatto in ptccol giro 
di tempo cambiare affatto d'aspetto la nostra 
Accademia, siccome anteriormente alla Pit- 
tura stessa era avvenuto all'Architettura mer- 
cè ì talenti straordinari del vivente Niccolò 
Gaspero Paoletti maestro esso pure della no- 
stra Accademia, le cui opere sono celebratisi 
sime , e tanto più lo sono , inquantochc elleno 
sono state molto commendate dal Milizia stes- 
so nel T. II. pag. 388. delle Memorie degli 
Architetti. La Scultura sebben sia molti passi 
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indietro alfe Sorelle per esaere e troppo labo- 
riosa, e poco frequenti le occasioni di eser- 
citarla, ha in Stefano Ricci un Artefice, che 
assai onora con le sue Opere la memoria del 
valente Scultore Innocenzio Spinazzi suo 
maestro. Su tal proposito il chiarissimo, non 
è guari estinto, Tommaso Puccini in una sua 
dotta lettera del 1808. inserita nel Voi. I. 
pag. 143. degli Atti dell' Imperiai Accademia 
Pistoiese, e' dice, e senza sospetto dì menti- 
trice adulazione il dice, che l'illustre Vene- 
to Scultore , il Fidia dei tempi nostri , Antonio 
Canova , che d' ordinario tace sulle altrui prò- 
dazioni, perchè poco, o nulla apprezza la me- 
diocrità , ha per ben due volte stimate degne di 
esame, di censura, e a" approvazione le Scul- 
ture del nostro Ricci , e se la fortuna la aves- 
se messo in concorrenza con altri di pari va- 
lore , e trasportato in Roma a grecizzare , dirò 
così, nell'idee, e nello stile, U Scultura non 
avrebbe forse in lui da invidiar molto alla Pit~ 
tura, il Benvenuti, e il Sabbatelli. Ritornato quà 
fra noi il Veneto Scultore nel 18 11. per at- 
tendere all'erezione del superbo, e grandioso 
Mausoleo del Tragico Conte Vittorio Alfieri 
ebbe molto che lodare nel vedere una di lui 
Statua destinata ad ornare il Sepolcro del 
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Pollacco Conte Michele Schothoniski (i) ; cui , 
per non essere srata per anche per alcune im- 
previste cause collocata al suo destino, non sia 
disgradevole il descriver in poche parole per 
soddisfazione di coloro, che non l'hanno ve- 
duta , e perchè almeno al dire di Plinio 
Lib. XXXV. Cap. V. ut et merito laudari sciani 
etiam qui opera eius non viderunt. Questa con 
mirabile effetto esprime la Fede coniugale, 
che nell'abbandono del dolore siede ravvol- 
ta in ampio pallio presso un tronco di colon- 
na, cui un'urna sovrasta: l'espressione, e la 
semplicità dell'atteggiamento, la bene intesa 
disposizione del panneggiato, lo stile gran- 
dioso a un tempo, e naturale hanno riscosso i 
Suffragi del Pubblico, e questi accrescono ogni 
giorno più a questo nostro celebre Artista la 
riputazione , dì cui meritamente gode. Ma ri- 



fi) Questo Deposito , che dovrebbe esser collocato, 
ove giacciono te di lui ceneri, in S. Domenico di Fie- 
sole , è sperabile , che si veda quantopiima nella nostra 
Chiesa di S. Croce con delle aggiunte , che il rende- 
ranno per la vastità tirila Chiesa , meno sproporziona- 
lo . Il modello è già fatto, e voglia il Cicl , eh' e' sia 
eseguito , mentre dal predetto Sig. Canova quà tornato 
nei di scorsi colla famosa sua Venere per collocarsi 
nella nostia Im feria! Galleria , è stato molto applaudito . 
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mettiamoci , dopo una non inutile digressione , 
in via. 

Non solo rifiorirono presso di noi la Pit- 
tura, e la Scultura, ma eziandio l'Archi- 
lettura . Questa fin dai tempi i più remoti, 
come ognun sa, fu sommamente coltivata da- 
gli antichi Etruschi, anzi di questi fu' il me- 
rito d'aver prima di tutti inventato un Ordi- 
ne, che Toscano ancora appellasi , e d' essere 
stati Ì primi a rissare certe determinate leggi 
d'Architettura, checche in contrario ne dica il 
Milizia, che pretende nel T. I. delle Memorie 
degli Architetti antichi , e moderni pag<3i-35-i 
che di tutti gli Ordini Architettonici il più 
antico sia il Dorico, ignorando, che se le 
cose semplici comunemente sono le prime 
ad esser trovate , e che ad esse più tardi si 
aggi ungono gli ornamenti , è forza il dire , che 
il Toscano sia il più antico di tutti , e che il 
Dorico altro non sia, che il Toscano più or- 
nato. Comunque però sia, per venire più da 
vicino all'assunto nostro , l'Architettura nei 
secoli della barbarie era decaduta a segno, che 
al dire non esagerato del Vasari allora si fa' 
cevano fabbriche senza ordine , con mal modo , 
con tristo disegno, con stranissime invenzioni , 
con disgraziatissima grazia, e con peggiore or- 



tramenio. Sorsero presso di. noi dopo secoli 
sì tenebrosi un Arnolfo di Lapo, un Fra Gio- 
vanni da Campi, un Fra Sisto, e un Fra Ri- 
storo Domenicani, Architetti per que' tempi 
celebratissimi, e tutti tre allievi di Arnolfo; 
sorse un Orgagna, un Giotto, un Micheloz- 
20, un Simone Pollaiolo, un Antonio Fila- 
rete (1), e cento altri, i quali facendo pro- 



fi) Quest* Architetto, il dì coi vero cognome si è 
sempre ignorato, dal MsiiucSelIi nel T. I. Parr. IT. 
pag. 124J. de^li Scrittori 4' Italia, e dal Sig. Piacen- 
za nel T. II. pag, 6i. del suo Bsldinucci fu con isbsv- 
glio distinto da altro Antonio per nome Avendino . 
Facile è lo Mcingli mento di coiai equivoco. Al primo , 
cioè a Filare te dal Vasari vien attribuito il disegno 
dello Spedale di Milano , e la deforme Furia principa- 
le della Chiesa Vaticana, ma l' uno, e I* altra se 1' at- 
tribuisce l'Averulino nel suo Trattato dell' Architet- 
tura, dunque ì forza il dire, che Filarete, e l' Ave- 
ntino ciano, anzi sono, due diversi cognomi d'un 
solo personaggio. La conferma di ciò, che io dico, 
e di tutti credo io esser il primo a dirlo , la ci dà Antonio 
Confini nella sua latina versione della prefazione dell' 
anzidetto Trattato d' Architettura .riportata dal P. Do- 
menico M. Bcrnardelli nel suo Catalogo de' Codici del- 
la Biblioteca de' SS. Giovanni , e Paolo di Veneti* ; Ivi 
rlicesi : Qtiamobrem non ut a Vitruvio , . . srd ut a tuo 
Philarete Archhecta Antonio A-.vnilitio Che Fiorentino, 
ijui Ramae D. Petri postes ledente Eugenio P. M. ex 



re mirabili dei loro talenti vi riuscirono con 
applauso nei grandiosi Edifici di S. Maria 
del Fiore, c del di lei ammirabile Campa- 
nile, del Palazzo di Residenza della Suprema 
Magistratura della Repubblica , delle vaste 
Chiese di S. Croce, e di S. Maria Novella 
specialmente, capo d'opera altronde di bel- 



aere fccit , hoc opus acciplet . Quia ctìam Mr-.linlani 
imperante Francisco Sfonia , qui primis lapidem in 
facendo fnndamento sua manu postili , ampUssimnni mi- 
seiorum kospitiiim Divinar pinati dìcatum ipse statuì, 
variaque in ea Urbe opera fabricatlis stira . Bergami 
quoque Ecclesìam insano suatptu.' faciendam curavi. 
Avvertasi però, che nell'Originale stesso presentato 
nel 1464. a Pietro de' Medici MS, nella Magi in lie chia- 
na non già leggesi Averulino , ma Avcrimono : Come 
sia pigliala ( quest* opera ) non come da Vittoria , ne 
da altri degni Architetti, ma come dal tuo Filarete 
Architetto Ausonh Averimono Fiorentino: ma cib non 
distrugge l'anzidetto. Questi) prezioso Codice ornato di 
bei disegni in fogi. mass., è di pag. 192. segnate da 
una sola parte . Il Milizia nel T I.pagg. 1(54- delle sua 
Memorie degli Architetti dice colla sua solita franebea- 
ea, eforse ancora senz'averla esaminata , esser quest' 
opera poco di buono per tante ridicole, e sciocche co- 
se, che contiene i non cosi peróne pensano gli altri, 
e specialmente il Sig. Piacenza T. 11. pag. 61. Peral- 
tro deve dirsi , che egli avesse un presentimento di 
quanto abbiamo detto , mentre nulle sue Memorie mal 
ha parlato d'Avernlino. 



lezza, e di eleganza , e nel tratto successivo 
considerata per una delle più complete , c 
perfette Gallerie d'Italia, tanto sono i pre- 
ziosi monumenti, che l'abbellano , tanti i 
decorosi ornati di belle Arti, che la nobi- 
litano. Più di essi però vi riuscii' Orgagna , 
il quale ben lungi dal seguir ciecamente le 
orme di Arnolfo diede il bando all'Arco di 
sesto acuto abusivamente detto Gotico, che 
per lo spazio di oltre due secoli deturpava 
le fabbriche più sontuose d'Italia, e con ar- 
chi girati di mezzo tondo eresse la elegan- 
te, e maestosa Loggia appellata già antica- 
mente de' Priori, ed ora de' Lanzi, tanto sti- 
mata da Michelagnolo, che richiesto dal 

Gran Cosmo de' Gran Duchi il maggior Duce 
d'un disegno per fare le Residenze dei Ma- 
gistrati non volle farlo, ma suggerì, che pro- 
seguissero quella loggia, perchè a lui non 
bastava l'animo d'inventar cosa più eccel- 
lente, e che solo pensassero a ridurre gli 
ornati sullo stile della greca Architettura; il 
che sembrando una tròppo vasta impresa, 
ne fece fare il disegno al Vasari, ed ese- 
guire; il quale benché bellissimo, non è però 
di quella vasta magnificenza, come queliodell* 
Orgagna. Ma non per questo nèl'Orgagaa, 



ne gli altri condussero l' Architettura al col- 
mo di perfezione, perchè non mostrarono 
un bastante coraggio per disimpegnarsi af- 
fatto da ciò , cui è tanto opposta la vera , 
e nobile semplicità degli Architetti Greci, 
e Romani. Un tal vanto riservato era all' 
immortai nostro Filippo di Ser Brunellesco 
padre , e maestro primiero dell'Architettura 
Bomana, uomo, al dir del Borghini di bel- 
lissimo ingegno, maraviglioso Orefice, eccellen- 
te Scultore , buon Mattematico , e rarissimo Ar- 
chitettore, a cui, per attestato ancora del 
Milizia (Memorie degli Architetti T-. l-pag. 103.) 
non troppo assuefatto a lodare Ì sovrani Mae- 
stri della Scuola Fiorentina, la posterità ha 
reso i dovuti onori, poiché in lai ha fissata 
l'epoca del risorgimento della buona Architet- 
tura , e però ben disse il Lasca : 
Così I' Architettura 

Storpiata, e guasta alle man dei Tedeschi, 
• Anzi quasi basita 

Da Pippo Brunelleschi 

Solenne Architettar fu messa in vita. 
Un tal vanto il ce lo ratiiica eziandio l'egre- 
gio Bettinelli nel suo Trattato dell' Arte del 
disegno (T, IX. pag, 339.) dove, dopo aver 
ingenuamente confessato doversi nell'Archi- 
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tcttura riconoscere i Toscani , come i nostri 
maestri ec. e' dice : Ma chi pub pretendere 
d' agguagliare Filippo Brunellesco , il Donatel- 
lo, il Gkiberti , Leonardo da Vinci , e Michela- 
griolo (i)? Ciascuno di essi fa onore all' uomo , 
non che alla patria , e oggi non si sa intende 
te , come a tal segno, e a tanti talenti giun- 
gesse un sol Professore. Imperocché il Brunel- 
lesco fu prima in Firenze sua patria orefice , e 
gioielliere, e orologiaio, poi Scultore con Do- 
natello, e Pittore*, e Architetto ec. Oltre la 
Cupola ebbe mano nel Palazzo de' Pitti j nella 
Basilica di S. Lorenzo , nella Chiesa di S. Spi- 
rito , e soprattutto fu scolare dì Geometria, e 
di Matematica di Paolo Toscanelli ec. Con tal 
fondamento di profonda dottrina s'intende, 
come unì tanti pregi f e in grado sublime , e co- 
me oggi non più si veggono de' Brunelleschi , 
de' Vinci , de' Bramanti , de' Peruzzi , de* Buo- 
narroti, e de' simili a questi. Egli difatei par- 



fi) Il medesimo Scvirtorc ivi a pag. 3+t. dice, ed 
io non posso vincete la compiacenza , che provo a tra- 
fcrivere le dì luì stesse paiole : Questi ioli Toscani 
bastar potino a confermare la superiorità di. quella Pro- 
vincia sopra V Italia, come sopra la Grecia levassi Ale- 
tte per quti grandi Artisti . E ebe ne dite Sif. Miliiia P 
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ve Creato apposta dalla natura per concepire 
in tutto l'idea del bello; nè così tosto esso 
vide infatti gli Edifizi dell' antica Roma , di 
cui disegnò qualunque minima parte , che ben 
si accorse del grave sfregio, che si faceva al 
decoro dell'Aite sua seguendo ancora le bar- 
bare forme de' secoli Gotici , e Longobardi , e 
si propose intanto di urtarne di fronte i gra- 
vi pregiudizi, e di richiamare in vita l'antico 
buon gusto. Movealo a sdegno l'enorme irre- 
golarità, che osservava nelle vaste Fabbri- 
che, che con altrettante enormi spese si erì- 
gevano; il di lui spirito si turbava nel mirare 
i capricciosi disarmonici ornati, coi quali si 
caricavano, e si angustiava in vedere, che uo- 
mini di gl ande ingegno , e di grande attacco 
per I' Arce troppo timidamente quasi rivol- 
gessero il piede al vero bello Architettonico. 
Coll'acutczza del vivace suo ingegno il pri- 
mo tra gli Artisti e' fu , a cui riuscì di richia- 
marla prontamente all'antico suo splendore, 
e bella ssmplicità, e di spogliar!.,! immanti- 
nente di quel rozzo, e confuso ammasso di 
strani ornamenti delle maniere olcramonrane , 
che la deturpavano. £™ opinione fra gli Arte- 
fici, così l'Ammirato nella Pure. II. pag. 49. 
delle sue Istorie Fiorentine, di quest' Allelui 



nò 

(il Brunellesco) essere stato il primo, il quale 
conosciuti gli errori della struttura Tedesca, 
la quale in suo tempo in Italia maravigliosa- 
mente fioriva , avesse gli antichi Ordini de' Gre- 
ci alte sue prime forme restituito; e Benvenu- 
to Celli ni nel suo Trattato della Scultura dice 
assertivamente esser egli stato il primo , che 
con maravigliosa industria risuscito (i) l'Ar- 
chitettura dopo tanti anni , che ella era del 
tutto restata estinta da barbari Artefici , volen- 
do così egli rintuzzare l'orgoglio, e l'igno- 
ranza di un certo M. Terzo Mereiaio Ferra- 
rese, il quale applicatosi per certa sua incli- 
nazione a tale studio, si arrogò follemente il 
vanto di non aver avuto avanti a se, che Bra- 
mante, e Antonio da S. Gallo, e che dopo 
quest'i egli non la cedua a chicchessia ; laonde 
il soprannome si tirò addosso di M. Terzo. Tra. 
i tanti Edifizi dal nostro Brunellesco architet- 



ti) Grato , e giocondo soggetto di studiose ricerche 
snrebbe per un uomo di genio , ed amante delle belle 
Atti 1' indagate la cagione, per cui In Pittura, e la 
Scultura gradatamente , e per lunga strada dopo il ri- 
sorgimento loro arrivassero a quella perfusione , in che 
e'i ammirano, menticene l'Architettura videsi come 
In un istante giunta al suo colmo di giustezza, e di 
proprietà mediante il solo Filippo di Set Biunellesco . 
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tati, tra i quali annoverar potremmo, e una 
Basilica Laurenziana, e la ridente, suntuosa , 
ed elegante Chiesa di S. Spirito, quale giusta 
il Vasari lo rendè medesimamente per un in- 
gegno veramente divino, e che se ella fossa 
stata eseguita a nonna del suo disegno sareb- 
be , prosegue egli a dire, Oggi il pìh perfetto 
Tempio della Cristianità (i), il più fumoso è 



fi) 11 Ciocchi tifila sua Opera, che ha per titolo la 
Pittura in Parnaso a pag. 78. dice esser questa Ckics3 
di SÌ perfetta Architettura, e oasi maestosa , e vaga, 
che per epilogare ogni pregio di essa , dirò solo come il 
Cav. Bernina Architetto , e Scultore famosissima di Ro- 
ma, nell'essere in Firenze, la fe vedere a' suoi allievi 
dicendogli: questa è la più bella Chiesa- del Mondo . 
Nè sembri ciò effetto d' iperbolico ingrandimento , per- 
che se la Chiesa di S. Pietro di Roma h così maravi- 
gliala, e stupenda, che sembra un miracolo, è stata 
però più volte accresciuta , ed abbellita da diversi Ar- 
chitetti : unde ella non può in tutte le parti corrispon- 
dere come se ella fosse stata a principio parto di un. 
talo, e legittimo disegno, come e la Chiesa di S. Spi- 
rito , la quale essendo stata da fondamenti eretta dal 
Brunellesco, fa da lui ideata, e condotta con tutte 
alleile eccellenti! , le quali a una sì grande , a stupenda 
fabbrica^convenivano, si per la squisitezza dell' Archi- 
tettura, si per lo valor de' marmi , e delle tante, e sì 
gran Colonne , sì per la ricchezza , e magnificenza del 
Coro , e della Sagrestia , e nobiltà de' Claustri , e va- 
ghezza indicibile dtl Campanile di pietra, cht sembra 
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la Cupola della Metropolitana Fiorentina da 
esso intrapresa, e condotta a fine con tanta 
accortezza, con tanta cautela, magistero, e 
vivacità d'ingegno, che ha sempre eccitata 
l'ammirazione negl'intelletti i più sublimi, 
de' quali si pregia l'Architettura: insomma a 
tal grandezza per le di lui mani un secolo pri- 



d'gno di un simile encomio , e benché la Sagrestia , 
ti'l Campanile non sieno del Brunellesco , con lutto ciò 
essendo annessi tanto rari di sì degna Fabbrica , per 
quanto il Remino la chinimi) la più bella Chiesa del 
Mondo . Circa poi al non essere stata questa Chiesa, 
eseguita a nonna del disegno del Brunellesco cosi dice 
il Vasari T. I. pag. 324. E nel vero se non fosse slato 
dalla nialadizione di coloro , che sempre per parere 
d' intendere più che gli altri , suonano i principi belli 
delle case , surrhbe i/urstu <m-;ì il più perfetto Tempio 
della Cristianità, così come per quanto egli è , è il più 
vago , e meglio spartito di qualunque altra , sebbene non 
è secandoti modello stato arguito c umi: si vede in certi 
principj di fuori , che non hanno seguitato V Ordine del 
di dentro , come pare , che il modello valesse , che le jmr- 
te , e il ricingimento delle finestre facesse. E cosi av- 
venne alla Basilica di S. Lorenzo , il cui disegno gli fu 
jnal illesamente storpiato nel metterlo in esecuzione, 
facendola zoppa nelle Navate laterali, dove i pilastri 
appoggiati al muro sono alti da terra tre scalini, e le 
colonne opposte ad casi pilastri , e che formano la nave 
del meno., posano in piana terra. 
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ma dei Buonarroti, dei Bramanti , dei Palladi , 
e dì lutti i luminari della felice età di leeone X. 
giunse l'Arte, che se per questa l'Italia co- 
minciò a mostrarsi superba, e bella per tanti 
sontuosi Edifìzì , che allora, e nei tempi po- 
steriori l'hanno nobilitata, e resa oggetto di 
ammirazione agli stranieri , ella è tutta gloria 
di Filippo (1), i cui smisurati concetti, e !a 
terribili idee la predetta sola Cupola di S. Ma- 
ria del Fiore può dimostrare abbastanza .Con 
questa, cui l'incomparabile Ben venuto Cellini, 
al dir del Lasca, in una sua Madrigalessa 
Non si poiea di lodar mai saziare ,- 

E la solea chiamare 

Alzandola alle Stelle, 

La maraviglia delle cose belle , 



(I) Il Vasari « pa g. 1$2, Edi*. 2. dei suoi Ragiona- 
menti (opra V invenzioni dipìnta in Firenze nel Palaz- 
zo Vecchia , sema ciliare quel tanto , eh' ei dice nella 
di lui Vita, quasi estatico, c sopraffatto dice, che 
considerando solamente V artifizio, e disegno di quella 
macchina mi confondo , cotanta meraviglia , e stupore 
genera nelt' animo mio. E più sotto: Cerro io non credo , 
che in Europa nè ne' tempi antichi, ni ne' moderni si 
sia trovata una macchina , che insiememente abbia avu- 
to tanto del grande, e del nobile , e con tanta propor- 
zione condona alla fine , quanto questa s che st non 
fuw p*r altra, iettile famulo, la. nostra dui. 
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con questa i io dico, lasciò egli alla, patria, 
e al mondo un monumento, che 

Trae l' uom dalla tomba , e in vita il serba , 
di cui per 1 ' a vanti non avevavi , che un lon- 
tano esempio nella Rotonda , o sia Panteon 
di Roma, e in S. Sofia di Costantinopoli, 
ma 1' eguale in verun luogo , Vanta , è ve- 
ro, l'Antichità delle altre suntuosissime, e 
ammirabili fabbriche, le vanta la Grecia, 
la Spagna, Palmira, e Balbeck, ì di cui mo- 
numenti la magnificenza Inglese, e France- 
se ci ha regalati in stampa, ma niuna lo è 
più di essa, che nella costruzione ne pre- 
senta una terribile, sostenuta dallo sforzo 
dell'Arte, combinata nelle più difficili re- 
gole della pratica, e nelle invariabili, e na- 
turali leggi della Meccanica astratta, dimo- 
doché ella accresce di maraviglia, e di stu- 
pore, quanto è con più attenzione veduta, 
e considerata in tutte le sue parti da colo- 
ro , che abili sono a giudicare del merito 
di lei, mentre gli Artefici mirano con oc- 
chio più diligente dall' uso della loro pro- 
fessione instrutto, e quasi per così dire, rav- 
vivato, e reso maggiormente attivo. Dìfatti 
solo che diasele una occhiata , tosto per la 
dì lei grandiosità formasi un'idea ben van- 
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uggiosa, e dell'Artista, che ne concepì il 
disegno, e della cultura, e potenza della 
Fiorentina Repubblica felice nei suoi pro- 
getti, ardimentosa neh" eseguirgli (i).Se Mar- 



fi) Nel 1294. , cioè a dire nel più florido tempo, 
che avesse avuto la Repubblica , siccome avverte il 
Villani , fu ordinata k costruzione di questa Chiesa. 
Il decreto nella sostanza fu del seguente tenore n : At- 
teso . che la somma prudenza di un Popolo d'origino 
grande, sia di procedere negli affari suoi di modo, che 
dalle operazioni esteriori si riconosca non meno il sa- 
vio , che magnanimo suo operare, si ordina ad Arnolfo 
Capomaestro del nostro Comune che faccia il model- 
lo, o disegno della rinnovazione di S. Reparata, con 
quella più nlra, e sontuosa magnificenza, che inventar 
non si possa, nè maggiore, ni più bella dall'indu- 
stria , e poter degli uomini ; secondochè da più savi di 
questa città e stato detto, e consigliato in pubblica, 
e privata adunanza non doversi intraprsndcr le cosa 
del Cornane, se il concetto non è di farle corrispon- 
denti ad un cuore, che vicn fatto grandissimo , perche 
composto dell'animo di più cittadini uniti insieme in 
un sol volere . Non sembra egli , che questo sia il lin- 
guaggio del Senato, e del Popolo Rimano ? Ed è no- 
tabile ancora , che nel tempo medesimo , che i Fioren- 
tini intraprendevano un tale edifizio avevano già in- 
caricato lo stesso Arnolfo della costruzione del gran- 
dioso Palazzo di pubblica ragione , delle terze mura della, 
oìttà , e dell' incrostatura esteriore di marmi al tempio 
«U S. Giovanni, sema coniai le altre fabbricai, a cui 



siale vissuto fosse in tempi da poterla ve- 
dere avrebbe con maggior ragione esclama- 
to di quello, che nel considerare l'Anfitea- 
tro di Cesare; 

Barbara PyramUum sileat miracula Memphis, 
poiché , checché si dica da taluno delia mag- 
gior Piramide d'Egitto, fino a darìc , come 
lo stravagante Arduino, che crede sognan- 
do di ridarlo da Plinio, 15000. piedi d'al- 
tezza, cosa, come evidentemente falsa, ri- 
gettata dai moderni giudiziosi viaggiatori ; 
«gli è certo, che le Piramidi non hanno che 
far niente con la nostra Cupola, come gl'in- 
tendenti saranno di leggieri persuasi , giac- 
ché questa non ha il solo pregio di una enor- 
me grandezza, atta a dimostrar piuttosto la 
stravaganza dell' eccedenti ss! ma orgoglio del 
fondatore, che il maraviglioso giudizio dell' 
Architetto. Il maggior pregio di lei però si 
è, che siano l'ha neppur posteriormente 
eguagliata, non che superata (1). giacchi 



la Naiione contribuirli, come traile altre quella del 
vastissimo Tempio di S. Croce, di coi diede pure il 
.disegno lo stesto Arnolfo , e moire fabbriche di privati . 
(1) Il famoso Britannico Architetto Cristoforo Wren 
per eriger verso le ultime decidi del secolo XVII. 1» 
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l'istesso Michelagnolo, che fu di parere po- 
tersi da quella variare, ma non migliorare, 
nella sua Cupola del Vaticano, per confes- 
sion dì tutti, non la raggiunse, anzi l'ano- 
nimo Censore, che non perde mai di mira 
il Buonarroti, colla sua solita ironica fra- 
seologia il bistratta dicendo a pag. 145». 
che ingegno slanciar nell'aria il Panteon, e 
farne una Cupola, con Cupolino, con Cupolet- 
te, e con Cupolucce 1 . quandoché ad altri appa- 
risce un miracolo dell'Arte, espressione sug- 
gellata dall' Algarocti in una delle sue lette» 
a Pietro Metastasio a cui dice: 

Ni ancora avea 
Michelagnolo al del curvato, e spinto 
Il miracol dell' Arte in Vaticano. 
Difatti chi non gusta questo miracol dell' Ar- 
te, chi non si sente da esso commosso , e sor- 
preso, ed ha all'opposto lo spirito tanto li- 
bero, e distratto da poter andare in cerca di 
scipite facezie, deve sicuramente essere uno 
dì coloro, ai quali la natura negò la facoltà 



Capoltt del vasto Tempio di S. Paolo di Londra , preso 
norma dalla nostra , e da quella del Vaticano; ma 
cenuri sa esser essa , per molti riguardi di gran lunga 
-inferiore ad ambedue. 
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di poter gustare il bello, dono di cui essa non 
è poi canto prodiga, quanto comunemente si 
crede. 

E per toglier dì mezzo un equivoco , che 
corre sulla maggiore , o minore altezza dell' una 
sopra l' altra Cupola è da osservarsi , che se la 
misura dì ambedue principiasi da terra lino 
alla sommità della Croce, quella di Roma es- 
sendo braccia 227. e soldi 6., e la nostra non 
eccedendo le braccia 202., la prima supera la 
nostra di braccia 25. e soldi 6. Ma se poi si 
esamineranno ambedue separatamente dagli 
Archi, e Tamburo, si ritroverà, che le quat- 
tro parti della nostra, cioè , Volta, Lanterna, 
Palla, Croce, sommano braccia 104., laddo- 
ve la Vaticana nelle stesse parti non oltrepas- 
sa le cento. La nostra Cupola supera l'altra 
ancora nella circonferenza , essendoché il 
diametro della prima da angolo a angolo, è 
più largo braccia 4. della seconda. Apparisce 
eziandio la nostra collocata più in alto.eque- 
Sto dipende dalla proporzione, e sveltezza in- 
comparabilmente più signorile, e più bella - 
Non è maraviglia adunque se il Vasari e' dis- 
se » e il disse a tutta ragione, eh' e' sì può dir 
certo, che gli Antichi non andarono mai tanto 
alto con le loro fabbriche, ne si mestano a un 
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risico tanto grande, che eglino volessero com- 
battere col Cielo, come par veramente , che ella 
combatta reggendosi ella estollere in tanta al- 
tezza, che i monti intorno a Fiorenza pajono 
simili a lei. Il Milizia nel T. II. delle Memo- 
riedegli Architetti antichi , e moderni pag. 100. 
preferisce alla nostra in bellezza quella del 
Vaticano, e riunendo f dì lui sentimenti qua , 
eia spaisi in prova del suo assunto, se ne in- 
ferisce questa bella conclusione : la nostra 
non ha difetti , ma quella del Vaticano ne ha, 
dunque questa è più bella, e più perfetta 
della Fiorentina. Egli ivi nel T. I. pag. itìo. 
esalta la nostra, e dice, i nostri Antichi non 
esser andati tant' oltre , riè tanto in alto , quan- 
to colla sua il Brunellesco, ma nel tempo 
istesso il ce la vorrebbe far comparire come 
una cosa da nulla: Ma come tanto strepito, 
egli dice, per questa Cupola , quando vi era 
quella di S. Sofà di Costantinopoli , quella di 
S. Marco di Venezia, e quella del Duomo di 
Pisa ? E* vero che quelle non son doppie , ma 
sono di più a pennacchi, cioè sostenute da ar- 
chi su quattro piloni : laddove questa del Bru- 
nelleschi si regge tutta sopra a muri , ed è ot~ 
tagona . Quel che si nota di particolare nel mec- 
canismo di questa Cupola è, che non vi sono 
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contraffarli apparenti . Questo istesso impro- 
prio linguaggio lo ha posteriormente tenuto 
l'editore delle vite dei Vasari impresse in 
Milano nel 1808. T, IV. pag. 208. dicendo 
non esser poi alzaia a" ingegno così grande il 
voltare una Cupola con tanti esemplari innan- 
zi di Templi, o da volta rotonda, 0 da poli- 
gona chiusi, e coperti, siccome non lo sono 
il Campanile di Pisa , e la Torre di Bologna 
pendenti. Di quella poi di Roma seguita ivi 
dicendo il Napoletano Architetto T. II. p. 100. , 
che H Mondo non ha finora avuta l'uguale, e 
che in essa vi sono riunite la bellezza , la gran- 
dezza, e lo straordinario, i tre pregi di tutte 
le Belle Arti,- ma voglia, o non voglia, egli 
poi spropositatamente conchiude, che non 
ostante il maggior difetto della di tei Lanterna 
sia in. quelle Colonne, che posano su la parie 
più debole della Cupola , e che la Lanter- 
na (Ti. pag. 203.) con que' CandelUeri non 
sia cosa molto piacevole (1) conchiude, dissi » 



(l) Un tal difetto vel riconobbe ancora Monsignor 
Unitari in Dna nota alla vita di Michel agnolo pag. 106. 
La Lanterna della Cupola di S. Pietro , egli dice , è 
tanto poco svelta , e d' una proporzione tanto poco ade- 
guata , particolarmente per quella corona di Candtllieri 



che nonostante questo difetto a. détta sua il 
maggiore ài altri , che ivi per tal espressione 
suppone esservi senza manifestargli, ella è più 
bella, e perfetta della nostra. Quale strana 
illazione! Nè dicasi esser in ciò stato alterato 
il modello, mentre egli stesso ivi soggiunge, 
che tal qua! è questa Lanterna in opera , così 
esiste nel modello fatto fare da Michelagnolo , 
e che si conserva diligentemente entro la Fab- 
brica di S. Pietro. Non credasi però voler io 
qui decidere della maggior vaghezza dell'una 
sopra 1' altra , nonostantechè il Buonarroti 
stesso si protestasse prima di accingervisi , di 
non saperla, nè poterla far più vaga della 
nostra, contento solo di dire, che le addotte 
ragioni non persuadono, cioè , che- ima cosa 
difettosa debba preferirsi ad altra , che n'è im- 
mune. Comunque sia, della nostra, e del di 



posti iopra il cornicione, che io assolutamente non la 
credo fatta sul disegno di Mchelagnolo. Coni egli in 
avanti Bvea detto a pog, 104. dei Suoi Dialoghi sopra 
tetre Arti del Disegno . Lucca i;54. Quei Candellieri «. 
sono cosa, assai ordinaria per non dir ridicola, insom- 
ma lontanissima dal gusto di quell' uomo , in tutte le 
sue opere , ancor che minime sempre ammirabile . Chi di 
loro due ha in ciò ragioni;? 
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.lei Architetto, del di cui nobile, ed elevalo 
ingegno, giusta l'espressioni dell' isterico Am- 
miralo Pan. II. pag. 40. ottimo testimonio ne 
renderà per tutti i secoli, finché sarà ella in 
piedi, così ne parla Leopoldo de! Migliore 
nella sua Firenze illustrata nel!' introduzione 
alle riflessioni aggiunte all'Opera ;det Vasari: 
Dell' Architettura si può dire il medesimo sen- 
za tema veruna. Bramante da Urbino fa buo- 
nissimo Architetto', ma fiorì dopo- Filippo di 
Ser Brunellesco , e dalle regole riassunte da Fi- 
lippo tralasciate per motti secoli operandosi 
per tutto alla. Gonica, valendosene Bramante 
ebbe campo di farsi gran valentuomo ad ope- 
rare in Roma ne' tempi di Giulio II. in edilìzi 
di grandissima stima. Finalmente la gloria è 
del Brunellesco , gloria , che non è per perire 
giammai , perchè se in Roma' si vede il Panteon 
di fabbrica antica, oggi chiamata la Ritonda ,^ 
ammirata dagli Antichi per cosa maravigliosa; 
più maravigliosa però al giudizio di tutti è la 
Cupola di Firenze , che non ha , ne avrà mai 
paragone con veruna fabbrica del Mondo , ne 
per la mole dell' edifizio, nè per la squisitezza 
della proporzione , nè per altri requisiti , che 
alla Architettura , ed al buon Architetto ap- 
partengono . Non si rattenne Michelagnolo , ben- 
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che grande fosse in quella professione dì con- 
fessarsi vinto, e che meglio non avrebbe potu- 
to operare in quella di S. Pietro di Roma. 
Quale è dunque quella città , e quel popolo , 
che possa dir con verità d' aver prima di Fi- 
lippo di Ser Brunellesco Architetto Fiorentino 
avuto un uomo di tanta eccellenza, che lo su- 
peri? Qui, se mi fosse lecito alzar la voce, 
darei una solenne mentita al Palladio , il quale 
le ebbe in rama considerazione , le opere di Bra- 
mante, come veramente aver si devono, che 
l'antepose a Filippo, facendolo U primo a ri- 
mettere in luce l' Architettura , il che assoluta- 
mente è falso . Si vede finalmente, che I' uomo 
tirato dall'affezione più ad uno, che all' altro 
s'inganna, e recede dalla ragione. Con non 
dissimi! linguaggio ne parla pure il P. Dome- 
nico di Giovanni da Corella , così detto dalla 
patria, deli' Ordine dei Predicatori, nel famo- 
sa suo Theothocon , cui tanto più mi compiac- 
cio di rammentare , inquantochè ne conservo 
presso di me una copia antica fatta da mano 
veramente esperta. Quivi egli adunque dice, 
che tale edifìcio, 

Arditamente al del curvato, e spinto, 
meriterebbe d'esser annoverato infra le sette 
maraviglie del Mondo: 

9 
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Hujus ndm Templi sabhtus ad àetherà vinti/ 

Qualibet ingenti celsior arte patet. 
Nam faber egregia praefulgens arte Philippus, 

Tempore qui nostro Daedalas alter erati 
Tfon equidtm fictis volhans saper aequora peniti) 

Praeditus ingenti sed probitate sui, 
Ingentem solido construxit fornice molem , 

Quae procut a terrls sìdera versus àbit . 
Non opus Agrippae, non phanum immane Colossi , 

Non aliai quicquam par cibi Roma te/tei ' 
Hinc ultra septem veteris miracula saedi 

Octavum merutt iure tenere locum . 
Inferius triplici testudine desuper una 

Structa manet nullo robore Jìilta prius . 
Ordine tota pari facies octogona pallet , 

Et totidem vitreis orbibus illa micat. 
AI Corella fece in seguito eco, oltre moltis- 
simi altri, il Verino, coi seguenti versi? 
Tiumquid Daedalea mirabilts arte Philippus , 
Caius tam vastus Templi super annera fornix, 
Surgit opus; quod iure potei super omnia ferre , 
Si septem, vel plura lìcet miracola ponas . 
Coetaneo, anzi allievo del Brunellcsco fu il 
nostro Leon Battista Alberti detto per la 
sua celebrità nella scienza Architettonica il 
Vìtruvio Fiorentino, a cui niun Architetto 
a parer dei Maestri fu uguale. It Verino nel 
Suo Trattato De illustratione Urbit Floren- 



tiae Lib. 11. pag. 30. il ce Io conferma dicendo: 
Tfec minor Euclide est Albertus', vinca et ipsum 

J^it tu v i um ; quisvis celsas aitollere moles 
Affettai, nostri relegctt monumenta Batistae ec. 
Il Baldi gli fa eco nella Cronica dei Mattema- 
liei , ove a pag. 08. scrìve , che ne' suoi dieci 
libri d' Architettura pare, che non solo emu- 
lasse, ma superasse Vitruvio. Essa opera di- 
fatti è veramente dotta e per l'erudizione, 
eh' ei mostra de' precetti degli Antichi , e 
per le regole, che prescrive a quest'Arte, 
e per I' eleganza , in cui 1' espose in lati- 
no, tanto più ammirabile in sì arduo argo- 
mento, in quantochè era allora più rara, che 
nelle materie piacevoli, e leggiadre ; né è ma- 
raviglia perciò, che tante edizioni e'se ne 
sian fatte, eche ella sia stata recata in tante 
lingue (1). Quanto ei fosse eziandio eccellen- 
te nella pratica il ce lo dimostrano tanti suoi 



(a) Quest'Opera Fu tradotta in lingua Fiorentina d* 
Cosimo Bartoli a insinuazione di M. Francesco Cam- 
pana , e non Fontana, come per ubaglio dissi a pag. ;o. 
dei miei Annali della Tipografia Fiorentina di Lorenzo 
Tarantino. Firenze )8ll.,efuivi per il medesimo im- 
pressa nel lS5o. in fogl, gr. , ed è ira le molte raris- 
sime di lui edizioni una delle più rare . 
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■untuosi edifici in patria, in Roma, iti Man- 
tova, in Padova , e specialmente in Rimini, 
ove nel 144^. a spese di Sigismondo Landolfo 
Malatesta , Signore dì quella città , eresse la sun- 
tuosissima Chiesa di S. Francesco da tanti 
descrittaci con profusione di lodi, e per cui 
vien egli a tutta equità ascritto non solo tra 
i principali restauratori dell'Architettura ali- 
tici , ma perfino e' si è detto da taluno, eh' egli, 
•e il Brunellesco uomini veramente straordt- 
,narj, se scuotendo con generoso ardire la bar- 
barie, .che gli circondava , non avessero estrat- 
ta dalle sue rovine la bella Architettura Ro- 
mana , forse saremmo ancora tra le mostruosità 
Gotiche , Tedesche , e Moresche . Per essi am- 
bedue si preparò il Secol d'oro degli Archi- 
tetti modem) , quello, cioè , di Bramante, di 
Michelagnolo, di Raffaello, di Palladio, de! 
Vignola,del Peruzzi, e di quanti emularono 
nel cinquecento per l'Italia l'eleganza , e li 
magnificenza degli antichi edilizi ■ Superior- 
mente pciòatuttt ti soloc'fu Michelagnolo, 
che ancora in quest' Arte, senza sapersi fin ora. 
come, e quando, e da chi egli l'apprendes- 
se (1) , mostrasse l' impronta di straordinario , 



(1) Anche qui ha da ridire il Milizia. Quando Hit 
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e di eccellente, e d'aver ricevuto' in dono 
dalla natura la. sublime facoltà di concepire 
grandiose, ed elevate idee, e ti.' aver tolta la 
speranza d'uguagliarlo a ogni moderno , e 
d' aver in fine fiitto in quest' Arte cose, 
per usarl'esprcssioni energiche di Monsignor 
Bottari a pag. 40. de' suoi Dialoghi sopra 
le tre Arti del disegno, più a divino mira- 
colo rassomiglianti, che a niuno umano ar- 
tifizio; di che io me ne appello al costante 
giudizio dì più di due secoli , al voto di tanti 
uomini grandi , e giudici competenti , che tutti 
ad una voce all'Opere di lui danno il titolo 
di grandi, di maestose , di terribili, d'impo- 
nenti (1) , e per le quali superiormente a tutti 
«'tolse il grido a segno, che 
Alle tre nobil Arti pose il tetto, 



chelagnolo si diede all' Architettura , eì dice , era dì 
circa 40. anni, nò altri Maestri egli ebbe in questa pro- 
fessione, che il disegno, con cui aveva e dipinto, » 
scarpellatn , e le osservazioni da lui fatte sulle Fab- 
briche della buona Antichità . In ciò non ci e niente di 
quel mirabile , che taluni hanno creduto di vedere . 
Un uomo dì talenta, Pittore, coli' aiuto di Vitrnvio,* 
di Leon Battista Alberti in Homo di 40. anni avevi bi- 
sogno di Maestro per apprender V Architettura ? Che ra- 
gionare è mai il vostro! 

(I) Fu ancor» cccellsnte Architetto militare ,e le tua 
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checché in contrario ne dica il garrulo auto- 
re delle Memorie degli Architetti T. l-pag. 204. 
ove temerariamente egli ardisce dire, che se 
egli, Michelagnolo , avesse penetrato a scoprir 
r origine, e /' essenza dell' Architettura , non 
avrebbe inciampato in tanti capricci, ed er- 
rori: Voi piuttosto, se aveste penetrato più 
a dentro sui mirabili di lui edifizi, se aveste 
ben intesa l'origine, e l'essenza dell'Archi- 
tettura, e se vi foste spogliato di quella mal- 
nata prevenzione contro di lui, non avreste 
urtato in tanti errori di giudizio, che vi ren- 



forti Reazioni fitte a S. Miniato al Monte presso le 
mura delia citta nostra han meritato l'attenzione, e 
gli applausi del celebre M. de Vauhan , il quale nel 
passar di qua ne prese tutte le misure , e ne trasse la 
pianta. Risoluto il Papa di quei tempi di fortificai 
Borgo, in un Congresso tenuto a questo effetto nacque 
gran disputa tra Antonio da S. Gallo , e Michelagnolo . 
Il primo disse, che il Buonarroti era buono perla Pit- 
tura, e per la Scultura, ma non già per le fortifica- 
zioni: crucciatosene fortemente Michelagnolo ripetè 
di saperne più dell'altro, e fatti l'edere in presenza 
di tutti i molti abbagli commessi nel di lui disegno 
dal suo rivale , ad esso Michelagnolo fu data l'impresa dì 
eseguire la predetta fortificazione , e così rimase jolen- 
hementc scornala l'audacia di colui, che ardi compe- 
tere con si eccelso Architetto . 



dono tuttora ridìcolo e ai Professori, e ai di- 
lettanti, e agl'idioti stessi assuefatti già ad 
annoverarlo nell'Architettura non solo per 
un Astro di prima grandezza, ma a rispettar- 
lo, e a venerarlo qua! Nume eziandìo della 
medesima per esso cotanto avvantaggiata ; di- 
fatti o si riguardi nelle sue Fabbriche la giu- 
stezza delle proporzioni si nelle parti, che nel 
tutto, o la stabile maestà delle medesime, o 
i! giusto, e ragionato uso degli ornamenti, 
che è quanto prescrive Vitruvio lib. I. Cap. 3. 
haec attieni (aedificia ) ita fieri debeni , ut ha- 
bearur ratio firmitatis, uiilitatis , venustatìs, 
non avvi alcuno, che pareggiar lo possa , non 
che superare. Oltredichè a sentimento di tutti 
egliè l'unico, che nato per imprimere a tutto 
.una certa idea di grande, di maestoso, di fie- 
ro, di terribile, abbia con più felicità degli 
altri ardito di scuotere il giogo della troppo 
servile imitazione delle pratiche degli Antichi 
con aver introdotto nell'Architettura una pia- 
cevole novità, da voi, perchè non intendete 
/' essenza dell' Archilei tura , detta capriccio, 
ed errare, ed un gusto singolare senza disco- 
starsi dalle regole dì quest'Arte: in somma 
la seppe egli innalzare al più eminente, esu- 
blime grado di perfezione, e però ben disse 
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V Aretin Biografo doversi egli appellare Sculto- 
re unico. Pittore sommo , ed eccellentissimo Ar- 
ch'uettore , anzi dell' Architettura vero maestro. 
Testimonianza ne facciano incontrastabile, 
senza slare a ricorrere ad altri portentosi suoi 
edilìzi per Roma sparsi a dovizia, l'Imperiai 
Cappella dei Depositi della Casa Medici , detta 
dei Principi, l'Atrio sontuoso della sontuosis- 
sima Libreria, e la Libreria stessa, tre monu- 
menti ammirabili di Architettura, che rendo- 
no viepiù ammirabile l'insigne Imperiai Ba- 
silica Laurenziana . 

E giacche dei tanti pretesi capricci archi- 
tettonici, in cui e' pretende esser inciampato 
Miche 1 agnolo , ninno e' ce ne contesta, le- 
cito mi sia d'indovinarne uno almeno. Tra 
ì tanti in testa sua, senza dipartirci dalla 
divisata Basilica , sarà forse quello delle 
quattro superiori finestre della predetta Cap- 
pella, fatte a detta di Monsignor Bonari a 
pag. 1 53. e segg. dei Dialoghi sopra le tre Arti 
del disegno , contro tutte le regole, e contro 
tutti gli esempi degli Antichi. Esse hanno gli 
stipiti laterali non a perpendicolo , e paral- 
leli, o vogltam dire equidistanti tra loro, co- 
me quelli di tutte l'altre finestre, e porte, ma 
cominciando dall'alto vanno sempre allargati- 
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do Dell'accostarsi alla soglia inferiore. Esse 
Boa piantate nel bel mezzo delle quattro Lu- 
nette, e ciascun ne resta attonito ne) vedere 
come mai elleno facciano sì bella armonia , e 
appaghino tanto l'occhio, quantunque siano 
divisate con una sì irregolare stranezza . Stra- 
nezza , capriccio, errore , sconciatura I Scon- 
ciatura ella sarebbe stata , ripiglia il Bottali, 
se avessele così poste a qualche Piano di gran- 
dioso palazzo, e peggio ancora, se elleno fos- 
sero più larghi all' insù, che ingiù, come 
osa descrivercele maliziosamente il Milizia 
nel T. I. pag. 264. per viepiù forse screditar- 
lo presso quei, che non hanno mai vedute ,0 
non ben considerate tali finestre . La ragione 
di tal diversità è la diversità del sito. 11 Buo- 
narroti le collocò in mezzo di gran Lunette, 
cioè d' un gran mezzo circolo , il quale è com- 
posto, come ognun sa, d'una linea curva, 
che sempre si va allargando; laonde con gran 
giudizio , e con profondo magistero e' vi pose 
in mezzo di ciascuna una finestra, che quan- 
tunque composta di linee rette, si andasse 
sempre slargando per accompagnare in tal 
modo quel sito, dove elleno son collocate, e 
far con esso quella beli* armonia, che acquieta , 
e diletta gli occhi dei riguardanti ; ed ecco in 
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quanto alla sostanza ciò, che ne ha detto il 
Bottari. Ma sarà egli poi vero, che il Buo- 
narroti di cotal disegno ne sia stato E* inven- 
tore, come si vorrebbe da esso, e da altri? 
Nòdi certo. Molti esempi sì trovano di finestre, 
e di porte diminuite nella sommità . Vcdonsi 
così disegnate le porte dell'antico Tempio di 
Tivoli, così una porta d'Alessandria in una 
Medaglia Egizia nel T. II. del Tesoro Britan- 
nico Tav. Vili. n. 3,, ed alcune finestre dell' 
istcsso gusto vedonsi in un Sepolcro Etrusco 
a Corneto. Nei tempi più moderni il nostro 
Anton io da S. Gallo fece le finestre decrescen- 
ti da capo in Roma nel Palazzo Sacchetti nel- 
la Via Giulia , e Baldassarre Peruzzi nell'istes- 
sa maniera formòli Portone detto volgarmen- 
te le Colonne de" Massimi , il quale Architetto 
ebbe così famigliare l' usodi diminuire le por- 
te, e le finestre, ch'è uno de'segni caratte- 
ristici dell'opere di lui, come scorge si in tan- 
te fabbriche a Siena, e a S. Michele in Bosco 
a Bologna, e altrove. Oltredichè parlano dì 
quesra diminuzione Vitruvio nel Cap. VI. del 
Lib. IV., e il nostro Alberti De re aedifica- 
toria Lib. VII. Cap. XII. Certo però egli è , 
che Michelagnolo ne fece miglior uso di qual- 
siasi altro, e può dirsi senza tema d' ingaq- 
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narsi, che in detta Cappella più che in qua- 
lunque altro luogo vi fa un gran risalto una 
tal bizzarria compresa forse , come dissesi , 
dal Milizia tra i tanti precesi caprìcci, ed er- 
rori architettonici di Michelagnolo . Eh cessi 
egli una volta di farsi beffe di lui, e se colla 
sua pretesa scienza architettonica , e colla sua 
^rti; di vedere ha saputo scorgere {pag. 149-) 
nel vasto Tempio di S. Paolo extra muros di 
che ammirarvi ne* grandiosi peristili , avanzi 
forse di antica fabbrica, come lo sono le di 
lui rooltiplici grandiose Colonne estratte dal- 
la Mole Adriana , non conchiuda spropositati- 
mente: Dunque S. Paolo è più architettonico 
di S. Pietro: dunque a tempo di Costantino, 
allora quando V Architettura era spenta, se ne 
sapeva di più, che nel secolo della ramo trom- 
beggiata risurrezione di tutto il bello , e di tut- 
to il buono sotto i Giulii , e i Leoni per mezzo 
di quel Michelagnolo triplicemente divino . Cap- 
peri! Che tratto di boccaccevole altisonante 
eloquenza! Quali illazioni acutissime fiancheg- 
giate da vocaboli triplicemente si trombeggiati , 
che fariano per istupore inarcar le ciglia per 
fino agli Alocchi, ed ai Barbagianni! Che fi- 
losofo sovrumano voi siete! e' mi sembrate 
Megabise, di cut narrasi, che entrato suda- 
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cernente nella Scuola d r Apelle, ch'era, lo stu- 
pore di tutta la Grecia per l'eccellenza dell' 
Arte sua , tanti , e tanti spropositi ci snoccio- 
lò, che Apelle fu forzato di fargli osservare, 
qualmente i ragazzi stessi , Ì quali macinava- 
no i colori , scoppiavano dalle risa , il che co- 
me ben sapete , fu con gran vivacità espresso 
in una stampa dal vostro concittadino Salvator 
Rosa. Ma fuori di baia , e conchiudiamo sen- 
za prolungarci davvantaggio nelle prove, quan- 
doché le addotte più che esuberanti elleno so- 
no non sol per istabìlire, ina per sostenere, 
che la Toscana , e specialmente la di lei Me- 
tropoli, senza stare a rimontare all' età remo- 
ia di quella celeberrima .Nazione , che sparse 
aopra di noi i più bei lumi delle Arti (i). 



M) Dallemani degli Etruschi uscirono quei superbissi- 
mi Vs>i di te mi dipinti , i quali per testimonianza dell* 
Abate Winchelraann nella Storia dell' Ani preiso gli 
Antichi pag.229. dell' edizione Francese merirano d'esser 
collocali fra le più belle composizioni di Raffaello, c 
«010 un prodigio di perfezione in questa materia; dì 
cheoggimii possono tutti meglio assicurarsi nella mi- 
gnifica , ed esatta raccolta delle Antichità Etnische , 
deche, e Romane del Gabinetto d'Hamilton stam- 
pata coi colori naturali dei Vasi , e con le misura 
icrupolose degnate a Napoli presso Francesco Morelli 
per avanzare la perfezione delle belle Ani - 
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e delle dottrine, cdme chiaramente risulta da 
quanto ne hanno scrìtto tanti , e tanti , e special- 
niente i' Abate Lanzi , è stata delle belle Arri la 
risto ratr ice , la maestra, e la legislatrice, e a cui 
appropriar si potrebbe l'elogio del Poeta Ve- 
nusìno (tib. IV. Od. 15.) 

Et veieres revocavi! artes, 

Per quas Latinum nomea , et Jtalae 

Crevete vires , fimaque 
lenza pericolo di eccedere ì limiti della ve- 
rità, e d'incontrare il rimprovero dell' Orator 
d'Arpino ( de Omt.) Videamus ne plus ei tri- 
buas , quam res , et vcritas ipsa concedat . 
Sarà sempre ,à\cc il Proposto Gori nella pre- 
fazione alla ristampa della vita del Buonar- 
roti scritta dal Condivi, sarà sempre senza 
veruna invidia , e contrasto verissimo , che 
dalla Nazione Toscana riconosce la Pittura, 
la Scultura , e 1' Architettura i suoi prin- 
cipj > 1 progressi, e lo squisito gusto, raffi* 
na mento , e perfezione. Questo vanto per ve- 
rità non cel contrasta in sostanza neppur 
1' anonimo irrequieto Censore, ma per al- 
tro con occhio bieco, e con quella inces- 
sante sua rabbiosa invidia, con quell'atra bi- 
le, che gli risiede nella fronte descrittaci da 
Teocrito nel primo Iddio, e che nel latino, 



e nel volgare idioma da pari suo traslatò )' im- 
morEal Anton Maria Salvini 
Acris bilis ad nasum sedei: 
Amaro d' ira egli ì , ed a lui sempre 
La forte bile sopra 'l naso siede , 
freme, e mal soffre, che eglino, ì Fiorentini , 
se ne rechino tanto a gloria, rimproverando- 
gli, che essi pedanteggino sopra alcune glorio- 
le nazionali di niun momento ; e altrove : Sono 
in verità i Toscani d'uno spirito perspicace , 
attivo , costante; sono altresì (ecco il contrav- 
veleno) accuratissimi in tener conto delle cose 
loro, e ad esagerarle quantopih possono . Firen- 
ze è stata riguardo alle Arti t ed alle Scienze 
l'Atene di questi ultimi secoli , e la Toscana 
vien paragonata a un diamante di non molti 
grani, ma dell' acqua più cristallina, e più 
pura ec. Per tal elogio vi date adunque gene- 
rosamente per vinto , ed io applaudendo a que- 
sta vostra confessione raccolgo le vele al di- 
scorso, ed il suggello con una Madrigalessa 
del Lasca, che mirabilmente quadra al mio 
triplice assunto: 

Giotto fu il primo, eh' alla dipintura ■ 
Già lungo tempo morta desse vita: 
E Donatello messe la Scultura 
Nel dritto suo ientier, ch'era smarrita-, 
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Così V Architettura 

Storpiata, e guasta alle man de* Tedeschi ; 

Anzi quasi basita , 

Da Pippo Brunellescki 

Solenne Architetior fu. messa in vita : 

Onde gloria infinita 

Meritar questi tre spirti divini , 

Nati in Firenze, e nostri cittadini: 

E di queste tre Arti i Fiorentini, 

Han sempre pai tenuto il vanto , e 7 pregio . 

Dopo questi l'egregio 

Michelagnol divin, dal Cielo eleao, 

Pittor, Scultor, Architettar perfetto (i); 



(l) Non voglio omettete di aggiunger qui la seguente 
notizia trovata noli' istante , relativa a Mìchelagno- 
lo, e taciuta , net quanto ho potuto vedere, dal Condivi 
Scrittore della dì lui vita , e dagli altri . Questa ritrae- 
si da un libro di Deliberazioni de' Signori Priori 

appresso. Avendo avuto bando di ribelli Michelagnolo 
di Lodovico Buonairod, e Agostino <M Piero del Nero 
sotto il di 3o. Settembre prossimo passato per esser pat- 
tili da Firenze tenia licenza, e per non esser tornati 
al tempo loro assegnato , ed essendo poi ritornati , è per- 
mutata ad essi detta pena , cioè , che per tre anni in futu- 
ro non possano entrare nel Consiglio maggiore , colla fa- 
coltà perfidi domandare ogni anno una volta una Prov- 
visione in Consiglio d'esser restituiti, la qual Prov* 
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Che dove i primi tre mastri eccellenti 

Gitta.ro ì fondamenti , 

Alle tre nobil Arti ha posto il tetto , 

Onde meritamente 

Chiamato è dalla gente 

Vero maestro, e padre del disegno. 

E tanti a" alto ingegno , 

Innanzi, seco, e dopo lui son stati 

Artefici onorati, 

Che d'opra di pennello, 

E di squadra , e di seste , e di scarpello 

L'onore, e'I grido {abbia ognun pazienza) 

In fino a qui è stato di Fiorenza ec. 
e però la mia patria ,e t prelodati nostri sovrani 
Maestri meritevoli furono di quel bell'elogio; 
0 famose città, con vostra pace, 

Soma, ed Atene, non alzaste a tanto, 

Quanto i Cigni dell' Arno il volo audace . 

Ma tempo egli è ornai, che diasi dopo una, 
qualunque ella siasi, non inutile diceria a prò 
delle belle Arti risorte in Toscana, e dei risto- 
ratori delle medesime, un qualche riscontro 
delle due vite di Filippo dì Ser Brunellesco, 



visione si debba vincere almeno per tre quarti delle 
fave. Cori da uno spoglio del Sen. Carlo Strozzi MS. 
prtsio di me . 
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che noi per la prima volta consegnarne alle 
stampe. Di esso già, come dì quasi tutti gli 
altri Professori di belle Arti, ne tramandò a 
noi ti primo di tutti le memorie il Vasari , 
quindi riassumendone Filippo Baldinucci , in 
tali materie intendentìssìmo anziché nò, un 
istesso argomento, con quella felicità, elo- 
quenza, e purità di lingua, che furono sue 
proprie, aumentonne le notizie, le depurò 
talora da alcuni non lievi abbagli, rettificò 
l'epoche, e ne svelò , e individuò di ciascuno 
con profusione, e criterio Ì pregi. Ma la ria 
sorteci avea finora pertinacemente tenuta oc- 
culta la vita del Brune! [esco da esso scritta, e 
di cui egli stesso fa menzione nella vita del 
Ghiberti , ma non pubblicata colle altre, per- 
chè bisognoso l'autore di maggior soddisfa- 
zione, e di ulteriori schiarimenti. Essa al di- 
re di Mons. Battati (i) , e del chiarissimo Ar- 



ti) Questi .t pie della prima pagina della viti del Bru- 
neliesco dice quanto appresso: Selle Opere del Baldi- 
micci no/i il trovano le notìzie spettanti a questo ec- 
cellentissimo Architetto , perchè ne aveva fatta una pie- 
na vita a parie , ma questa con arabissimo danno di 
qtiest' arte si h perduta , e sarebbe desiderabile , che qual- 
che valentuomo imprendesse a compilarla , con arriccJUr- 
10 
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chitetco Torinese Ginseppe Piacenza , che coil 
profusione dì erudite noce, e di curiosi aned- 
doti riprodusse una gran parte del Bildinuc- 
ci , e di cui 1* Italia tutta anela ardentemente 
il proseguimento (i), dassi per ismarrita a 
segno, che in luogo di essa fu astretto a sosti- 
tuirvi l'altra del Vasari; ma il fatto gli smen- 
tisce, mentre essa per le cure del chiarissimo 
già mio collega Canonico Angiolo Maria Ban- 
dini sottratta dalle tenebre, in cui ella giacca, 
inonorata presso roano inesperta, e dal perì- 
colo di smarrirsi del tutto, fa ora parte della 
preziosa Biblioteca del chiarissimo Sìg. Gae- 



ta de'dis'gni in misura di tutte le fabbriche, o fatte 
da esso Évunrlleschi , e dell* quali hi lasciato i disé- 
gni . Un i stesso desiderio ci dimostra il Sig. Piacen- 
». E però da «perni, che alcune di dette fabbriche, 
le più insigni , sano state già da molto tempo fatte 
incidere dal celebre Sig. Cav. d' Agincourt per pub- 
Micnraì nella soa vasta , e dotta Opera della Sforni 
delle Arti dalla decadenza al loro risorgimento, ai cut 
la Repubblica letteraria e gli amatori delle belle Arti 
aspettano con impazienza il termine dell'edizione, 
che si va facendo a Parigi. 

(1) Questa bella edizione non oltrepassa la vita del 
Francabigio, o per dir mpglio, !a brcvisiima vita di 
Giovar. Niocola Pittare Perugino . 
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tano Poggiali di Livorno possessore intelli- 
gentissimo di una rara , e doviziosa collezio- 
ne delle più pregiate, ed esquisite edizioni di 
Classici Italiani. Foss'egli così avvenuto all' 
altra di Michelagnolo Buonarroti, che non se 
ne deplorerebbe adesso la perdita . Da questa 
però del Brunellesco chiaramente risulta , che 
ritrovati dall'Avvocato Francesco Saverio Bal- 
dìnucci figliuolo di Filippo, e intelligente quan- 
to altri mai delle belle Arti , tutti i materiali re- 
lativi a detta vita , egli la cura si prese di rior- 
dinargli, e di stenderne mediante essi le ge- 
ste con quella schietta sincerità conforme a 
quella del padre suo, talché a questo, e non 
al figlio fin di sul principio l'abbiamo attri- 
buita . 

Ma comecché in questa facciasi soven- 
te rimembranza di altra vita del Brunellesco 
scritta da anonimo autore, c sincrono, del 
tutto ignota al Vasari, c a tutti quei, che di 
esso hao fatto parola (i), noi siamo nella de- 
rerminazione di pubblicarla unitamente a que- 



(l) Il Marini Irt vide, r si determinò di pubblicar- 
la, ma noi fece altrimenti, e solo dette fuori la No- 
vella del Grasso Lcgnaialo nel T. XVI. de! Sigilli p. 56. 
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sta, e di disgiungerla, e separarla dalla Mj- 
vella del Grasso Legnatilo (1). a cui va uni- 
ta , ornai più volte impressa , perchè vie più 
sempre venga comprovata, e suggellata la 
schietta verità dei fatti narratici di tanto uo- 
mo contro l'irriverente asserzione del moder- 
no Editore delle vite de! Vasari impresse in 
Milano nel 1808. , il quale IV.pag.208. 
dice: M. Giorgio a parer mio fa tante mara- 
viglie per la bentJetta Cupola di Firenze , e 
racconta cose tanto insulse degli Artefici con- 
correnti col Brunelleschi per eseguirla , che tali 
appena si crederebbero nel secolo IX. , senza os- 



ti) Questi, che eaeteitavasi in far tarsie nulla piaz- 
za di S. Maria del Fiore , uvea nome Manetta Ammari- 
narmi. L'inventore di questa veramente troppo risen- 
tita buri» fu il Brunellesco unitamente a Donatello. 
Tra le varie ediiioni di questa novella merita d'esser 
ricordata quella fatta in Firenze circa il K>°o, appres- 
so la Scalee di Badìa . Nel 1782. fu riprodotta nel 
T. II. pag. 249. delle Cento Novelle antiche ivi im- 
presse per il Vanni, e dal Piacenza nei T. I. del ano 
Baldinucci pag. 539- Bernatdo Giambullari poscia in 
ottava rima , come risulta dal seguente titolo tratto da, 
una nota ms. apposta all' /stona degli Scrittori Fio- 
rentini del P. Negri esistente nella Mani celi tana, di per- 
tinenza già del Can. Salvino Salvini: ecco il titolo: 
La Novella del Grasso Legnatolo patta in ottava ri- 
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servare, che come isterico ei non le porca, 
nè le dovea tacere, nè occultare, benché 
cose tanto insulse, e come Professore di bel- 
le Arti, e primo banditore dei principi, e 
dei progressi delle medesime dovea, come 
a tutto senno fece , minutamente narrare, 
per vie maggiormente dar risalto non meno 
all' ignoranza , alla dabbenaggine , e alla per- 
tinacia degli emuli, e dei concorrenti, che 
alla sublimità dei talenti, straordinarj del 
Brunellesco, il quale alla fine gli fece tutti 
vituperosamente ammutolire a segno, che 
ritornati alla loro patria furono contro lot 
voglia costretti a confessare , che la Scuola 
Fiorentina fin d' allora primeggiava sopra 
tutte le altre dell'Europa non che dell'Ita- 
lia tutta, e che i di lei Artefici erana atti 
a condurre felicemente a fine le cose più 
ardue, avvalorando così viepiù sempre ciò, 
che era stato detto fin da quei tempi da un 



ma , amplificata, e? di nuove aggiunta fornita in 1SS. Stan- 
ar da Bernardo Giambullark. Bai col ammiro Davanzali 
pur la trasportò in ottava rima , e la dedicò a Cosimo 
di Bernardo Rucdlai , e ai tempi nostri acrvì <T argo- 
mento per una piacevole Commedia distesa dal Sena* 
tore Antonio del Rosso. 
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culto Scrittore, che Floreniinis ingcniis nìl 
ardui est . 

D' una diligente copia della predetta ukitna 
vita , che trovammo nella Magliabechiana, ne 
fu fjtto a noi un dono dal chiarissimo attuai 
Bibliotecario Sig. Abate Vincenzio Follini . 
Essa fino dalla metà in circa del secolo XVI- 
apparteneva al celebre Giovanni di Dome- 
nico Mazzuoli, comunemente nomato il Pa- 
dre Stradino, per essere oriundo da Strada, 
luogo distante da noi circa sei miglia , il qua.- 
le sempre si dimostrò amantissimo delle due 
nostre accademiche adunanze , degli Umi- 
di, cioè, e della Fiorentina; e sappiamo che 
per quella degli Umidi ebbe la gloria di fon- 
datore . Alla prima pagina di detto Codice (i) 
ce ne da egli stesso laprovenìenza : Donommelo, 
egli dice, el mio amo ( f. amico) Ser Lhnardo 
d' Alessandro Bai Jucci bisnipote del nobilissi- 



(i) Di questa vita, e forse di questo is cesso Codice 
facondo menzione il nostro Gherardo Spini nel suo prezio- 
so , c pcranchc inedito Trattato di Architettura MS. nel- 
la Naniana di Venezia, dice, che a' tempi suoi ella eia. 
appresso iV Antonia Cronici int.ijli, ilare eccellentissimo , 
e che era scrina fino in gue' tempi del Brunelleic» . 
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irto Cavaliere a spron d'oro, che a salute di 
sua anima ,edi su' antecessori fece faticare lo 
Spedale di S. Matteo detto di Lelmo per me- 
moria del suo nome, e'I Monisiero di S; Nic- 
cholb ec. In altro suo Codice intitolato Romu~ 
leonne esistente nella Laurenziana schiera i 
nomi de' suoi Ascendenti , e con bizzanìa e'ci 
descrive i suoi impieghi ; Questo libro è di me 
Giovanni di Domenico dì Giovanni di Piero 
di Mazzetto di Ser Giovanni di Mazzuolo di 
M. Francesco di M. Zanobi Poeta Mazzuoli da 
Strada, Fiorentino altrimenti detto Istradino, 
cittadino senza istato, soldato senza condizio- 
ne , Profeta come Cassandra ec. Donommelo ec. 

Dobbiamo in fine avvenire, che quanto 
all'ortografia di questa vita anonima abbia- 
mo giudicato bene seguitar quella, che di 
presente è in uso presso i più purgati , e più 
regolati Scrittori, e ciò a suggerimento dell' 
immortale Cav. Lionardo Salviati. il quale in 
più luoghi de' suoi Avvertimenti sopra il Deca- 
merone , ma in specie nel Voi. I. Lio. I. Cap. W. 
biasima il non ridurre all'ortografia moder- 
na gli antichi Codici nel dargli alla luce, 
e riprova altamente coloro, che la venera- 
zione, che si dee portare a' vecchi testi, fan- 
no degenerare in affettata superstizione, eoo 



isiampargli così per appunto, come vengono' 
loro alle mani; e ciò perchè l'antica orto- 
grafia, com' ci ben dice, ella è dura, man- 
chevole , soverchia , confusa , varia , e inco- 
stante. Iì« li è però a dolersi, che questa vita 
nel più bello rimanga tronca, e imperfetta, 
non già perchè il Codice sìa mutilo, ma per- 
chè realmente dall' autore non fu, qua] che 
ne fosse la cagione, condotta avanti. 

Ma vengasi finalmente alia prima delie pre- 
dette due vite, a quella, cioè, scritta da Fi- 
lippo Baldinucci. 
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VITA 



DI FILIPPO DI SER BRUNELLE3CO 



SCULTORE 
E ARCHITETTO PIOR.ENTINO 



DA FILIPPO BALDINUCCI 

-Ijj già molto noto all'erudita gente essere stato 
il principale oggetto della storia , e notizie de' Pro- 
fessori del disegno date più tempo fa alla pubbli- 
ca luce dalla buona memoria del già Filippo Bal- 
dinucci nostro padre , il dimostrare, che essendo 
nell'Europa, a cagione della vasta crudelissima 
inondazione de' Barbari , rimase per più secoli 
sepolte, e del tutto estinte (i) con ogni altra, le 
tre bellissime Arti della Pittura , Scultura , e Ar- 



ri) Che le Arti liberali non mai siano mancate to- 
talmente in Italia,- può dirsi teorema ornai abbastan- 
za dimostrato . Oltre ciò , che ne scrissero il Maffei , 
e il Muratori ; il Tiraboschi nel T. III. della sua Storia 
Ietterai-' i .V Italia ha con tanto apparato di erudizione 
esposta , ed illustrata questa moderna opinione, che di- 
venuta giustamente sentimento universale, non am- 
mette ulteriori contradizioui . 11 Vasari esagerò quan- 
do disse . che nel 1240. , quando nacque Cima bue , era 
ipenio aff'itto tutto il numero 1 e come nò , se egli 
rammentò vari e Scultori, e Pittori, e Architetti; e 
con ciò corresse la generalità, di quella tnen cauta 
espressione , centro cui innumrrabilt Scrittori hanno 
fin qui declamato , e declamano tuttora . In seguito se 
ne rammenteranno alni da lui occultati, o sfuggiti . 
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fchiwttura , e dipoi ne pih moderni tempi , * 
queste stesse essere stata data novella vita, e ri- 
lonnmento da'Professori Fiorentini in questa no- 
stra patria di Firenze, cioè a dire per opera di 
Cimatine essere a nuova vita richiamata la Pittu- 
ra, e quasi del tutto ravvivata da Donatello la 
Scultore, e quello che più, non solo rinata, ma 
eziandio nello stesso tempo fatta perfettamente 
adulta l'Architettura, mercè l'ingegno sublime 
del nostro celebre cittadino Filippo di Ser Bru- 
nellesco, già famoso fra tutti gli altri per avere 
senza maestro, e a forza solo del proprio talento 
fra l'altre belle cose inventate da lui, trovato il 
maraviglioso modo d' alzare in Firenze la gran fab- 
brica della famosa Cupola della Cattedrale sin- 
golare allora, e senza pari nel mondo. Laonde 
avendo il suddetto Filippo Baldinucci in tempo di 
tua vita composte, e pubblicate colle stampe le 
notizie de'uopranominati Cimabue, e Donatello, 
senza aver potuto distendere, e dar fuori quelle, 
che alla vita, e fatti di Filippo di Ser Brunelle- 
sco appartengono, a cagione dell' essere stato al- 
lora appnuto, che aveva sopra di loro posta la 
mano, prevenuto da lunga, e mortale infermità, 
Che poi il dì primo dì Gennaio dell'anno 1606". 
privoUo di questa vita (l),è paruto a noi per non 
defraudare, e far torto alla giusta intenzione di 



fi) Il dottiamo Sip. Piacenza nel ristretto della vi- 
ra d, F.lbpo Raldin.icci ponta ti fmnc- al T. 1. del- 
lo ssa novella regione delle v,te dei P.iton .lei me- 
desimo BsM.nucii, asserisce, che pnro avanti la irn 
none aveva f,a mano U Mie vite del B.ur.-tUsco , a 
■lei Buunoi roti , a tolo oggetto dal medw* lasciate ad- 
dietro, perchè btiOjjnoto in ette di magg-or joJdn/a- 
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esso, con lasciare in abbandono quegli studi, e 
quelle fatiche , che già aveva preparate in vita sua 
intorno alla vita di questo insigne , e rinomato cit- 
tadino, di stender questa sopra le stesse notizie 
ritrovate, e ordinate da lui ad oggetto non dì re* 
plicare quelle stesse cose , che cosi bene , e si ab-, 
bondanternente ci ha lasciate scritte il Vasari, ma 
solo per correggere quel piccoli sbagli, che esso 
avesse potuto prendere nella vita di Ini, e di ag- 
giungere quelle notizie, che vedonsi dal medesimo 
tralasciate per poi senza alcuno ornamento, e con 
molta semplicità di parole tramandarle colla pub* 
blica stampa alla posterità, e in tal forma prov- 
vedere al difetto dell'uno, e alla gloriosa memo- 
ria dell'altro, a cui la patria nostra, il mondo 
tutto , e 1' Arte medesima è tanto obbligata (r). 

Viveva dunque in Firenze intorno all' anno t3óo. 
un certo Lippo di Cambio figliuolo di Tura (no- 
me accorciato da Ventura), che fu medico fisico 
di sua professione chiamato Maestro Ventura Ba- 
cherini (-2), e fu fratello di un Giovanni, di cui 
apparisce essere stata fatta menzione ne' libri dell' 
Arte de' Giudici , e Notai nell'anno i35l. Questo 
Lippo ebbe per sua donna Lippa Brunelleschì , il 
che si è riconosciuto dal Testamento , che fece ella 
medesima ritrovatosi ne' presenti tempi per opera 
del nobile, e virtuoso Capitano Cosimo della Kena 



(I) Fuori di questo preambolo , e di altra piccola co- 
la , tutto il rimanente è di Filippo Baldinucci , e però 
del suo nome è sturo da me fregiato il titolo. 

il) Mona. Bottari in una nota al Vasari nella vita 
del nostro Filippo il riprende dicendo non trovarsi que- 
llo cognome tra le famiglie Fiorentine , che piuttosto, 
come credesi comunemente , era dico ej.li della fi mi- 
glia Lapi. 



gentiluomo delle nostre, e (ielle universali antichi 
tadi investigatore eccellentìssimo. Pel matrimonio 
di costoro adunque ( dico dì Lippa , e della Lippa 
Bruuellesctii ) nacque Ser Brunellesco , il quale sic- 
come dal casato della madre ebbe il proprio no- 
me , cioè Brunellesco , coti anche volle pigliarsi il 
suo canato dal nome della medesima , cioè de' Lip- 
pi (i). E trovasi questi aver fatta istanza d'esser 
descritto alla Matricola dei Giudici, e Notai il 
medesimo anno i35l. siccome ancora si riconosce 
da più antichi libri pubblici , essere lo «tesso Ser Bru- 
nellesco stato più volte spedito Ambasciatore per 
lo Comune in Romagna , e in Lombardia , e 
a io. d'Aprile dell'anno i36*7. in Alemagna (a). 



([} Leopoldo del Migliore stabilisce . che la madre 
di Filippo di Sor Brunellesco fosse della nobilissima 
famiglia <te*-BrUnctleschÌ , e che da questa ne portasse 

re, che il nostro Filippo discendesse dall' antichissima 
famiglia de'Lapi già Aldobrandi . Risulta rutto qutsto 
dal suo ultimo te-lamento del I43l. io cui lascia al- 
cune cote Cardo B,i,,atomeo, et Alamanno fili: s quon- 
dam Ser Tommasii Aldobrantli rius comunali per lineavi 
tnascttlinam, cioè biscugini. Ori ella è Cosa già di- 
mostrata in altre occasioni, che i Lapi , e gli Aldo- 
brandi furono fra di loro Consorti, e per questo si sal- 
va il Vasari, che talora accomodandosi alla denomi- 
nazione comune lo chiama Filippo de' Biunelleschi.t' tal- 
volt» de'La?;. Così in una nota in fronte all'Elogio 
de! Brunellesco inserito nel T. II. pag. I. della Serie 
degli uomini i piìl illustri nelle belle Arri impressa io 
Firenze nel 1?70. in 4. Sia ispezioni: dei Genealogisti 
il giudicare qual di questi abbia la ragione , o il torto. 

(2) L'Ammirato nel T. I. Parr. 2. pag. 66?- delle 
tue Sfoiid Fiorentine dice di questo quanto appresso 
■otto detto anno. Ma non si volendo stare a quello, 
che fin allora si sapeva della venuta dell' Imperni ore 
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Ma altre più individuali notizie abbiamo trovata 
in un antico libro manoscritti esistente in un libro 
d'antiche memorie segualo lib. D. X. a 992. delia 
libreria del già Sen. Carlo Tommaso Strozzi , nel 
quale da persona , che bene il conobbe diconsi 
multe cose di Filippo di Ser Brunelietco, e di sua 
famiglia da altri retro non scritte. Che perciò ab- 
biamo stimato ben fatto rapportarle a seconda 
dell' intenzione di nostro padre a noi bastantemente 
uota nel disteso di questa vita in quei luoghi, che 
torneranno in acconcio alquanto abbreviate, e ri- 
strette nella loro sostanza per non essere troppo 



i Carlo IV. ) in Italia mandarono alla cerca Brunellesco 
Notaio t questi è il padre dall' Architetto ) per saperne 
maggiormente il vero . ho detto alla cerca , perchè pri- 
ma dovea andare dal Marchese di Ferrara . e poi dal 
Signore di Padova , e da tutti due intendere quello , che 
ne sapevano , e a Ferrara incaricare a Riccardo de' Can- 
cellieri , e a Padova a Munna de Donati di scrivere a 
Firenze quello , che di mano in mano ne sentivano . Do- 
veva poi passare a Vienna , o dove foise t' Imperadora 
il quale se trovava , che non Venisse in Itali" , dovea 
egli venirsene subito , se no aspettare la partenza di Ce- 
sare , e codiarlo fin nel Friuli , 0 nelle terre più vicine 
alla Lombardia , e informato bene di tutto tornarsene 
a Firenze. Difatri dal libro Regulatorum intioitus,et 
expensarum Communis Fior. i36l- pajr. 224. si legge : 
Ser Brunellescus Lippi Ambasciatnr prò Comuni Flo- 
rentiac transmissus ad partes Alamanniae . Dal libro 
dell'Uscirà di Camera del 1368. a Ser Brunellesco Lip- 
pi Ambasciatore alle parti di Lombardia . Dal lib, 3. 
di Deliberazioni degli Otto di Balla del )3t6. 3 Lu- 
glio ptig. 106 S»r Brunellescum Lippi in Ambasciato- 
rem ad partes Romandiolac et multa olia loca. Dal li- 
bro di Provvisioni della Camera del Comune di Fi- 
renze 1384. pag. 3otì. Ser Brunellesco Lippi Ambascia' 
tare in Lombardia. 
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lunghi , e tediosi al nostro benigno lettore (i). Dì- 
cesi adunque in detto manoscritto, che Ser Bru- 
nellesco fu uomo attivo, persona prudente, e di 
buono affare, e che tutto il tempo suo impiegava 
nel badare alle faccende, e interessi rie' principali 
Capitani , ellffiziali della Repubblica, che furono 
ne' suoi tempi , de' quali era per lo più procuratore 
sollecitando, e ritraendo ì loro Stanziamenti di 
paghe, e onorar), eh' eran loro dalla stessa Re- 
pubblica assegnati. Era persona reale, e sincera, 
e di cui molto ognuno si fidava, e perciò erangli 
date molte altre commissioni per diversi affari, e 
per ogni altra cosa, che fusse a ciascun di loro 
bisognata. Fu adoperato molto dall' Uiizio de'Die- 
ci della Balìa di Firenze in tempo di guerra ne»' 
arrolare soldati, sì ne' nostri Stati, sì anche in 
molti altri di Prìncipi forestieri , con essere spedito 
sovente, e secondo l'opportunità, e bisogno di là 
da' Monti in Germania, in Francia, in Fiandra, 
e in Inghilterra, e in altri luoghi, giacché in quei 
tempi così usava in Italia, la quale bene spesso 
servivasi in occasione di guerra di soldati oltra- 



(I) Di questo MS. da se trovato cosi egli parla nella 
vita di Lorenzo Ghiberti . Aveva in già scritto fin qui, 
quando mi venite soft' occhio il bel frammento dì ma- 
noscritto antico esistente nella tanto rinomata libreria 
del già Sen. Carlo Strozzi in cai molte notizie si danno 
di hilippo di Ser Brtmellesco dal compitntor di esso, 
che afferma aver veduto , e parlato al Brtmellesco me- 
desimo ! e dove dei modelli fattisi per le Porte di S. Gio- 
vanni egli ragiona , porta alcune particalaritadi minute 
intorno al medesimo soggetto, state notate da me nella 
vita di esso Filippo i alle quali, oltre a quanto io ko 
detto qui , rimetto per brevità , e per maggior informa- 
zione il mio lettore . 



montani , e forestieri . Questo Brunellesco ebbe suo 
nome dalla famiglia Bruuelleschì , di cui era de- 
scendente Lippa Mia madre; il casato però di Cam- 
bio padre di Ser Brunellesco, benché si credesse, 
quasi comunemente , che fosse de' Lapi , famiglia , 
chefiu d'allora si trovava in Firenze di persone 
molto onorate, e da bene, con tutto ciò la verità 
sì è , che fu do' Lippi , da cui è probabile , che ne 
venisse il nome di Lippo; ma aia come si pare la 
cosa , certo è che nel Priorista è regimato Filippo 
di Ser Brunellesco Lippi da Lippo, e comecché 
era creduto della Consorteria degli Aldobrandì 
godeva parimente di tutti gli onori della città , e 
fu de' Priori l'anno Maggio , e Giugno pel 

Quartiere di S. Giovanni con Lapo Niccolini , 
pel Quartieri S. Croce Gonfalonieri di Giustizia. 

I suoi Antenati erano molto civili , e non poco 
facoltosi svendo più case in Firenze in diversi 
luoghi possedute poi dai loro descendenti , cioè 
dirimpetto all'Oratorio d'Orto S- Michele; da 
S. Bartolommeo nel Corso degli Adimari, al Cau- 
to de' Cini , e in Via larga verso la Chiesa di 
S. Marco circa al fine a mano manca , dove era 
stato Ser Brunellesco , e 1' Avolo, e Bisavolo suo. 
Filippo, di cui si parla, ebbe la casa sua, dove 
lungo tempo abito, e dove morì, dirimpetto per 
anco a S. Michele Berteldi in un biscanto passata 
la piazza degli Agli , partendosi da Levarne , e 
andando verso Ponente a mano destra, ch'era an- 
ticamente una branca della Consorterìa degli stessi 
sopranominati Aldobrandì. La Sepoltura dei suoi 
passati era in S. Marco fra la porta principale di 
Chiesa e 'I primo cancello quasi sotto il pergamo, ed 
era vi la loro arme divisa in due parti per traverso. 
Dal mezzo in su vi sono due foglie verdi di fico 
sei campo d'oro, e dai mezzo in giù, onde verdi 
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pare nel campo d' oro , e v'è chi vuol dire, che 
vennono anticamente da Ficherulo, eh' è un Ca- 
stello nel Ferrarese, posto in sul fiume Pò, e da 
quello dicono essere nell'Arme le due foglie di fi- 
co, e l'onde da questo fiume . Fin qui 1' antico 
manoscritto, da cui fra l'altre cose avera potuto 
cavare il mio lettore, che assai scusabile fu Ter* 
rore del Vasari , se pure tale puh dirsi, ove egli 
affermò, che Filippo fussi dello famiglia de' Lapi , 
giacché leggesi uel manoscritto , che con tal de- 
norainanza era per Io pio. chiamata quella casa,, 
non ostante che dovesse dirsi de' Lippi dal nome di 
Lippo, e che con tale cognome, e nou de' Lapi 
usassi il Brunellesco farsi descrivere in Ogni luogo. 
Questo Ser Brunellesco prese per sua legittima 
consorte Madonna Giuliana di Giovanni di Gu* 
glielmo della nobil famiglia degli Spini , e tro- 
vasi averne avuta per dote quella stessa soprano- 
minata casa, ch'egli poi co' suoi -figliuoli sempre 
abitò, finché ei visse posta da S. Michele Ber- 
toldi, oggi detto S. Michele dagli Antinori. Di 
questo matrimonio dico di Ser Brunellesco, e del- 
la Giuliana Spini nacquero tre soli figli , uno 
de' quali fu Filippo, di cui siamo per ragionare. 
Non pare già a noi né punto, né poco verisimi- 
le, anzi può, e dee dirsi interamente falso, che 
il natale di Filippo seguisse, come affermò il Va- 
sari nel i3o8., (i)ma sibbene molti anni prima; 



(0 Se il Baldtnucci avesse consultata l'edizione pri- 
ma del Vasari fatta in Firenze da Lorenzo Torrenti- 
no nel l55o. in T. II. in S. avrebbe letto , che il Bru- 
nellesco nacque'ncl l3lì-, e si sarebbe egli risparmia- 
ta la briga di provare , che ammessa l'epoca della di luì 
nascita nel i3o8. , ne provenivano delle incongruenze . 



perchè re cosi fusse andata la cosa, come avreb- 
be .potuto Filippo nel 140;., corno dice il Va- 
sari, cioè in età di nove anni essere 6tato a Ro- 
ma, avervi studiate tutte l'antichitadi , e fattovisi 
uomo grande nell' Architettura , e questo dopo 
avere in Firenze messa mano alla costruzione di 
tanti edifizi, che per la di lui permanenza in Ro- 
ma patirono molto, come pure si legge nel Va- 
sari ?E come potremmo noi credere, che nel 141-., 
e della età sua il diciannovesimo anno al conto 
del Vasari (nel qual anno 141^- noi pure abbia- 
mo trovato, che erano più fervorosi che mai i 
discorsi dei Fiorentini sopra il volere alzare quel- 
la gran fabbrica) fosse il Biunelleschi montato 
io tanto valore, e stima, die fusse dagli Operai 
della Cattedrale regalato , acciò non tornasse a 
Roma, anzi restassi in Firenze per fare un mo- 
dello della Cupola; e che poi (il che pure sap- 
piamo essere vero col riscontro di pubbliche scric- 
ture, come a suo luogo diremo) nell'anno 1419., 
"cioè nella sua età il ventunesimo, fossi esso iu- 
sieme con altri eletto alla costruzione di quel mi- 
rabile edifizio? Bisogna dunque dire, che fu er- 
rore del Vasari , o dello, stampatore dell' opera 
sua l'avere assegnato al natale di Filippo I' na- 
so 1398. (1)0 non più tosto altro tempo almeno 



(l) Reca meraviglia, che i! Marini , diiigent'usima 
quanto altro mai, abbia potuto dire nel suo ttattato dr. 
Fiorentini* Inventi* pag. 83. esser egli nato nr>l ]3o8. 
Quod bumb, egli dice , aeiatrm Phìlippi respicit , tu- 
tta Ole est anno humanae saluti* 1-3Q8. -Ma per vc;i;i 
da quanto segue egli a dire: oGCttbuitque anno 1446. 

iìo sbaglio-, mentre ammesso , che egli morisse ne! 144 fi- 
di anni óo. , come in verità e' fu, egli dunque dovette 



OigiiizM bjr Google 



i6i 

almeno fra il i3~5- , e '1 i38o. eh' è più proprio , e 
più credibile a chi lo vuole considerare, fino, po- 
co dopo al 1400-, uomo già abilitato alle grandi 
opere, siccome egli in detto tempo già era. Ma 
assai più chiaro mostra l' errore del Vasari iu- 
torno al tempo del natale di Filippo l'assegnare 
ch'ei fece alla morte dì lui l'anno 1446. in età 
di 69. anni, che se ciò è stato vero come in fatti 
lo è , sarà vero eziandio , che non nel 1398. , ma 
nel [3"Z. egli fnsse nato, cioè ventunanno avanti 
al tempo detto dal Vasari , e sarebbe stato appun- 
to fra 'I i3-,5.,e '1 i38o. , come io per modo d' in- 
dovinare diceva - Ma toglie ogni dificultà che po- 
tesse nascere intorno a questo, quanto pure si ve- 
de nel sopracitato manoscritto ( venutomi sott' oc- 
chio dopo eh' io m'era assai affaticato intorno a el 
fatto anacronismo del Vasari ) essere stato esprea- 
so sul bel principio delle notizie del Biunellesco, 
ove dicesi così - Filippo Brunelleschi Architetto fa 
della nostra città , e conabbilo, e parlalgli, e fu di 
buone genti, e onorevoli , e in quella nacque negli 
anni del Signore l3£;-. * visse il più del tempo, e 
in quella mori secando la carne, e la Donna di 
Ser Bruneilesco fu. della famosa , e generosa fami- 
glia degli Spini . 

Tornando ora alla vita del nostro Artefice di- 
co, che dall' avere noi mostrato fin qui quali fus- 



n asce re nei l3j7. E perchè dunque l' editore delle vite 
del Vasari stampate in Milano fanno 1S08. T. IV. 
pag. 2 IO. seguita a dubitarne '' Filippo dice egli , nacque 
naif anno l3p8. e 'non ri capisce coma nel 1407. all' età 

sapere , Certamente vi è sbaglio tu detti millesimi di 
qualche diecina d' anni ; ttmiopìti , che egli visse 69. an- 
ni , e mori nel 1446., come riferisce il Vasari. 
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sero 5 natali', quale l'abilita, e gl'impieghi ono- 
rarissimi , che per lo Comune furono dati a Scr Bru- 
ncilesco suo padre possiamo agevolmente compren- 
dere quale lusso eziandio L'educazione del figliuo- 
lo negli anni suoi più teneri nella paterna casa, 
e quale il desiderio, c '1 pensiero altresì nel pa- 
dre suo di fare apprendere al figliuolo quelle cose , 
che servir potessero per renderlo più ragguarde- 
vole fra gli uomini, onde nou fu maraviglia , che 
fussero i suoi primi pensieri come accennò il Va- 
sari d'incamminar Filippo per la via delle umane 
lettere, e che lo stesso tutto eh' ad altro oggetto 
da natura portato, facesse in quelle tale profitto, 
che poi in età cresciuto rescisse lodevole in Geo- 
metrìa, e Matematica (l) , r. nel buon gusto de' mi- 
gliori poeti, come ancora nello studio della Sacra 
Scrittura; prevalse però tanto in esso il genio alla 
cose appartenenti al disegno, che fu necessario, 
ch'il padre toltolo dagli studi delle lettere {2} lo 



(!) Fu istruito nelle Geomutrie, nella Meccanica , o 
ru'lt' Architettura dal famoso Paolo dal Pozzo Tnsca- 
nellt, da quello cioè, che poi nel 1467., e non nel Ijtìo., 
come pretende Roscoe nella vita di Lorenzo il Ma- 
gnifico, innalzò lo Gnomone Solstiziale della Metro- 
politana Fiorentina , affine di esplorarvi i momenti esti- 
vi Solsriziali , e le variazioni dell' obliquità dell' Eclit- 
tica , e che fu correttore delle Tavole Alfonsina, e 
di quelle dette di Toledo, da quello in fine, che fu 
autore del progetto della Navigazione Occidentale co- 
municato al Colombo . 

(2) Tra i Sonetti del Burchiello impressi In Londra 
nel t"57- a pag. 346. evvi un tuo Sonetto eiiinimati- 
co coli' i 9 tesse desinenze in risposta ad altro pur ivi 
impresso di Mrss. Giovanni Acquettini da Prato, ,ul 
gusto di quelli del Pulci , di Matteo Franco , d' Anto- 
nio Alamanni, e del Burchiello ,petd detti alla Bur- 
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ponesse ad un esercizio, in cui allora quella bella 
facoltà forte si praticava cioè all'Arte dell' Ore- 
fice • In questa il fanciullo ben presto divenne ec- 
cellente tanto, che in legare gemme di gran pre- 
gio gnadaguossi i primi posti di stima fra gli altri 
tuoi coetanei. Ma prima di passare ad altro sen- 
tiamo quanto si seguita a dire in questo proposito 
dall'autore del citato manoscritto, ed è in ristret- 
to quello , che segue ; Nella sua tenera età Filippo 
impari» a leggere , e a scrivere , e 1' abbaco , come 
neasi comunemente tra gli uomini da bene in Fi- 
renze > attese anco alle lettere, perchè essendo il 
padre Notaro voleva ancora , che tale fusse lo fi- 
gliuolo (i), già che in quei tempi ad esse solo at- 
tendevano i Notai, i Dottori, e Sacerdoti, e po- 
chi altri . Fu molto obbediente a chi lo guidava , 
e molto docile, e timoroso di vergogna giovando- 
gli più questo, che le stesse minaccìe; era deside- 
roso d" onore dove se ne poteva punto acquistare; 



chiellesca , oppure Sonetti farti per matti al dire dì 
Franco Sacchetti, come si vede da quello suo, eh* 
priry=ipin r 



Nella Magliabechiana alla Clan. VII. Cod. far, n68. 
pag. <);, evvene uno MS. del Brunellesco, che prin- 



Atti travolti, e persone scanmesse 
Paratia in tresca, come gente besie 

(l)^Egli dee porsi nel Catalogo di quegl' ingegni , 
«he in qualche professione si distinsero ad onta dell» 
mire di chi gli guidava. 



Nibbi, ariagnghi, e^baUa di . 
Cercava'! d ' Ipacrasse gli arguì 
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ma perchè dilettava?! naturalmente del disegno, e 
pittura anche piccolino messelo il padre al me* 
itiero dell'Orefice, che in quei tempi era per lo 
più usato , e niente meno stimato , in cui ben pre- 
sto divenne molto universale, massime rispetto al 
fondamento rie! disegno, che subito appari in lui 
assai meraviglioso, si nel piano, che nel rilievo, 
a che s'aggiungeva una gran facilità nel concia- 
re, segare , e legare qualunque gioia , o pietra du- 
ra, onde in breve divenne perfettissimo, maestro 
non solo in questa arte, ma in ogni altja', .che 
avesse con lei alcuna convenienza, il che fece 
acquistare tal credito al giovinetto, che dovendosi 
appunto fare alcune figure d'argento di gran va- 
luta per 1' Altare grande di S. Iacopo di Pistoia, 
ad esso furono allogate , e fecele di stia mano con 
somma soddisfazione d' ognuno (i) , intagliò inoltra 
di legname, e di tutto rilievo, e colori una statua 
di S. Maria Maddalena assai bella , e universa!" 
mente stimata , la quale ebbe la disgrazia di ab- 
bruciare nel!' incendio , che segni della Chiesa di 
S. Spirito circa all'anno 1420. (a); Fece a compe- 
tenza di Donatello un Crocifis--o di legname di 
grandezza al naturale di tutto rilievo (3), e colori 



(l) Nelle testate della Tavola dell' Altare dell'Ope- 
ra di detta Chiesa vedon?i ancora con istupore di tut- 
ti due busti di Profeti, che si distinguono tra le tan- 
ta mezze figure, che cuoprono detto Altare ultima- 
mente da pari suo illustrato dal Sig. Professore Sebi- 
stiano Ciampi. 

(j) Qui assolutamente è sbaglio dell'Amanuense, 
dovendosi dire [470. , o come dicono il Vasari , e il 
Borriliini nel suo Rlpoio, I4?i. 

(3) Questo mirabile Crocifisso, che a parere deg]' in- 
tendenti è il più raro, e il più bullo di qualunque al- 
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di sua mano, che fu posto in S. Maria Nocella 
nella Croce della Chiesa dalla parte della piazza 



tro flnqul veduto, o sia per la cader della resta , che 
ì- [neri" ói cìprcniiini' , o pi :- le braccia , che sono na- 
turalissime , o per le rimanenti membra disegnate con 
mirabile perfezione, i quello, di cai il Borghini nel 
tuo Riposo pus.. 254. dice quanto appresso : Donatello 
avendo Unito un Crocifisso di Ugno , che ognidì si ve- 
de in S. Croce [ all' Altare di casa Bardi ) glielo ( al Bru- 
nelléscofl mostrò, pregandolo gli dicesse il parer suo: 
a cui Filippo riipose , che egli uvea messo in Croce un 
contadino. Questa riaprisi,! p irr.ndo strana a Donatel- 
lo , gli disse : Se così foste facile il fare , come il giu- 
dicare, il mio Cristo ti parrebbe Cristo , e non un con- 
tadino: però piglia del legno, e prova a f-trne uno 
ancor tu . Il miai detto mordace sopportò Filippo , e 
■ te ne stette cheto molti mesi . tantoché egli condusse a 
fine un Crocifissi' di /r;:>/!0 d-!l,i medesima grandezza, 
the quello di Donatello . e pni glielo mostrò . Laonde 
considerando egli V artificiosa maniera , che uvea usata 
Filippo nel torso, nelle braccia, e nelle gambe, rima- 
se maravigliato , e non solo si chiamò vinto , ma ezian- 
dio il predicava per un miracolo . Dicendo il Vasari , 
eh' esso ai suoi tempi era fra la Cappella dadi Strozzi , 
e V altra dei Bardi di Vernìo , o sia di S. Domenico, 
ove al presente evvi altro bel Crocifisso dipinto da Mi- 
chele Traini allievo di Andrea del Sarto a spese della 
famiglia del Vigna , fa credere , che per anche non fosse 
stato trasferito nell'altra de' Gondi dalla parte opposta , 
osia in Corna Evangclii dell'Aitar Maggiore . ove tro- 
vasi al presènte . Quando ciò avvenisse noi so. So per 
altro essere da più, e più anni, c che però se nel- 
la Pianta, e Aliata di detta Chiesa riportata nel T. I. 
della Storia della famiglia Gondi stampata nel I "o5. 
apparisce questa Cappella in Corna Epistolae dell' Aitar 
Maggiore, è questo uno sbaglio dell'incisore del ra- 
me , il quale non rivolto il disegno . Dell' autenticità , 
e identità di questo Crocifisso ninno fino a qui dei nostri 
ne ha dubitato; il solo Sen. Flaminio Cornato nella 
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vecchia appoggiato al pilastro , eh è in mezzo delle 
due Cappelle, che son o nella dirittura della Cap- 
pella maggiore , e fu parere degl' Incendenti , cha 



sua Storia della Clxiesa Veneziana T. Vili. pag. [69. 
ce lo rapisce con dire esso trovarsi nella Chiesa del Mo- 
nastero Cotanto beneficato dal nostro Cosimo Poter Pa- 
ttine di S. Giorgio Maggiore : ecco le dì lui parole : N.ivis- 
simum , quod Ecclesia* huic ornamentum attulerit Mi- 
c7i.-eliu, Abbas, fuit ligneum Crii, ifixt Redemptorìs j£- 
mulacrum Philipp: fì,i,; : r,et.u:hi (Bruncllc^chiJ admiran- 
dum opus , et ad pietatem excitandam studiosissime apta- 
tum . De eo tradititr , quoti cum ad Brugneleschi araiu- 
lationem alterum Christì e Cruue pendenti* Simulocrum 
exculpsisset Donatellus Sculptor co tempore celeberri- 

nem eius raptus pùmas Pkilippo enneessit . Donde mai 
sia nato un ral equivoco , no! *ò . Interpellatone di ciò 
il chiarissimo Sig. Cav. Iacopo Morelli Bi Ipotecario del- 
la Marciana, mi ha risposto ; Che </nel Crocifisso a 
S, Giorgio Maggiore sia di Filippo di Ser Binnellesca 
non è prova , che ce lo debba far credere . Il San- 
Savina nella Descrizione di Venezia nulla ne ha detto. 
Lo Stringa nelle giunte al Sansovino pag. 16S. ne dire 
gran lodi , ma lo fu fabbricato da mano eccellentissi- 
ma , senz'indicarne V Artefice . La nostra cattiva Gui- 
da di Venera intitolata il Forestiero illuminato ec. 
del lZUclo fa di Filippo Brandisco senta darne pro- 

}allTc'e"avra fa^ìCrivere^l dabbene ' Fla'mtn'o' "corsaro 
'ciò ch'ella vede ec. E' in ultimo da notarsi, che detto Cro- 
cifisso non è negletto adesso, come lo era ai tempi di 
Mons. Bonari, e che è visibile r tutti , all' opposto dì 
prima, che secondo esso pochissimi Fiorentini l'avean 
veduto essendo stato coperto con una tenda assai abiet- 
ta , e non tenuto con quel riguardo , che meriterebbe 
un' opera piit eccellente , e singolare di auelckè si pos- 
sa esprimer con parole , perchè non cede ad una Scul- 
tura del Bonarroti medesimo . 
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di scultura non si fusse veduto fino a quei tem' 
pi la più boli' Opera, ed è parere degl'Intendenti 
che di scultura, e massime di Crocifisso non ne eia 
più al mondo di tal bontà. Fece molte altre cose si 
di bronzo, che d' altro metallo molto beliti se- 
condo la fama de' suoi tempi , le quali tutte at- 
testa lo stesso autore d'averle con i propri oc- 
chi vedute. Nè ciò deve arrecare alcuna maravi- 
glia, perchè egli aveva un maraviglioso ingegno, 
a nazione di che da molti era richiesto del suo con- 
siglio intorno a ciascuna cosa da farsi, e partico- 
larmente di fabbriche, e muramenti d'ogni sorte, 
e volendo murare Apollonia Lapi la casa, ch'era 
di llartolommeo suo figliuolo tra il Canto de'Ric- 
ci , e Mercato vecchio, molto vi si adoprò.e perciò 
vedesi dentro assai del buono, di co m modo , e di 
piacevole , con tutto che in quei tempi fosse mol- 
to rozzo il modo di murare, come si può 'vedere 
da'muramenti passati. Dicesi anche, che dovendo- 
si fabbricare la bella villa della Petraia ( l) Filippo 



l\) Questa è quella Villa, divenuta poi de! Gran- 
duelli di Toscana, dove, siccome narra l'Ammirato 
al ili. XII. della Storili Fior. pag. tì3o. . seguì nel i3ó4. 
pur quei rompi una fiera battaglia :« I figliuoli di Hoc- 
coccio Brunclleserii , egli ilice, giovani valorosi posse- 
devano in quel tempo la Petraia . Villa oggi di Ferdi- 
nando Cardinale de' Medici. Questa Villa tenendosi Va- 
lorosamente da giovani Brunclleschì , e non facendo 
cenno di volersi arrendere, deliberarono i nemici di vo- 
leisrne insignorire per forza, con animo, avutala, dt 
ragliar a pesai i difensori, e quella spianare inaino a 
fondamenti. Per questo presono l'impresa di guadagnar- 
la gl'Inglesi , i quali con grande ferocia , e con scale, 
e con balestra, e con ogni buon ordine, come Se si 
avessero a espugnare le mura di Firenze 1" asjaltarono , 



Dtjtad by Google 



i6g 

dal padrone dì quella ne fu richiesto del suo di- 
segno, e fu fatta dì suo modello, e parere quella 
gran Torre , che vi si vede , restando imperfetto il 
restante per mutazione di fortuna di colui , che 
l'ordinò. Occorse negli stessi tempi della sua gio- 
vanezza , che s' ebbe a murare nel Palagio de' Prio- 
ri l'ufizio, e risedenza degli Unciali del Monte 
con le stanze de' loro ministri , cli'è in quel luogo, 
dos* erano per !a maggior parte loggie con colonne 
fatte per pompa, e bellezza di quei tempi; onde 



molto maggior numero malamente percossi , e feriti. 
Vollero i Tedeschi arrischiare le lar forze ancori egli- 
no, e dettero i) secondo assalto aspro, e feroce , quan- 
to mai fosse dato a Rocca alcuna , né più nè meno 
succedette loro dì quello, che era accaduto agl'In- 
glesi. Perchè deliberarono di dare il terzo assalto in- 
aiemementc congiunti, e con duplicata loro vergogna , 
e a perpetua laude , e gloria della' famìglia Bruncllesca 
furono «sospinti la terza volta. Io mi persuado , che 
la Torte , che oggi si vede , la quale il Cardinal Fer- 
dinando , benché abbia mutato il resto del casamen- 





stessa , che fu 


combattuta dall' Esercito Pisano ( che 


era unito C03V 


Inglesi , e Tedeschi ) ; e qunllo che al' 


;ani stimano la 


Torre esser opera del Brunelleschi Ari 


hiretto, credo, 


che abbiano scambiato L'Architetto da 


1 Possessore , se 


non fu però da lui in qualche modo rs 




drizzata di nuovo „.Sela Torce era vi 


, com' i da »up- 


porsi , a quei tempi , in cui narra il re 
l'Ammirato, convien dire, che quelli 


srè Citato fatto 


1 non fosse, n« 


poteste esser costruita col disegno del Bt 


Jnellesco, men- 


tre nel [064. non era per anche esso 


ato ; sicché è. 


da credersi, che demolita l'antica, v 




ta quella, che attualmente vedesi , e 




e il Vasari , e il Baldìnoocl , ed io stesse 


- ndT.l della 


DeìcrUiont 'Ut Contorni ,(i Firenze . 
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Filippo ne fu richiesto per Architetto, ma parchi 
non piaceva puntosi medesimo il disegno vecchio, 
ne parevagli l'aver tanto di capitale- da poterlo 
fare migliore, come desiderava , avendone fatto u» 
ui-egno non lo volle mettere in esecuzione, non pa* 
rendoglt.che frisse di quella bontà, che sverebbe 
Voluto, per lo che si porrò a Roma per studiare 
sopra l'antiche fabbriche, che in abbondanza vi 
si vedono, e tornato a Firenze ridurre la fabbrica 
a quel bel termine, ebe presentemente si vede. 
SÌ ha anche da detto Manoscritto, che in questi 
medesimi tempi messe in pratica la bella scienza 
della Prospettiva quanto necessaria ai Professori 
del disegno, altro e tanto incognita agli Artefici 
di quei tempi, avendo più volte, e in molte oc- 
casioni fatti vedere con stupore gli effetti mira- 
bili della medesima scienza con gli accrescimenti, 
e diminuzioni dependenti dalla maggiore , o mino- 
re distanza di quelli oggetti, eh' all' oochio uma- 
no ni presentano, e di qui ne nacque, dice il detto 
Manoscritto, il notabilissimo miglioramento, che 
presto si vedile e nella Pittura, e nella rinata ot- 
tima Architettura. Imperciocché trovandoci allora 
questa in cattivo stato , e tale , che fin da' mi- 
gliori maestri assai grossolanamente, e con errori 
era solita adoperarsi, seppe egli ritrovare col 
proprio ingegno un modo, con che ella potesse 
venir giustamente perfetta , e cib fu il levarla 
colla pianta, e profilo per via d'intersecazione, 
cosa che poi riusci all'Arte del disegno ili non 
mediocre utilità, e tanto più, quanto che egli que- 
sto nuovo modo da se trovato insegnò a Masac- 
cio, e ad altri Professori dì Pittura, i quali per 
quanto potè quell'età comportare .eccellentemente 
la praticarono, insegnandola ad altri, che poi in 
progresso di tempo ne divennero quasi del tutto per- 



ietti maestri. Questo grande studio, che fece, A 
la grande intelligenza, che acquistò in questa 
scienza Io dimostrò Filippo in molte pitture da 
esso lavorato di fabbriche, di paesi, e d'altro, 
e massime in una tavoletta , in cui dal mezzo 
della prìncipal porta del Duomo dipinse in pro- 
spettiva il Tempio di S. Giovanni di figura ot- 
tangolare come è , facendolo vedere dalla faccia- 
ta della principal porta dì esso, e dalie laterali 
dell'altre , nelle quali aveva fatto eoo tale erat- 
tezza, e con sì giusta degradazione tutti gli or- 
naci de' marmi con i loro colori , e spartimenti di- 
pinti , che pareva di tutto rilievo. Vi si vedeva 
ancora tutta la piazza , che lo circonda da ogni 
parte con tutte le sue attenenze, e perchè vi si 
vedesse anche l'aria, che soprastava alla fabbri- 
ca, e piazza, v'accomodò alcune lamiere, e la- 
stre A' argento line brunito incorno a detta tavo- 
letta, nelle quali reflettendo V aria faceva vedere 
il Cielo coni nuvoli, che tute' ora sopra il Tem- 
pio erano portati da' venti, ma perchè per gu- 
atarne perfettamente la vaghezza dell'opera era 
necessario, che vi fusse un puuto , da cui sola- 
mente l'occhio potesse mirarlo, giusta le -buone 
regole della Prospettiva, fece Filippo un foro nel 
mezzo della pittura a cono, o a piramide, cioè 
con la base dalla parte rovescia, e il vertice da 
quella della pittura, dopo di che prendeva la ta- 
voletta da una mano, e dall'altra uno specchio, 
tenendo lontano questo da quella tante braccia 
piccole , giusta la proporzione della pittura , quan- 
te delle giuste ne corrono dalla porta del Duo- 
mo a quella di S- Giovanni, e applicando Inoc- 
chio al foro della tavoletta dalla parte più larga, 
cioè dalla base, vedevasi nello specchio tutta la 
fàbbrica del Tempio con tutta la piazza, aria. 
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cielo, e nugoli, ed ogni altra cosa, cbod'intof 
ho vi s'aggirava con tal diletto, e con tal veri' 
tà , che sembrava una maraviglia, come attesta 
il detto autore del manoscritto, che più, e piò 
volte con i propri occhi l' esperimento, e sog- 
giunge, che essendo questa stata veduta da Pao- 
lo Uccello (i), e da altri pittori suoi contempo- 
ranei, si messero questi con molta fatica, e dili- 
genza a volerlo imitare con altre simili invenzio- 
ni, ma essendosi più fiate provati senza vederne 
quell'esito felice, che desideravano, fu forza , che 
confessassero di non avere avuto se non da lun- 
gi la fortuna d'arrivarlo. Pece anche una mag- 
gior tavola della prospettiva del Palazzo de' Si- 
gnori, oggi detto il Palazzo vecchio, prendendo il 
punto della sua veduta vicino al Canto di Gali- 
inaruzza, diretto alla cantonata di detto Palazzo, 
disegnandolo in essa dalle due facciate principali 
a tramontana, e ponente con tutta quella parta 
dì piazza, e di case, che corrispondono ad esse 
facciate, facendovi vedere ancora con altre la- 
mine d'argento brunito l'aria, clic lo circonda- 
va. Fu anche questa stimatissima per la diligcn- 



( I) Paolo Mazzocchi detto 1' Uccello per la singo- 
larità , eh' egli avea nel dipingere gli Uccelli . Se aves- 
se egli impiegato il tempo a disegnare le figure , e non 
si fosse perduto in ricercare nuove invenzioni nella 
prospettiva, nella quale fccn disegni stupendi, al cer- 
to sarebbero comparse più degne l'Opere sue, molte 
delle quali si ritrovano in Firenze sua patria , ove mo- 
ti nel 1422. in età di anni 83. , e fu sepolto in S Ma- 
fia Novella, ove nel Chiostro verde sono certe sue 
Storie di Adamo , e di Noè piene di bizzarrie , e vi è 
inoltre un paese con alberi, e con animali si ben dì- 
finti , eh' egli può chiamarsi il Bastano della prima «tà . 



sa delta pittura, e per l' esattene della prospet- 
tiva; contuttoché io questa non avesse fatto il 
comodo dì mirarla nello specchio come quella di 
S. Giovanni, essendo stata per la grandezza, e 
peso della tavola iropossibil cosa il poter vela 
adattare, e mettersi in pratica senza grand' inco- 
modo, e maggior fatica. 

Come noi dunque abbiamo inteso dal contenu- 
to fin qui, chiaro apparisce, che alla vastità 
dell'intelletto di Filippo poco, O nulla sembrava 
l'applicar che faceva all' Orificerla (i) ; onde 
maraviglia non fu, ch'egli nello stesso tempo at- 
tendesse a fare i narrati profondissimi giudi an- 
che in cose di prospettiva , e in molte altre ap- 
partenenti a'tempi de'moti, de' pesi , delle ruo- 
te, e alla considerazione di come queste muove- 
re si potessero fabbricando di propria mano ori- 
toIì, e altre si fatte galanterie curiosissime, a 



(i) Vanta Firenze in questa professione molti insi- 
gni Soggetti , tra i quali Donatello , Lorenzo Ghiberti , 
Antonio del Pollaiolo, che tanto valse , che non pure 
gli altri Orefici si servirono delle sue invenzioni , ma 
molti Scultori, e Pittori di quei tempi mediante quel- 
le si fecero onore; Ma=o Finiauerr» , Amerigo A m eri- 
gili , ebe alcuno non ebbe , ohe il superasse in lavo- 
rare di smalto . Michelagoolo da Pinzidimontc valse 
rion poco nel legar gioie , e meritò non poca lode per 
lavorare universalmente assai bene di niello, di smal- 
to, e di cesello. Ma molto più di que*ti sì renderon 
chiari Piero, Gin., c Romolo del Tavolaccio, tutti e tre 
fratelli, poiché essi in quei tempi non trovaron pari. 
Stefano Salterelli , Zanobi del Lavacchio , Bastiano Ccn- 
nìni, Raffaello del Moro, Piero di Nino, Antonio di 
Salvi, Salvatore Pilli, Lorenzo della Volpaia , AnJiea 
del Verrocchìo , e più di rutti Benvenuto Cellini , il 
quale fece un trattato tuli' Orili cetia stessa . 
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utilissime insieme, e tanto più perchè nello stesso 
tempo fece ancora gran profitto nel modellare, e 
condurre di sua mano figure di metallo tanto lo- 
date quant' altre mai si vedessero in quei tempi. 
Questi esercizi finalmente lo portarono a un de- 
siderio così veemente di perfezionarsi ne 11" arte 
della scultura, e tanto di quella s' invaghì, che 
deliberò ad essa quasi in tutto , e per lutto de- 
dicarsi ■ 

Era allora iu Firenze Donato di Niccolò di 
Betto Bardi detto Donatello più giovane di lui , 
ma tanto inoltrato in quella professione, che già 
d' altro non si parlava per la città, e per l'Ita- 
lia tutta, che del nome suo . A questo accostos- 
si Filippo, e con esso strinse tale legame d'ami- 
cizia, che pareva che non se ne sapessi mai spic- 
care, e con si fatta pratica, e co' precetti di lui 
fece !□ breve gran miglioramento in tal arte . 
Or qui a fine, che non sia pervertito l'ordine 
de'teuipì, m'èduopo il far di uuovo ritorno allo 
belle, e molte sicure notìzie dell'antico manoscrit- 
to sopracitato, per cui verremo illuminati di più 
minutissime circostanze de' fatti del nostro Arte- 
fice , da chi ha più modernamente scritto , o non 
dette , o pure con errore narrate. Segue dunque à 
dire il detto manoscritto, che quando Filippo 
nella sua giovanezza , e negli anni di Cristo 1401. 
e della sua età anni ventiquattro in circa stava 
ancora al mestiere dell' Orefice, gli Operai della 
fabbrica del Tempio di S. Giovanni determinaro- 
no di far gettare di bronzo la porta laterale del 
detto Tempio dalla parte di Tramontana, e cer- 
cando de' maestri forestieri , e fiorentini , che aves- 
sero più credito, e esperienza ne' getti per allo- 
garla a quello, che fusse stato stimato il miglio- 
re, dopo fatti più congressi fra diversi* cittadini , 



e artefici dì maggior credito, finalmente conclrj- 
lero , che fra tutti i migliori , e più esperti in tal ar- 
te f ussero i due fiorentini, che furono l'uno il 
nostro Filippo, e l'altro Lorenzo di Cione Ghi- 
,berti (i), che in quel tempo era molto giovane; 



(l) Lorenzo Ghiberti , talora dettosi di Bartolnccio 
dal nome del Patrigno , fu uno dei più eccellenti Ar- 
tefici, che lavorassero in getto; oltre al possedere il 
disegno, non fuvvi ali-uno, che pulisse i bronzi con 
tanta gentilezza , qunnto egli. Si ammirano poi nello 
sue Opere le particolarità! , delle attitudini veramente 
naturali, la prospettiva nella varietà dei casamenti, e 
■elle numerose figure la buona distribuzione, la gra- 
zia, la gravita , e il decoro. Eterna testimonianza ne 
faranno le due Porte di S. Giovanni . La prima fatta per 
concorso nel 1420. costò in tutto Fiorini 16$ 04. , come 
"apparisce dai libri dei Consoli, ricopiati dal Sen. Cariò 
Strozzi ma», nella Marucelliana . La più ammirabile « 
quella di fronte al Duomo, che il Buonarroti giudicò 
degna di collocarsi alle Porte del Paradiso-, dal qua! 
concetto ne fu tratto da penna eccellente il seguente 
Te frastico t 

hi Tempio Michael Angelus obstupuit J 
Altonttustpte din sic alta illentìa ru«if.- 

O divìnum opus , 0 lanua (tigna Polo . 
In questa soltanto , che fu fatta nel I4ai., vi è espres- 
so il di lui nome: Laurentii Cionis de Ghibertis opus 
mira arte fabricatum . Il valore di essa asceode alla, 
somma di Fiorini 22000 , e pesa libbre 34000. Fu in- 
cisa in rame in più tavole da Ferdinando Gregori , e 
da Tommaso Pach, e Vincertelo Ciampi a richiesta del 
Cmv. Mengs ne gettò in gesso lo forme . SI udì' una , 
che nell'altra v'impiegò cinque anni continui , e non 
come sotto l'anno 1431. dice Matteo Palmieri nel suo 
libro de Temporibus , anni So. Valvae, in quibus ine- 
narrabili acris opere novi Trttamenti histonae jimr , 
Fiorentine ad Sacram Baptiiterii Aedam impot tu ntur , 



e si ritrovava in Ri mj ni al servizio del Malatesta, 
il perchè fattolo venire a Firenze |ier far ia pro- 
va chi de' due riuscisse il migliore , fu preso il pre- 
sente modo . Fecero fare la forma d' uno de' qua- 
dri dell'altra porta laterale, in cui da Andrea Pi- 
sano fu espressa di bronzo la vita di S. Giovanni 
ncll' allora passato secolo, cioè dell' anno l333. (l) 
con i disegni però delle figure di Giotto famoso 
Pittore, e Architetto de' suoi tempi; il che fatto, 
diedero ad ambidue la etessa forma, acciò gettas- 
sero di bronzo in essa una Storia per ciascheduno 
a lor modo - Furono fatti dall'uno, e l'altro i 
nuovi getti, e sono quelli, uno do' quali, cioè di 
mano di Lorenzo fa riposto nell'udienza dell'Arte 
de'BIcrcatanti, e V altro dì Filippo nella Sagrestia 
dì S. Lorenzo nel mezzo del Dossale dell'Altare 



»l aline, in quibus acta veteris Testamenti solido ilidem 
aere relevaniur , fabricmi hnc anno suri: coeptac , atra- 
r anioni? teutptor Lauientìits fvit statuaria* quidem mi- 
rabili! arti/ex, qui histarias veris persi millimas in illis 
ejfingens praesiamì 'ssinmm iììnsrravit opus, auod non 
minori t a mrn spulili , ijtnim ■pivnp:. immiti an norum tem- 
pore perfiniv'u . La sbaglia 1' Abeeedarii} Pittorica , are 
dicesi, che Andrei Pisano ne gettasse due di esse. 
Il P. Bicha T. V. pag. XXIV. dice vedersi nella porta 
di mezzo il ritratto del Ch'itimi , ed esser precisamen- 
ce quella testa calva nel mezza del fregio della por- 
ta , quando è chiusa . Ma di 20. anni Lorenzo eia già. 
calvo P 

(I) Qui la sbaglia il Baldi micci conforme multa dal- 
la seguente Iscrizione scolpita ncll'isresso bronzo nel- 
la parte superiore della Porta, ove leggcsi : Andreas 
Ugolini Nini de Pisi, fecit anno Domini MCCCXXX. 
La acambia ancora nel nome dell'autore, che dice esse- 
re stato Niccolò Pisano a pag. 5. della vita del Chi- 
berti Dee, I. della Pan. I. del See. III. 



&{ marmo, ch'è in essa, esprimenti l'uno e l'altro 
la Storia del Sacrifizio d' Àbramo. Filippo pero 
coinè che era più spedito, e più eccellente nelt' ar- 
te, presto terminò il suo senza mai mostrarlo, o 
conferirlo ad alcuno, volendo cib fare solo nell'atto 
del paragone; e all' incoi) tra indugiò molto Lo- 
renzo operando con lentezza per la paura, e sti- 
ma, che aveva della virtù di Filippo, con cui non 
gli parea di poter contrastare ; che perciò avendo 
sentito trapelare, che quello di Filippo era bello 
molto, e da chi aveva avuta la sorte di vederlo 
era stato stimato assai, risolvette avanti di dar 
fuori il suo, esporlo al consiglio t e giudizio di 
quelli, ch'esso aveva per più pratichi, e inten- 
denti ìn quest' arte mostrando ad essi tutti i mo- 
delli , e tutte le cere , che per il getto aveva pre- 
parati; e sentiti ì loro pareri, fecegli , e disfece- 
gli più volte, fino a tanto che essi non incontra- 
rono la soddisfazione di tatti , onde ottenutone H 
suo intento , Io diede finalmente per finito, e pri- 
ma di venire a! paragone mostrollo agli Operai, i 
quali non avendo ancora veduto quello dìFilippo, 
lo mostrorono a più intendenti, e con tale sod- 
disfazione, che tutti insieme giudi corono non po- 
tersi vedere, nè fare la più bella cosa, nè tam- 
poco dallo stesso Filippo, il quale era giovanetto , 
e non era ancora conosciuto per quel grande Ar- 
tefice , eh' egli era. Ma venutosi poi al paragone 
d'avanti ai Professori deputati dagli Operai, e in 
vedendo questi il bellissimo getto del Brunellesco 
rimasero tutti attoniti per la novità dell' opera, 
non meno che della bellissima invenzione , ed 
espressione delle molte figure di essa, ma come 
che già si erano impegnati celi' esaltare l'opera 
di Lorenzo, molto dispiaceva loro l' aversi a disdi- 
re con gli Operai, i quali gli richiedevano con 



sollecitudine de! loro giudizio, onde avendo fatta 
fra toro gran conferenza circa di ciò , non volendo 
far torto ad alcuno di loro, ricorsero con molta 
prudenza al partito dì dire agli Operai , che amen- 
due i modelli erano bellissimi, e che non vi sape- 
vano discernere alcun vantaggio fra loro, ma per- 
chè l'opera era grande, o voleva anche gran tem- 
po, e grande spesa , stimavano inolio a proposito 
l'allogarla ad araendue, acciò aiutandosi fra loro 
a miglior perfezione, e con più prontezza la con- 
ducessero. Piacque il ripiego, e chiamati e Fi- 
lippo, e Lorenzo insieme ad essi manifestarono la 
loro intenzione, al che Lorenzo sempre tacque , 
parendo d' acconsentire, ma non già Filippo , il 
quale apertamente si dichiarò voler esser solo Dell' 
opera, e non avere bisogno di compagni, e non 
avendo mai voluto mutare il suo parere con tutte 
l'esortazioni fattegli, dicendo essere contentissi- 
mo, che eleggessero Lorenzo, vennero gli Oberai 
ai partito, il quale essendo prevaluto a favor di 
Lorenzo , a questi fu data senz' altro discorso que- 
sta grand' opera- Pare, che in questo racconto 
l'autore del manoscritto, in quanto poteva appar- 
tenere all' elezione del Maestro, che doveva con- 
durre quesr' opera , si sia contentato d'accennare 
la pratica fatta da quei nostri antichi cittadini 
fra' maggiori uomini, che nell'arte del getto tro- 
va varisi in quei tempi per trarne il migliore , e che 
di quelli solamente abbia voluto ridursi a dire i 
minuti particolari, i quali fra gran numero d'altri 
facevano la maggior figura, dico solo del Bru- 
nelletcht, e del Ghiberti, e cosi abbia voluto ta- 
cere il nome di ogni altTO, che allora pur fosse 
■tato chiamato al cimento del modellare*, onde 
sì fa 'luogo a noi ad aggiungere , senza però alte- 
rare il contenuto del manoscritto , una notizia , la 
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qoale cavasi da quanto scrisse il Vasari nella vita 
del Gliiberti, e che, attese le particolaritadi pre- 
cise , eh' elU contiene , non lascia d' essere appresso 
di noi degna d'ogni gran fede, e la sustanza di 
quanto intorno a ciò porta il Vasari è quella che 
segue. Aveva intanto la Repubblica Fiorentina 
riconosciuto quanto di perfezione avevano aggiun- 
to alla Statuaria Donatello, e Filippo, e altri in- 
gegni fiorentini loro imitatori ,oudc avea dato luo- 
go al nobil pensiero di por mano a far di bronzo 
lo porte del Tempio di S. Giovanni, giacchi dalla 
morte d'Andrea Pisano in poi, non aveva ella 
avuto maestri ,a cui si fusse potuta fidare una tan- 
ta opera ; al quale oggetto aveva fatto incendere 
tal sua deliberazione a quanti si trovavano in quella 
arte, e particolarmente nel getto, uomini dì alto 
valore, e tali furono il nostro Filippo, e Dona- 
tello, Lorenzo Ghibcrti , Iacopo della Fonte, Si- 
mone da Colle (i), Francesco Valdambrina , e Nic- 
colò d'Arezzo, ai quali aveva fitto ordinare il 
fare un'istoria per ciaiclicduno dì propria inven- 
zione, o modello, che dir vogliamo, il che tutto 
in tempo d'un anno era stato eseguito, quando 
già il Brunellesco aveva molto prima data fine al 
tuo, in cui aaeva figurato il Sacrifizio <!' Àbramo, 
e a piè del Monte un asinelio in atto di pascere, 
e un fante, che tutto intento procurava di ca- 
varsi una spina d' un piede . Venuto poi il termine 



(I) Simone di Colle detto de' bronzi, di cui Mona. Bat- 
tati protestasi di non saper cosa alcuna, fu pei qual- 
che tempo discepolo di Iacopo della Quercia , a cui, cioè 
a Iacopo, il Bettinelli nel T. IX. dello sue opere im- 
presse in Venezia nel I7pg, pag. 3u3: attribuisce falsa- 
mente le Putti; di S. Giovanni . 
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del prescritto tempo, e data fine a tutti i model- 
li, e fattoni U paragone , erasì trovata fra gli noi, 
e gli altri grande disparità ; conciosiacosachè al- 
dini corrispondevano per buon disegno, ma non 
erano stati ben lavorati , altri , come quello di Do- 
natello , e ben disegnati , e ben lavorati , ma non 
tanto ben ordinata la storia nella diminuzione del- 
le figure , attributo , che diedesi a quello <!' Iacopo 
della Quercia . Altri erano stati trovati di povera 
invenzione , come quello del Valdambrìna , quello 
di Niccolò d'Arezzo non era dispiaciuto , siccome 
quello di Simone da Colle ; ciò non ostante quello 
di Lorenzo Ghiberti era stato giudicato il miglio- 
re, onde nel modello di lui era caduta l'elezione, 
che però Filippo ripresosi il suo getto, quello do- 
nò a Cosimo de' Sledici, il quale lo fece situare 
nella Sagrestia vecchia della Chiesa di S. Loren- 
zo, dove al presente si vede (i). Tornisi ora al 
manoscritto, nel quale oltre alle molte cose, che 
vi si leggono di poca importanza, si legge anche, 
che sì parti Filippo dal congresso dicendo, che sa 
non aveva avuto fortuna di saper fare una tale 
•cultura, sarebbe andato, dove avrebbe imparato 
ben presto al pari d'ogni altro a fare cose molto 
maggiori e di Scultura , e d' Architettura con guar- 
dare, e studiare le bellissime statue, e antichissi- 
me fabbriche, che per tutto ivi si trovavano, e 
quasi presago di quanto poi al suo ritorno in Fi- 
renze doveva fare di grande , e magnifico si portò 



(l) Questo mirabile Bozzetto, che era all' Altare del- 
la Sagrestia fu dal Capitolo donato ai Serenissimo Gran- 
duca Leopoldo oltremodo affezionato alla Chiesa nostra, 
ehc il depositò con alcuni altri , che laccoUe , nella Rea! 
Galleria . 
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a Roma, dove con la compagnia di Donatello no» 
mai abbandonò «li scudi dell'Architettura, anzi 
molto in quella opero, finché fu portato dalla vi- 
vacità del proprio ingegno a cote maggiori, cioè 
a dire, all'adempimento de' due pensieri, che egli 
aveva sempre tenuti occulti in se medesimo; uno 
de' quali fu di rendersi immortale colla gloria d'aver 
ritornata in luce la buona Architettura più di quel- 
lo che Gimabue della pittura non fece, e L'altro 
di trovar modo di voltarla Cupola di Firenze, che 
per ciò tanto per mezzo di Roma stessa, quanto 
per la sua Campagna con studio, e fatica straor- 
dinaria , si messe non solo a disegnare tutto ciò» 
che vi trovò di Scultura , ma eziandio a considerar 
quanto d' antica Architettura se gli presentava 
d' avanti (i) , ricavando tutti gli Ordini dì essa , e 
facendo piante colle misure dì tutte le parti, e 
membri degli ornamenti secondo le loro propor- 
zioni ; e non contento di questo , molto e' affaticò 
nel ben considerare le muraglie, e fondamenti lo- 
ro, e principalmente il vario modo del murare di 
quegli antichi maestri, che l'avevano fabbricate, 
che perciò insieme con Donatello faceva con gran 
spesa , e fatica molti sterri , e profonde scavatu- 
re per ritrovar base, piedestalli , colonne, e simili, 
ricavandone non solo le loro altezze, e larghez- 
ze, conferendo queste con quelle dell'esteriori mu- 
raglie , che sostenevano , ma eziandio osservando 



([) Sebastiano Serlìo nel suo trattato dell' Architet- 
tura come ha egli potuto asserire d'esser egli mede- 
simo stntn ìl primo a misurare, ed a prender in dile- 
guo una parte di quegli antichi edilizi di Roma , da lui 
poi li egregiamente descritti nel terrò libro della sua 
Architettura ? 
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tutte l' imperniature, morse , apra oghe, e buche (i) 
fatte ne' mezzi de' gran sassi, c marmi per l'alza 1 
mento de' medesimi coli' ulivella; per il che fat- 



' {ì) Delle moltissime buche, che trovansi negli an- 
tichi cdifìii Romani, e specialmente nel Colosseo, * 
stato molto detto dagli Antiquari. Chi disse, che le 
avean fatte i Goti per far cura ai Romani, echi l'at- 
tribuì all' avarizia di coloro , che cattassero da es se non 
so che pezzi di rame , o di ferro . A questo proposito 
il Manni nel suo libro de Fiorentini! Inveirti) pag 79. 
parlando del Brunellesco cosi dice: Romae alìquando 
antiquioribus aeciifi.i-.ns contemptandìs occupalo, plura 
visere occurrebant fonda in lapidibu, , tingala siiigu- 
lis . Hinc ipie ratus est haud temere priscis facta plis- 
sé temporibus , qaae aliis fonati inutilia vidrrentur . 
Ex altera autem parte masimani perpendens dijjìctdta- 
trm ingetltìbui in lapidibus , marmoribusque a solo ef- 
fercndis , unumque supra altsrtim stattiendis ; altitis re- 
perii engitatum forala ob id ipsum confecta fuisse, ut 
aptarent scilicet ingenìum , qualecumque illttd esser , ad 
eoi lapides tallendo* , quod Philippus ipso meditando ite- 
rum (ut vir erat ad amplificando aptimarum artium stu- 
di-i nams ) exeogitavit , inque usum redegit, quodqne 
UttveUa patrio sermone dici coepit , tanto, ut credere 
fai est , nrtificum plausu, quantum eis {.ammodi visum 
est attrdisse . Huiutmadi quippc repertum in Sepulcruli 
marmorea inscriptìane adiimbratum est . Di questa bel- 
la scoperta fatta dal Brunellesco così scrive il nostro 
GrrèWdo Spini nell'inedito suo trattato d* ^rcliiterru- 
ra , di cui da pari suo ha parlato il Ch. Sìg. Cav. la- 
copo Morelli Bibliotecario della Marciana nell'Indice, 
ragionato dei Codici Volgari Naniani pag. 9. Questi 
due chiarissimi , e moderni lami d' Architettura , cioè il 
Bruticltesco , e V Alberti furono i primi, che apersero 
in buona parte gli occhi a tutti gli altri Artefici cogli 
scrìtti , e con le opere loro rinavando imieme di molti 
/frumenti antichi dn tirar pesi , de' quali non s' aveva 
da prima notizia ; siccome fece Filippo della Ulivclla. 
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tisi pubblici, e resisi atnendue a tatti noti, inco- 
minciarono a chiamarsi dalla plebe, pane della 
quale sovente gli seguitava uè' loro lavori , i Fio- 
rentini Cavaiesori (1), con tutto che non mai in 
tal' occasioni avessero ritrovato che poche meda- 
gite di bronzo con altrettanti Cammei , e Cornio- 
le , nè maì si imbattessero in alcuna statua, o al- 
tra preziosa cosa , per 1' acquisto delle quali Dona- 
tello buona parte in queste tali cose s'accordava 
col Bruoeilesco . Intorno poi alle grandi antiche 
volte, e archi, che bene spesso si ritrovano in 
quella gran citta , fece moltissime altre considera- 
zioni non solo intorno alla struttura, voltura, e 
rigoglio di esse , ma molto più circa la figura de' mat- 
toni , e serragli delle medesime volte, investigan- 
do insieme col suo ingegno la qualità delle centi- 
ne, e ordinghi , che potevano aver usato gli anti- 
chi maestri di esse , por metterle io opera con la 
dovuta stabilità, e fortezza , inoltro andava osser- 
vando tutte le buche , tutti gli aggetti, e tutte lo 
riseghe, e tutti gli archi , che trovava nelle mu- 
raglie , argomentando da quelle i ponti , e le mac- 
chine, che potevano essere state adoprate in tal 
fabbrica , e di tutto, prendevano le suo memorie 
per far sopra esse i suoi modelli, ne' quali molto 
giovo a Filippo 1' essersi sempre dilettato di faro 
orivolì di più sorte (2), dalla struttura de' quali 



e tirila Coda dì rondine , dimostrando il moda di con- 
giuntele non solamente insieme grandissime pietre per* 
fattamente , ma di teneri* sospese senza legare . 

(Il Di eia fu cagione , dice il Vasari, V aver eglino 

medaglie . per cui essi furono processati come gnonienti . 
(3) IL Vasari dice, che lavoro di tua matta alcuni 
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molto ne ricavi) per ben intendere e l'effetto dello 
macchine, e la facilita nell' inventarne delle nuo- 
ve coli' acutezza del suo ingegno , com' esso fece 



ùrivoli bonissimi , e bellissimi, A quei tempi appunto 
vivea Lorenzo della Volpaia fiorentino , uno dei più va- 
lenti Ingegneri d'alloca, molto Iodato dal Msnni al 
Cap. XXIX. pag. 63. e eegg. del suo trattato de Floren- 
tinìs invenris per la di lui eccellenza nel far gli Oro- 
logi . Di esso riferirò quanto ne dice il Cellinì nel proe- 
mio al trattato dell' Orificeria , e supplirti a quanto egli 
tralasciò , prevalendomi del prezioso Testo a penna, che 
trovasi nella Naniana di Venezia: Lorenzo della Gol- 
paia, egli dice, nette all' Orefice, e sempre li servì di 

perchè egli si volse a fare degli Orinoli , e in quella 

'Liana inclinazione . Questo «omo in queir arti* mastra 
tanto bene i secreti dei Cieli, e delle stelle, ck' e' pa- 
reva , eh' egli fusse stato lungamente vìva nei Cieli , <t 
le sue gran virtù le mostro infra V altre cose in un Ori- 
volo, che luicominciò al Magnifico Lorenza de 1 Medi- 
ci ; tiquall sette Pianeti camminavano , e volpatisi ap- 
punto , siccome fanno quei ne' Cieli. Ancora il detto Ori' 
volo è in piede , ma non è più di quella eccellenza , per 
essere stato trascurato . Il Poliziano , che avealo vedu- 
to , ed attentamente esaminato , ccl descrivo in una let- 
tera a stampa scritta da Fiesole l'anno ^SiJ.aFran- 
eesco Casa . Francesco Alberini nel suo rarissimo Me- 
moriale di molte Statue, e Pitture, che sono nella in- 
clita citta dì Firenze ivi impresso nel l5 ro. , dice , che 
al tempo ino età in Palazzo malore fora Palazzo vec- 
chio ) il mirabile, et artifitioso Orologio, che mostra el 
t ono del Sole , et moto di tutti e' Pianeti per mano di 
Lorenzo Volpano . Ebbe Lorenzo due figli , uno per no- 
me Benvenuto, l'altro Prosino, ambedue d'ingegno 
elevatissimi i del primo dice il Vasari nella vita del 
Trìbolo, che fu buon maestro d' orivoli , e quadranti, e 
iuonissime Astrologo , ma toprattutto eccellentissimo 
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in unte occasioni , per il che si rendè noi colpetto 
di tutti, eccellente, e per leu issi ino maestro, co- 
inè mostrò 1' esperienza nelle tante opere, che fe- 
ce dipoi nella nostra citta di Firenze, e altrove 
con maraviglia universale, come nel proseguimene 
to di queste notizie ci sforzeremo di dimostrare. 
Ne" tempi poi, che gli avanzavano soleva Filippo 
insieme con Donatello, che stava in Roma nello 
atesso tempo, profittare negli studi della Scultura, 
attendere al mestiere dell'Orefice , in cui avevano , 
come s'è detto, una perfetta pratica , onde ebbe- 
ro varie occasioni d' accomodare , e acconciare gran 
quantità di gioie date loro a tal effetto da molti 
Orefici, e altri particolari della città, con stipen- 
dio tale delle loro fatiche, che con esso mante- 
iieansi commodamente , e come che tanto 1' uno , 
che 1' altro erano liberi da donne , e famiglia , che 
non avevano, niente si curavano dì quello man- 
giassero, o bevessero , o vestissero, il che dì rado, 
e parcamente facevano per poter più lungamente , 
e liberamente attendere a quelli studi, ch'erano 
]' unico oggetto de' loro desiderj . Dopo le soprad- 
dette notizie l'autore del manoscritto fa una bel- 
la digressione intorno all' iucominciainento , e pro- 
gresso dell' arte architettonica facendosi fin da 
quei tempi, ne' quali per provvedere all'umano 
uecessitadi , incominciarono le prime genti a fab- 
bricarsi case di legnami, e capanne di frasche (i). 



maturo di levar di piante ; difatti questi in Un col 
Tribolo levò di soppiatto la Pianta di Firenze per or- 
dine, di Clemente VII., allorché questi ruminava di 
potvi l'assedio, e ne Fece un modello di legno, che fu 
al Papa molto acuti to , e di cui si prevalse a noatia 

(1J II mentovato nostro Gherardo Spini intendente 
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e di strami , e talora di terra, ó di pietra insie- 
me congiunte a secco, ma perchè tali notizie, 
die pure da altri autori si ricavano, non fanno 
per lo nostro assunto, per brevità da noi si tra' 
lasciano, Dipoi segue il medesimo a dire, che 
nel tempo, che Filippo stette in Roma per lo 
ragioni dette di sopra , si lasciò più volte rive- 
dere a Firenze, e fra l'altre l'anno 1409. quan- 
do fece quella brutta bulla al Grasso iegnaiolo< 
il quale per tal cagione divenne poco meno che 
stolido, e mentecatto, come riferisce il Vasari» 
e perciò non fa duopo , che noi raccontiamo (1). 



quanto altri mai delle cose Architettoniche in un suo 
ragionamento in rapporto all'invenzione dell' Architet- 
tura comincia anch' egli da quei tempi , in cui , come 
dice Ovidio : • 

DamtiS antra faerltttt , 
Et denli frutice! , et tiinctae cortice Virgae , 
e prosegue colle fabbriche degli Ebrei , degli Egizi , de- 
gli Etruschi, e dei Romani ; e giacche l' occasione mi 

Ioga al nostro argomento, e poco conosciuta con di- 
scapito notabile dell' Arte . Essi ha per titolo : Degli 
Ornamenti drlV Architettura libri tre . Essa , come il pre- 
detto Ragionamento , è msa. in Venezia nella Naniana, 
come risulta dal Cataloga ragionato della medesima pub- 
blicato dal dottissimo Sig. Cav. Iacopo Morelli, ove di 
detto Codici) a pag. 5. ne fa una minuta recensione, 
e molto ivi dice dell'autore , prendendo occasiono dal 

"ito, dal P. Negri nella' Storia digli ScrUtorì Fiorentini. 

(1) Questo bizzarro avvenimento architettato dal Bru- 
nellesco in compagnia di Donatello in casa di Tommaso 
di Iacopo de' Pecori sulla piazza del Duomo inrorno la 
Volta de'Pecoti è stato, come si i detto nella Prefà- 
sume, più volte, e da più impresso , e specialmente dal 
Marmi , il quale , oltre all' averlo trovato vero fatto 
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Venne dico di Roma con fama di grand' inge- 
gno acquistatosi da per tutto , il che fu causa , 
che tanto in Firenze, che fuori , e del contino- 
vo veniva richiesto del suo consiglio, tanto per 
fabbriche, che per macchine, cosi pubbliche, 
che private, dal che poi ne nacque , che nel da- 
re i suoi pareri , e nei mostrare i suoi ingegnosi 
disegni fecesi il suo nome sempre più chiaro , e 
più famoso. Onde perchè avanti la sua parten- 
za per Roma aveva egli lasciare in Firenze mol- 
te muraglie, e fabbriche incominciate, e non ter- 
minate, le quali a cagione della sua troppo lun- 
ga dimora in Roma avevano incominciato a pa- 
tire con notabile pericolo di loro rovina, neces- 
saria cosa fu, che alla restaurazione, e termina- 
zione di essa s'impiegasse , e perciò dandosi tutto 
a quest'opera, con lodevol fine il tutto perfe- 
zionò; ma non andò guari, che volendo gli Operai 
di S. Maria del Fìorn, e i Consoli dell'Arte del- 
la Lana dar principio alla gran fabbrica della 
Cupola, per camminare con tutta prudenza, e 
cautela stimarono bene avanti di metter mano a sì 
difficile impresa sentire il parere di più Professo- 
ri , e fra gli altri quello dì Filippo con fare un con- 
gresso di più Architetti , e Maestri si Fiorentini , 
che forestieri , acciocché discussa , e supita ogni 
difficoltà restassi fermato il modo più sicuro di be- 
ne eseguire il loro pensiero . Tanto che dopo più 
varj, e varj discorsi scambievolmente fatti fra essi 
alzatosi Filippo, che sempre aveva taciuto, disse, 
che era necessaria cosa per la stabilità della fah- 



iswrico , In ha emendato da alcuni considerabili errori 
nelle antecedenti impressioni di esso per tira ci- mente 
trascorai, i quali impedivano il ritrovamento dui vero . 
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brìca cavare l'edilìzio fuori del tetto, e non se- 
guitare il disegno d' Arnolfo (i), con fare un fre- 
gia di braccia i5 d'altezza, e in mezzo ad ogni 
faccia farsi nascere un grand' occhio; perchè ol- 
tre a) cavarsi con ciò il peso fuori delie epalle 
della Tribuna, sarebbe anche venuta la Capota a 
voltarsi più facilmente ; e così approvandosi ila tut- 
ti questo parere, Filippo ne fece il modello, e da- 
ti tutti gli ordini necessarj, e fatti i modelli de' pon- 
ti , e i modini delle comici degli occhi, a ridotto 
il lavoro a buon termine ; non solo con animo di 
fare nnovi studi , e nuovi modelli' per l' importare 
della voltura della Cupola, ma eziandìo per dar 
riposo alla muraglia tornostene sbrigatamente alla 
sua Boma . Sì terminò finalmente il Tamburo con- 
forme già fu stabilito, e già saputosi dai Brunel- 
lesco , che del continovo era dei tutto da' suoi par- 
ziali amici , e protettori ragguagliato ■ e che mol- 
to desiderava mettere in opera quello , che con 
tanto studio aveva nolla sua mente riposto, se ne 
tornò a Firenze circa all'anno 141^. con credito, 
e fama sempre maggiore del suo sapere; il che sa- 
putosi dagli Operai , e Consoli dell'Arte della La- 



ti) La Cupola secondo 11 disegno di Arnolfo di Lapo 
dovea posare im medi Bramente su i pilastro»! , che for- 
mano I orrngono, come veder et può nel Capitolo di 
S. Maria Novella dipinto a fresco da Simona Mcmmi , 
morto ne] i33$. , sul modello oiieinale di Arnolfo me- 
desimo, della di cui perdita per la puca cura degli 
Operai, lagna*! a ragione il Vasari. Sismi qui per- 
me»n l'avvertire, ohe il predetto Arnolfo di Lapo 
studiò l'Architettura sorto suo padre, e non già fu 
allievo della Scuola Pisana, come dice l'Editore delle 
vite del Vasari etampate in Milano nel 1608. T. IV. 
pag. 208. 
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na , senza mettere alcun tempo in meno lo fecero 
venire a se, giacche pareva loro esser venuto il 
tempo della voltura tanto desiderata della gran 
Cupola, la quale attesa la gran fama , e la gran- 
de esperienza, che avevano sempre avuto per Io 
passato del suo ingegno, erano già persuasi non 
potersi fare da altri, che da lui. Chiamati dun- 
que molti maestri dì fabbriche, e altri ufììziali 
sopra tale importantissimo affare fecero grandi , 
e lunghi congressi fra loro, ne' quali furono pro- 
poste , e dibattute molte gravi difficoltà , e la 
maggiore si fu, Tesser quas' impossibile in cosi 
grande altezza , e larghezza di volta il trovar 
modo non solo di far le centine, e armature re- 
sistenti a sì gran peso, e a cagione dell'altezza 
da terra essere altresì impossibile ii dare a quel- 
le i necessari sostegni senza il timore d'una ne- 
cessaria rovina , aggiungendo a tutto questo la 
quantità del legname , e 1' esorbitarne spesa , che 
sarebbesi infallibilmente fatta per condurre a buon 
fine un tal lavoro. Queste difficoltà mostrò d'ap- 
provare il Brunellesco, ma come che egli era fa- 
ceto, e ingegnoso, soggiunse; dunque non vi sa- 
rà mudo di volgerla, nè vi sarà nel mondo, chi 
abbia tanta balìa di farlo ? Eppure in ogni caso 

pur lui, a cui niente è impossibile, e che certo 
non ci abbandonerà . Sentite queste parole dagli 
Operai, e altri del congresso , la maggior parte d' es 
si approvarono ii detto dì lui , conoacenuo chiara- 
mente in se, che quell'uomo, che doveva far 
quest'opera dovesse esser lui medesimo. S' avved- 
de l'accorto Filippo di ciò, e tosto disse, ch'era 
sollecitato di tornare a Roma per sue necessarie 
faccende, e perciò chiedeva la loro licenza. JTa 
gli Operai, che molto confidavano nella sua vir- 
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tu , e credito , da princìpio gliela negarono , se non 
che poi pressati dall' instanze , e ragioni , che se- 
duceva della sua partenza, finalmente gliela con- 
cessero con fargli pagare fiorini dieci d' oro per 
suo onorario, come costa da' libri dell'Opera per 
partita del 3,6- Maggio 1417. , dove dicesi : punii 
esso contanti, per fatiche per lui durate ne/I' edifi- 
cio della Cupola maggiore. Ritornato dunque Fi- 
lippo a Roma, e conservando in se quello, che 
aveva fatto, e pensato per Io passato intorno al 
modo di mettere una volta in esecuzione questo 
suo pensiero in concorso di altri buoni ingegni , 
e alla presenza degli Operai in Firenze , e altro- 
ve 1 non gli pareva d'avere perduto il tempo, ma 
sempre avendo nella sua mente questa gran fab- 
brica , la quale desiderava , e molto sperava d'ave- 
re a condurre al debito fine, se mai aveva per 
lo passato tempo usata diligenza, 6 studio intor- 
no a questa , allora sì, che senza guardare a spe- 
sa, o incomodo alcuno si messe nuovamente a 
ricercare i modi, che avevano tenui! gli antichi 
maestri d'Architettura per supire quelle gran dif- 
ficultk, che con lo studio, e con l'altrui confe- 
renze aveva prevedute poter insorgere nel pren- 
dere a suo doiso la grand' impresa - Ma siccome 
grand'era la premura di Filippo intorno a ciò, 
or' altresì grandissima quella di quei prudentissi- 
mi uomini, non solo per far sì, che sortisse il 
suo buono effetto un'opera sì degna, ma ancora 
grandi erano intanto l' industrie de' medesimi per 
fare tutto ciò, che per la parte loro era possi- 
bile, tenendosi aopra tutto lontani da quello , 
ch'essere suole l'ordinario veleno d'ogni Opera, 
che debba avere del nobile, e del grande, cioè 
a dire dall'importuno risparmio e di spesa, e di 
faticai e >° tale particolare noti il mio lettore 



quanto ai trova scritto nel i' antico libro degli 
Operai di S. Reparata, cominciato il primo di 
Luglio 1418. , ed è, the a* 19. d'Agosto dì quell* 
anno medesimo fu dogi 1 istcssi Operai mandato 
un bando, che chiunque volesse l'are modello, a 
disegno per l'opera (Iella Cupola maggiore di 
Santa Maria del Fiore , tanto per l'aroiadura , 
quanto per i ponti, o per altri orditigli! perti- 
nenti alla fabbrica di essa , potesse farlo per tut- 
to il mese di Settembre allora venturo, e che 
quando alcuno volesse alcuna cosa dire dentro al 
detco'tempo sarebbe volentieri stato udito, con 
notificarsi di più, che chi avesse fatto disegno, 
o modello, o avesse detta cosa, che di poi si 
fosse fatta, o seguitata, o che più si fo*se avvi- 
cinato a discrizione degli Operai, sverebbe gua- 
dagnato fiorini dugento d'oro, e che chiunque 
avesse lavorato, o avesse fatta cosa alcuna pur 
detta causa, nonostantechè il suo modello non 
fosse dipoi stato accettato, sarebbe stato nondi- 
meno ristorato di sue fatiche; la quale pubblica 
facoltà troviamo essere poi siata prorogata fino 
agli 12. d'Ottobre, poi fino agli 22. dello stesso 
mese, e finalmente fino ai 12. di Dicembre allora 
prossimo futuro ; e negli stessi tempi fu delibera* 
to di vendersi una Sepoltura sopra le Scalee della 
Cattedrale dietro al Campanile al celebre Legista 
M. Paolo da Castro, la qnai notizia io intanto 
non ho voluto tacere , benché non del tutto faccia 
al proposito della presente narrativa, in quanto 
ella appartiene al medesimo tempo, perche non 
dubito , che ella non sia per piacere al mio lettor 
re (1). Non debbo già lasciare di dire a fine che 



(0 Egli non è qui sepolto, come potrebbe» suppof- 
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maggiormente spicchi la bella itvvedutena , e '1 pru- 
dente giudizio, eoa cui furono soliti i nostri Pa- 
dri di dare cominciamento , e conseguentemente 
ottima fine all'opere loro, come in questi tempi 
medesimi dovendosi dar princìpio alla Canonica 
per abitazione de' Canonici, e de'Cherici della 
Cattedrale , siccome ancheal Cimiterio(r) , furono 
prima segnati i confini , per entro i quali tutto 
ciò far li dovesse, e poi mandati pure nuovi ban- 
di , che chiunque fra essi confini avesse possedute 
case , fosse tenuto venderle all' Opera di S. Maria 
del Fiore (a) , e che chi volesse alcuna cosa dite 



re, ma bensì nella Chiesa dei Servi a Padova, ove mori 
nel 1437. Fu egli uno dei più solenni Giureconsulti del 
secolo XV., delle di cui opere parlando il Cujacio dice : 
Qui itoli habec Pauhim de Castro, fumea in vernini , tt 
«mar. Fu qui nel J410. Auditore, e Vicario del Car- 
dinale Arcivescovo Francesco Zabarella; e presa qui- 
vi a moglie una colai Pietra Fiorentina fu destinati 
Profcisore di Legge nella nostra Università., nella quale 
occasione ei fu ancora adoperato in riformare il dirit- 
to municipale di Firenze, come lo ci assicura eziandio 
il benemerito Sig. Dottor Giovanni Prcizinernel T. I. 
pig. 67. della sua Storia del Pubblico Studio di Fi- 
reme poco fa impresta . 

Ci L'antico Cimitero era presso la Chiesa , cioè , di 
fronte alla principili facciata , c lateralmente dalla par- 
te specialmente del Campanile, ove vedonsi ancor di 
presente molte Iscrizioni , le quali abbondantemente 
illustrate furono per la prima volta prodotte dal Sig. Aba- 
te Vincenzio Pollini nel T. II. pag. 97. e segg. dell» 
sua Firme antica , e moderna illustrata . 

(2j Fin dai tempi i più remoti eravi la Canonica; 
dov' ella poi fosse non sì sa , si ia pct altro , eh" esser 
dnvea non molto distante dalla Cattedrale , e forse nel 
luogo istcsso, ov' è la presente, di cui parla l'autore, 
c J 1 cui furono per decreto della Repubblica dei 93. Ago* 



circa al modo, che tener ai dovesse in farne il ili- 
negno, avesse tempo fino alla metà dell' allora 
prossimo futuro mese di Settembre , con promessa , 
che a chi meglio avesse detto, o mostrato, o di- 
segnato, sarebbe stata data pure discreta remune- 
razione . 

Si ha inoltre dall' autore del manoscritto , come 
più avanti noteremo, che il Brunellesco tornasse 
poi a Firenze nel 1419-, aio stimo cosa assai pro- 
babile , che tale suo ritorno seguisse, o circa alla 
fine del mese di Mano di quell'anno medesimo, -o 
circa al principio del susseguente Aprile, giacché 
nel giorno de' 16. io leggo nel libro primo di Sei Di- 
no di Cola segnato T. a 13-1- essere stati dichia- 
rati i Provveditori , che dovevano operare nella, 
costruzione del grand* edificio, ed ecconc !a deli- 
berazione tolta di parola in parola . 

Die 16. Mentis Aprilis 1419- 

Nobile? , ac prudenttM viri Consales Universitatis 
Artìs Lanae Civitatis Fiorentine una cam Offitio 
Operariorum Operae S. Mariae del Fiore, et Òffitio 
guatuor Ofjitialium Cupolae maioris dictae Ecclesia^ 
contiderantes qualità- super novi operit dictae Cu- 
polae constructione Jùh multatici in diversis rem- 
poribus per ipsos Offitiales Cupolae Cam quampluribus 
ipsius Operae intelligentibus magistris ,et aliti aediji- 



•to 1418. determinati i confini dal Vescovo . Tutta quel- 
la estensione , che va sotto il nome di Canonica era 
già chiusa da ogni parie , ed oravi una sola porta co- 
mune di fronte al Duomo, e godeva del privilegio dell' 
immunità . Nel 1754. considerando , che la mol dolici ti 
degli Asili conferiva a quella dei delitti , fu ordinato , 
che aperte fossero due strade, e che fossero ridotte 
alla condizione comune le caie, che ivi erano compiete 



catoribus praticatimi , et cum diligentia discussum , 
et super ipso opere quamptures modelli, et alia.quam- 
pturafaeta, et ordinata, et super ipso quampiui ibas 
conciusìonibus qnamplurium ìntetligentium intetlecii$* 
volentes circa praedicta , prout ad praesens convenire 
cognoscunt , providere, et ips't constructioni fiendae 
alìquote principium ordinare , praemisso , et facto In- 
ter ipsos otnnes invìcem in Patatio dictae Artis 
more solito in sujficientibus numeris congregatos so- 
lemni , et secreto scrtiptinio ad fibas nigras, et al- 
bas, et ostenso partito secundum ordinerà provide- 
runt , deliberaverunt , atque eligerunt tnfrascriptos 
Pk'dippum Ser Brunelteschi , Laurent'mm Bartolucci , 
et Baptistam Antonii in Provisores dictae operis 
Cupolae construendae , et ad provìiendum , ordinan- 
dum, et construi, ordinari, fieri, et aedijicari fa- 
ciendutn a principio usque adfinem ipsam maiorem 
Capotarti, et aedifitium ,illis aedijiùis , magisttriis , 
muramentis , modis , formis , et conditionibui , et it- 
iti sumptibus , et aliis quibuecumque , de quibus , et 
prout, et sìcut eisdem videbitur convenire, et expe- 
dire iudicabunt , praedicta eorum intetligentiae , atque 
prudentiae committente, usque ad ipsius Cuyolae 
perfecùonem , et complementum cum salario Fior, 
trium aureorum prò quolibet eorum, quolibet mense 
eisdem , et cu'dibet eorum persolvendo de pecunia Ope- 
rae su pradictae f adendo solutionem de tempore in 
tew.pu* , eo modo, et forma , prout Operariis dictae 
Operae videbitur, et ptacebit etc. Itesn eligerunt; ut 
in loco unius ex dictis tribus provisaribus primo de- 
ficientis , renuntiantis , vel ab ipso exercitio quomo- 
dolibet removendi prudentem virum Iutianum Arrigi 
Pretorem (i) vocatum Pesello. 



li) Qui al certo dcbWsì leggere pictorem. Difatti a 
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Che questi maestri eletti sopra tal affare senza 
mettere tempo in mezzo s' applicassero a fare lo 
parti loro per condurre modelli della fabbrica del- 
la Cupola, è notissimo, mentre trovasi ne' libri 
dell'Opera esser poco dopo stata stanziata buona 
■omma di denaro a favore de' quattro maestri Crt- 
ttofano di Simone , Taccio di Giovanni , Iacopo di 
Giovanni Bosso, e Gherardo Beilacqua por remu- 
nerazione dì loro fattura , e tempo impiegato da 
ciascheduno di loro, di comandamento degli Operai 
in vedere, provvedere, e considerare il modello di 
Filippo di Ser Brunellesco, e de' Compagni, c 
nel!' osservare, se fosse possibile fare la maggiora 
Cupola secondo la forma di detto modello. Ma non 
finirono qui l'accurate provvisioni degli Operai, 
perchè trovasi essere stato ordinato da' medesimi, 
tifarsi per esempio un altro modello, ma questo 
con pietre, e calcina , che fu ( per quanto io leg- 
go in altre Scritture dell'Opera stessa) fatto, e 
murato, o poco dietro al Campanile del Duomo, 
fra la Chiesa , e il luogo destinato alla Canonica, 



tal epoca vivea Pescllo Peselli allievo di Andrea del 
Castagno . Sta però a vedere , se Pcsello fosse il vero , 
proprio , e unico di lui nome, come Io appella ìl Va- 
sari , oltre mold altri , ai quali sembra opporsi il sud- 
detto documento, il quale gli assegna il vero nome, 
che e Giuliano di Arrigo , o il soprannome di Pesisllo, 

Pescllino di lui figliò , che appellavasi Francesco , pit- 
tore più eccellente del padre , e seguace della ma- 
niera di Fra Filippo Lippi . Oltre al predetto Pestilo 
fieli' accennata deliberazione del 1419. fu sostituito in 
mancanza di qualchun altro dei tre suddetti, M. Gio- 
vanni di Gherardo da Prato rammentato ancora dal 
Baldinucci nella vita del Ghibcrii . 



,5« 

o poco (1 avanti al medesima terso la Misericor- 
dia , perchè si ha dalle Scritture , ch'egli disse fat- 
to presso al Campanile senz'altro dire. Il fatto pe- 
ro si è, che ne fu data !' incumbenia a Filippo , a 
Nanni d'Antonio di Banco, e a Donato di Nic- 
colo dì Betto Bardi, che fa Donatello, ai quali 
del mese di Dicembre nel giorno ventiunve di 
quell'anno medesimo fu stanziato l'onorario per 
tale loro fatica con la seguente deliberazione- 
Lete. segn. T. 1419 

Die 29. Menali Decembris . 

Philippe Brunelleschi , Ioanni Anionii Banchi, tt 
Donato SUalaì civibut fiorentini* invicem , quos re- 
cipcre asserttimfuit prò certo modello Cupoiae dictae 
Eccle.'iae per eos facto, et murato cum tapidibiu, 
et calcina line armatura prò exemplo Cupoiae in 
totum ìnter omnes ,et per eos.prouteis videbitur , di- 
videndo* fiorenos quadregtnta ituinque attri. 

Ma non pertanto rimase nella mente degli Operai , 
e de' nostri cittadini stabilita la massima del po- 
tersi procedere ad un cimento sì arduo, e peri- 
coloso, quanto a gran ragione sembrava loro nel 
dar principio alla gran fabbrica; conciosiacosachè 
per accurati , e ben pensati, che siano i modelli, 
massime in piccole proporzioni , nel mettersi poi 
ad effetto nel grande, e molto più Del grandissimo 
liene spesso ogni altra cosa riescono da tutto ciò, 
<he fu immaginato , e creduto; e questa cagion 
del gran numero delle difficultadi , che insorgono 
ad agni punto a cagìoue massime per lì molti, o 
grandi, e pesantissimi ordinghi , che vi sono ne- 
cessari, e all'incontro niente abbisognano nelle 
piccole cose, nelle quali , colle puro mani, e senza, 
alcun disagio ogni materiale s'adatta, onde mol- 
to vi volle da pensare, da consoltare, e da ope- 
rare avanti che si procedesse al!' ultima delibe- 



frazione, che però essendo tornato di Roma alla 
fine del detto anno Filippo , come ben racconta 
con molte minute particolari circostanze il so- 
iiracoitato manoscritto, e saputosi dagli Operai, 
lo fecero con somma sollecitudine, e prontezza 
venire a se per discorrere di dar principio all'ope- 
ra della voltura , giacché erano gli occhi del Tam- 
buro da molto tempo totalmente serrati , e ino- 
ltratagli la loro volontà di metter mano , e di 
concludere, lo pregarono a voler pensare al mo- 
no d' effettuarlo , al che rispose Filippo esser pron- 
to , ma che prima di metter mano all'opera per 
1' onore del Pubblico , e per non gettar via il da- 
naro, e massime perche l'opera ni se lo richiu- 
deva, meditava di fare un congresso de' primi 
maestri, architetti, moratori, e a:in professori, 
che si trovassero in Europa per consultare intor- 
no a questa grandissima impresa alla presenza di 
burnì nomeio de' più valenti uomini della città, 
che in quel tempo ne era copiosa quanto in alcun a) 
tro ; e perciò necessaria cosa stimava ■ che oitre alle 
diligenze fatte, se ne scrivesse per mezzo di mer- 
canti accreditati, e della Signorìa, e ti* altri bi- 
sognando in ogni luogo per fargli venire a Fi- 
renze coli' assegnazione del tempo, e con la pro- 
messa di buon premio a chi venisse, perchè ve- 
dendo il Signore Dio essere stato fatto quanto si 
potè fare dal canto nostro, non dubitava punto, 
che vi averebbe messo la sua santa mano, affine 
che si conducesse a buon termine questa sì gran- 
de , e difficile impresa; e lasciatigli con questa 
istruzione fece senza alcun indugio a Roma il suo 
ritorno. Risolvendo gli Operai frattanto di secon- 
dare in tutto, e per tutto il prudente , e cristia- 
no consiglio del Brune il esco l'anno poi seguente 
di nuovo si raduuarono insieme e gli Operai, « 
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gli Ufiìzialì destinati a tale importante faccenda, 
e pei non ritardare l'opera, e per anticipare il 
tempo, fecero nuovo consiglio eopra il proposto 
dal Brunellesco, e fu risoluto, e perchè l'opera 
era d'importanza, e per la epesa, e per le dif- 
ficoltà accennate, di scriver fuori per trovare nuo- 
vi ingegneri , come appunto era stato il passato 
anno dallo stesso Brunellesco propostole come 
appunto fu fatto (t). Venuto dunque il tempo as- 
segnato alla venuta de' forestieri periti, che fu do- 
po alcuni mesi , fece ritorno il Brunellesco di Ro- 
ma, e ricco di suo sapere andò per gran pezzo 
ordinando segretamente i modelli per il voltar dei- 
la Cupola coprendo al cospetto dei Professori i 
grandi studi suoi col mostrar d'operar poco , e 
starsene , come faceto che era , in sulle baie, e ai 
più trattenevasi alcuna volta in casa di Lorenzo 
Ghiberti a rinettar le porte di S. Giovanni (2). 
Finalmente risoluti gli Operai di S. Maria del Fiore 
di por mano alla fabbrica con Filippo riconosciu- 
to pet più valoroso Architetto di quanti neavessu 
veduti quell'età, furono mossi ì primi discorsi, e 
domandati i primi consigli, il quale confermando 
quello, che avanti alla sua partenza per Roma 
aveva detto , fu fatto nuovo congresso con tutti i 



fi) Il Milizia nel T. I. pag. 1 58. delle Memorie J«- 
gli Architetti motteggia questa savia risoluzione di 
convocare tutti gli Architetti d'Europa, come se , di- 
ce egli, li fona dovuto trattare di far una Cupola a 
tutto il Giooo terraqueo . 

la; Tra i rincttatori di dette porte furono ancora i 
seguenti , che tutti poi fecero gran riuscita, chi nella 
Pittuia, echi nella Scultura, cioè, Masolino , Nic- 
colò Lamberti , Parri Spinelli , Antonio Filatere, Paolo 
Uccello , e Antonio de! Pollaiolo. 



periti maestri ri forestieri, che fiorentini insieme 
con esso, e alla presenza degli Operai, e disputa- 
tosi con grande strepito(i), fra i molti altri partì- 
colari , e circostanze, sopra i lami, scale, ar- 
mature , catene di legname, e di ferro, di pietre, 
di ponti, di cavata d'acque, d'ornamenti, d'in- 
tonachi, e pitture, mosaici, e altro da farsi, e 
considerarsi, si venne al modo, che dovevasi te- 
nere per volgere, e fabbricare la detta Cupola, se 
doppia , o scempia , o con centine , o armature , o 
senza queste . I pareri furono due soli , l' uno, che 
si dovessero fare centine, e armatore fortissime a 
cagione del grandissimo peso, che dovevano reg- 
gere, e questo fu di tutti i Maestri, e Architetti* 
che v' intervennero, de' quali chi in un modo, e 
chi in un altro propose la maniera di farle. L'al- 
tro parere poi del tutto contrario al primo fju del 
Bruneltesco, il quale assolutamente s'oppose con 
dire, che sì gran macchina non poteva farsi con 
armature, e che volendosi far la fabbrica, eraco 
necessitati a volgerla senza di esse (2). sentitasi 



fi) Mnns. Battati psrtRntto di questo congresso t!' Ar- 
chitetti a pag. 56. de* suoi Dialoghi del disfano fa dire 
« Carlo Maratta : Un uomo di nascita pari a chi si aia 
della sua patria, il più dotti, che fnsse al mondo in 
genere d' Architettura , anzi il restauratore della me- 
desima , <lopO aver consumata la sua vita , e parte dei 
suoi averi in istudi per fare quella fabbrica ( delln Cn* 
pola J s't Vide mettere in truppa con non meno di tre- 
cento Architetti , che per la maggior parte non sapea- 
lio, dove aveano la testa , ediceano spropositi da be- 
stie , e sottoporre al giudizio di quattro , o sei persone , 
cTié non s' intendeano d' altro , che -del filare, e tessere 
la lana . 

(a) Noi sismo finora del tutto all'oscuro dell'atto 
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tal proposizione dagli altri Professori, uniti tutù 
sella stesso loro parere, incominciarono a gridare 
alle stelle dicendo, che Filippo non avendo mai 
dato saggio di se in opere cosi grandi, non pote- 
va prevalere con la sua sola autorità al parere di 
tanti Professori più pratichi, e di tanta maggiore 
età della sua , mettendosi non solo essi , ina ezian- 
dìo gli Operai , e deputati a farsi beffe di lui , ag 
giungendo di più, che bisognava concludere , che 
fosse assoluta meu te impossibile, o in un modo, o 
in un altro il condurre a fine tal opera non mai 
cimentata da alcuno, e che fu una gran semplicità 
de' maestri passati, che l' incominciarono con (ine 
di poterla in qualunque modo terminare; a queste 
parole s'oppose Filippo con tutta modestia dicen- 
do, che si poteva ben finire, e replicando gli al- 
tri, e come s'armerà? Replicava esso, si volgerà 
senz'armature (i). Questo contrasto duro più gior- 



usara da Filippo nel condurre a fine questa Cupola sen- 
za dar mano a sostegni , o siano centine. Il Sen. Gio. Ba- 
rista Nelli il Seniore in un sua Ragionamento sopra 
la maniera di voltar Ik Cupole tenta adoperarvi le 
temine impresa in Firenze nel 1253. bì prese la briga 
di indagarne l'ordine, la norma , e I* arte , che da esso 
fi tenne nel voltarla: ma evvi riuscito? Il gran Mar- 
tematico Vivianì a tal proposito lasciò scritto, che 
il fiorirò imamrial Filippo fece veder in opera con la 
MUptnda Cupola dtl austro Duoniti , che ogni gran mo- 
ie arcuata si può sollevare da terra a qualunque ul- 
tciza , «ensa sottopor le centine , od armamento . 

(j) Cosi fu fatto con sorpresa universale , e con ciò 
8 li nasci 

Sentieri al ver non discoperti unqitanco . 
S Antonino nella tua Cronica anch' egli stupeffltto eb- 
fce a dira : hie adinvenit formam aedifieandi iliam te' 
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ni , dicendo sempre U Brunellesco, che si poteva 
volgere satfz' armature contro I' universale parere 
degli altri; onde fu finalmente il povero Filippo 
dagli Operai adirati per questa creduta ostinazio- 
ne fatto levare di peso dal congresso da' famigli , 
e donzelli dell'Arte della Lana, e portato corno 
pazzo, e mentecatto in mezzo alla strada alla pre- 
senza de'Consoli , c di molti altri , che stavaoo at- 
tendendo la resoluzione di questo importantissimo 
affare (i). 

Questo atto sì imprudente, e incivile fu cau- 
sa, che il povero Filippo non escisse di casa per 
più giorni per la vergogna, che aveva, e per il 
timore di qualche altro solenne strapazzo, che 
gli avesse potuto fare o con listiate , o con altre 
cattive, e ingiuriose parole l'insolente plebe (-2). 



ttmlinem maximum dpulae Eccleniae Maio, is Fioren- 
tine sine armatura alitila . Flavio Biondo dice- l'isti s- 

perduci prìmus eiliienit , ri cu. unir; e Mart.-o Palmieri 
nella sua Cronica all'anno lijjtì. dice: Fiorentine Ec- 
clesia maxima , mirti testudo in tetris singularis , Phi- 
lippo Arthitecto curante, militi substentacnlis ubso- 

(I, Come si stravisano i fatti ! Il Malvasia T. II. 
P'g- dice, che il Bennellesco. quando propose 

a' Fiorentini di far doppia la Cupola di S. Maria dui 
Fiore, dopo lunghe ragioni ne fu. cacciata come pazzo. 
Non batteva qui la questione . 

(3) Ciò tempre più convince , che mal si giudica del- 
le forze dell'altrui ingegno, misurandole con quelle 
del proprio. La Stabilità della fabbrica (igni giurilo 
più fa aumentare 1' ammirazione per Filippo , che sep- 
pe creavi- colla propria mente questa gran mole , ar- 
chitettando con estrema diligenza tutti i membri > « 
H 
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Ma non fu però così possente quest' affronto , che 
lo faceste olente mutare di pensiero, ma eoa pru- 
denza grande, e con non minore cautela, e pa- 
zienza incredìbile lodando sempre ogni altro per 
quanto e' si poteva giustamente , e saviamente fa- 
re,© facendo onore a chi lo meritava, sempre 
perseverò nella sua opinione come quelli , che ben 
conosceva d'aver acquistato con 1 suol assidui studi 
tanto di capitale per poterla fondatamente, e con 
l'esperienza mantenere- Con tutto questo però, 
perchè non mancarono mai degli Operai , ed altri 



riunendogli ad un punto di ferme»*, capace di resi- 
stere alle vicende della natura in quella appunto fa- 
cendo che consistesse, in cui gli altri prevedevano 
pericolo di rovina . Nei secoli posteriori, per aver ella 
fatto qualche pelo, a sia una fessura, cosa ordinaria, 
e comune a iurte le fabbriche grandi, fu fatto tal fra- 
casso , che di momento in momento fu creduto , eh' el- 
la fosse per rovinare, e giunsero a tanto tali sciocchi 
rumori, che fu facto perfino una catena di ferro per 
cerchiarla, cosa invero degna di riso, e di compulsio- 
ne, come se quel cerchio di ferrala potesse sorreg- 
gere, quando ella cadesse da vero. In seguito si rin- 
nuovò tal susurro più volte, e poco vi corse , che non 
fosse messo in opera il predetto cerchio, se un Batto- 
lommeo Vanni in voce, e in iscritto con una ostinata 
insistenza non -vi si fosse opposto , e non avesse di- 
mostrato ti gravé pregiudizio, che avrebbe arrecato a 
quella fabbrica un tale imbroglio . Egli in tal circostan* 
aa pubblicò colle stampe un giudizioso Discorso so- 
pra la stabilita della Cupola di S. Maria del Fior* 
contro le falla voci sparse in Firenze l ed Alessandro 
Cecchini Àrchiretto in due Discorsi sopra la Cupola 
di S. Marta del Fiore pubblicati a pag. 11- e segg. dei 
Diicorsi d' Architettura del Sen. Gio. Batista Nelli pro- 
vò , ohe le catene nelle Cupole non hanno facoltà di 
potervi operare cosa alcuna . 
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prudenti cittadini , che tenessero per gran virtuo« 
so, e per ingegnoso molto il Bruneltesco, come 
infatti lo era , alcuni di questi incominciarono a 
dare orecchio alle sue massime in questo affare sri- 
molati non poco dagli spropositi , che avevano 
sentito proporre ne' passati congressi de altri in- 
gegneri, che con lui si trovarono, i quali certo 
avevano maggiore impossibilità noli* eseguirsi di 
quella avesse il parere tanto dibattuto del Brunel- 
lesco.il perchè tenendosi da tutti la necessità del* 
le centine, e armature, da tutti anche si propo- 
nevano i modi di fermarle, e sostenerle in forma, 
che fossero atte a reggere si gran macchina , 
fra' quali vi fu alcun forestiero, che propose dover- 
si alzar da terra una gran Torre fino alla sommità 
della fabbrica, e a quella raccomandare il fona 
dell'armature; altri diceva doversi fare nel di den- 
tro della Cupola da farsi un gran monte di terra, 
facendo con essa un' altra Cupola a guisa di for- 
ma per fabbricarvi sopra di muraglia la nuova , 
senza pensare dove si dovesse questa terra posare, 
e donde dovesse cavarsi (i); altri poi , che più pru- 



(l) Ancora a questo fa provvisto, cioè , fu proposta 
un monte di terra mescolata con denari , affinchè vol- 
tata sn quella terra la Cupola, si desse poscia licen- 
za al Popolo d' andate a sterrare quei denari , e cosi 
portati via tutta la terra sarebbe rimasta vuota quel- 
la Cupola. Che il Panteon di Roma fo$ se stato fatto 
in questa guisa è una di quelle pecoraggini creduta per 
lungo tempo da molti al dire del Milizia . Le Stramba- 
late, prosegue questi a dire, e ridicole opinioni, cka 
rcapparon fuori in quel congresso , non sembreranno stra- 
ns a chi sa quali tenebre ingombrassero allora V Eu- 
ropa . Altrettante stravaganze , come narraci il Fon- 
tana nella Descrizione del Tempio Vaticano , furono 



so* 

dentemente parlò, era di parere, che si seguitai* 
■e l'antico modello d' Arnolfo , che fabbricò il re- 
stante della gran Chiesa, e altri altre cose prò* 
ponevano del tutto vane, e impossibili , talmente- 
che trovatisi tutti gli Uffiziali , e Deputati in gran- 
dissima confusione, andarono la maggior parte di 
loro a casa del Brunellesco per sentire con maggior 
quiete le sue ragioni, lo quali sentite , e bene in- 
tese , incominciarono a credergli , e a quelle pie- 
garsi , ed essendo tutti dell' istesso parere doman- 
darono al medesimo, se di tali cose potevaseno 
dar qualche saggio visibile in qualche piccola co- 
sa , da cui si potesse arguire ciò, che nella gran- 
de doveva mettersi in Opera, al che rispondendo 
Filippo, clie sì, soggiunse, che dovendosi fare 
una Cappelletti per !a famiglia Ridoìfi nella Chie- 
sa di S. Iacopo in Borgo sopr' Amo, (r) con la fab- 
brica di questa piccola sverebbe mostrato il mo- 
dello della grande da fabbricarsi, e così fu fatto, e 
fu la prima , che si volgesse in Firenze in quel- 
la forma, die si dice ancora a cresta, e a vela, 
c sì fa con una canna, o pertica fermata nel ceti- 
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tro del piano di essa, girandosi per tutto a poco 
a poco, e* toccando con la cima ogni mattone j 
ovvero mezzana, che vi si metta dal Muratore, 
e alzandola sempre dalla punta, fintantoché si 
termini, e si chiuda la Cupola, restando quella 
totalmente perpendicolare. Veduta dunque da' Con- 
soli , ed Operai , e dai soliti deputati, molto ani- 
mo si presero , e incominciarooo in parte a dar 
feile alle suo parole, ma non interamente, essen- 
do questa rosa pinola, e quella da farsi gran- 
dissima, ne mai fatta da alcuno la simile, e in 
fine dopo altre sperienze o'.tro a questa , pure dì 
piccnle cose, e' fu domandato dei modo in quo 
sta forma, senza a ricaduta si gran cosa? E fat- 
tosi nuovo congresso con tutti gli Operai, Con- 
soli , e Deputati , Architetti , e altri emuli del Bru- 
nellesco, disputarono di questa materia, ma fu- 
rono con ragioni assai manifeste tutti abbattuti, 
e convinti da Filippo : ma con tutto ciò eglino 
averebbono voluto, che Filippo avesse detto l' ani- 
aio suo minutamente, e mostrato il suo model- 
lo (i), come molti avevano mostrato il loro, il 
che non volle fare, ma promesse ai maestri, e 
forestieri , e terrazzani , che chi avesse fermato in 
sur un marmo piano un uovo ritto, quello sve- 
rebbe saputo fare la Cupola, e quivi si sarebbe 
veduto l'ingegno suo (2). Accettarono gli avver- 



ei) Non volle mai mostrarlo pct aver bene scorto la 
poca intelligenza de' Consoli , l' invidia degli Amfii'i , o 
la poca stabilirà de' cittadini, che favorivano chi 1' uno , 
e chi 1' alrro secondo che più a Bilicano piaceva 

(2) Dico il Milizia , che per ridersi Filippo di que' ri- 
spettabili Barbagianni SÌ servi di questo scherzo Usato 
poi anche nei fine dello stesso secolo da Cristofoit» 
Colombo . 
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■ari il partito, e tolto un uovo tutti si provaro- 
no per farlo star ritto, ma nessuno trovonne il 
modo . Onde essendo detto a Filippo , die lo fer- 
masse egli , con grazia lo prese, e datogli un col- 
po con la parte di sotto in sul piano del marmo 
lì ritto lo fermò. Veduto ciò dagli Artefici in- 
cominciarono questi a mormorare , e farsi quasi 
beffe di lui dicendo , che similmente averebbono 
iaputo far anch'essi; rispose allora Filippo di- 
cendo, ch'egli averebbono ancora saputo voltar 
la Cupola, se avessero veduto il modello, o di- 
segno di quella; e qui terminò la lite, e detto- 
eli, che informassi di nuovo i Consoli , e gli Operai, 
fu risoluto, che egli avesse il carico di condur- 
re questa grand' opera secondo il suo modello. 
Convenuto dunque chi dovesse fare la fabbrica, 
fu anche convenuto , e fermato tra il Brunelle- 
sco,e gli Operai, eDeputati con quali circostan- 
te, 'e con quali modi far si dovesse, con cele- 
brarne-una Scritta fra loro, acciò niuno sì potes- 
se partire dal convenuto, e fu ordinato da" detti 
Operai, che sene facesse copia nel libro, che te- 
neva il Provveditore de' debitori , e creditori di 
legnami, e dì marmi a perpetua memoria, come 
fu" fatto , la copia di cui si legge nel solito ma- 
noscritto, che ne dà la notizia, ed è quello. 



Qui appresso faremo menzione di tutte le pani, 
che si contendono nel moddlo fitto per etempio del- 
la Cupola maggiore: la quale Cupola ne detti mo- 
di, e forma si dee murare. 

In prima la Cupola dallo lato di dentro lunga a 
mitura di quinto acuto negli angoli, e grossa nella, 
mossa da piì Braccia Z% e piramidalmente si mu- 
ri , sicché nella fine congiunta con 1' occhio di jcjw* 



che ha essere fondamento , e basa della lanterna ri* 
munga grossa Braccia 2 3, 

Factia<i un'altra Cupola di fuori sopra questa per 
conservarla dall' umido , e perchè la torni più ma- 
gnifica , e gonfiata e sia grossa nella sua mossa da 
pie braccia I j e piramidalmente segui , che insino 
all'occhio rimanga Braccia 

E 'Ivano, che rimarrà dall'una Cupola all'al- 
tra sìa da pie Braccia 2 ; net quat vano si mata le 
scale per potere cercare tutto tra l' una Cupola , e 
V altra , e finisca U detto vano all' occhio di sopra 
Braccia 2 §. 

Steno fatti ventiquattro sproni, che otto ne sieno 
negli angoli , e sedici nelle facci» , ciascuno sprone 
negli angoli grosso da pie Braccia sette dalla par- 
te di dentro, e di fuori nel mezzo di detti angoli 
in ciascuna faccia vi sia due sproni, ciascuno grosso 
da pie Braccia quattro , e lung he insieme le dette due 
volte , e piramidalmente murate insieme insino alla 
sommità dell' occhio inchiuso dalla lanterna per egua- 
le proporzione . 

1 detti ventiquattro sproni con le dette Cupole sie- 
no cinti intorno di sei cerchi di forti macigni, e lun- 
ghi, e bene sprangati di ferro stagnato, e di sopra 
adetti macigni, catene di ferro , che cingano d'in- 
torno la detta volta co' toro sproni , assi a murare 
di sodo net principio Braccia S ^ per altezza , e poi 
seguano gli sproni , e divìdane! le volte. 

E 'l primo , e secondo cerchio alto Braccia 2 , 
e 'l terzo , e 'l quarto alto Braccia 1 | e *J 5° 6" cer- 
chio alto Braccia 1 , ma e 'i primo cerchio da pie , 
sia oltre in afforzato con macigni lunghi per lo tra- 
verso, sicchì luna volta, e V altra delta Cupola si 
posi su i detti macigni . 

E nell'altezza d'ogni Braccia 12, o circa delle 
dette volte sieno vOlticciuole a botte tra l'uno spro' 
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ne, e l'altro per andito alla detta Cupola, e sotto 
le dette volticciuole tra l'ano sprone, e l' nitro Steno 
catene dì quercia grosse, che leghino i detti sproni, 
e cingano la volta drento , e in suddette querele una 
catena di ferro- 

Gli sproni murati tutti di pietra di macigno , e 
pietra forte , e le fide della Cupola tutte di pietra 
forte, legate con sprone insino all'altezza di Brac- 
cia 24, e da indi in su, si muri rit mattoni, 0 di 
spugna , secondo che si delibererà per chi allora f avrà 
a fare più leggieri che pietra. 

, Facciasi un andito di fuori sopra gli occhi , che 
sia di sotto imbeccatellato con parapetti straforati , 
e d'altezza di Braccia a in circa all' avvenente del- 
le Tribunette di sotto , o veramente due anditi l' uno 
sopra l'altro in sun una cornice ben ornata , e C an- 
dito di sopra sia scoperto . 

li acque della Cupola terminino in sun' una ratta 
di marmo larga Braccia j e getti l' acque in docce 
di pietra forte, murate sotto Id ratta. 

Facciansì otto creste di marmo agli angoli nella 
superficie della Cupola di fuori , grosse come si ri- 
chiede, alte Braccia I sopra la Cupola scorniciate , e 
a tetto larghe Braccia 2 di sopra, si che Brac- 
cia I sia dal colmo della gronda da ogni parte, e 
muovansi piramidali dai la mossa loro in sinoalfine. 

Marinsi le Cupole nel modo di sopra senz alcuna 
armadura, massime in sino a Braccia 3d , ma da 
indi in su in quel modo che sarà consiglialo , e delibe' 
ratoper quei maestri, che l avranno a murare, perchè nel 
murare la pratica insegna quello, che si ha da seguire. 

Fattasi dunque questa obbligazione da Filip- 
po dell'anno 1420. (1), e consegnata agli Operai, 



(l) Il nostro autore fi è dimenticato in questa viti 
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come si è detto, soggiunge il Manoscritto, che 
ad osin uno pareva, che con tutto che Filippo si 
facesse di buon animo, ad ogni modo se n' ae- 



di una delle più belle fabbriche erette intorno a quest' 
anno dal Brunellesco , -che intatta ancora mantiene 
l'originai sua bellezza, e il primiero splendore: que- 
sta è In magnifica Cappella, che è nel primo Claustro 
di S. Croce ordinata da Andrea Pazzi . Sei colonne ma- 
gnifiche di ordine Coiìntio della più esatta proporzio- 
ne., su di cui ricorrono gli altri membri dell'Archi- 
tettura relativi a quelle, sostengono la parte anterio- 
re d'un vaghissimo portico, in mezzo a cui s' alza un 
grand'aico a perfetti) semicerchio con sorprendente svel- 
tezza . Di fronte alle colonne corrispondono altrettanti 
pilastri, intersecati da quattro eleganti finestre, ed ftt 
descritto arco risponde la porta della Cappella con fron- 
tespizio a triangolo. La forma della Cappella è quasi 
di Croce a lati eguali, contandosi lo spazio della Tri- 
buna, a cui si sale mediante una comoda gradinata. 
L'Architettura ancora nell'interno è di estrema va- 
ghezza insieme, e decorosa, nè può a meno di non 
rapire la graziosa Cupola, nel di lei interno tutta in- 
crostata di terra cotta a diversi colori, lavoro di Luca 
della Robbia . Di questa ammirabile Cappella vedesi 
in Milano una replica . che è un vero plagio di Mi- 
eti ci ozzn , che ne formò la Cappella, che racchiude 
l'Urna sepolcrale di S. Pietro Mar:ire nella Chiesa di 
S. Euscorgio già dei Domenicani i essa è bcn<l più della 
nostra ricci di marmi , e di pitrun , ma forse più gret- 
ta negli scorniciamenti , e nelle ir cm brìi ture . La pre- 
detta Chiesa di S, Croce dovei aver altra Cappella non 
inferiore a quella de' Pazzi . Nar.'a il Varchi, che il 
Buonarroti chiese in vita sua ai Religiosi, ed Operai 
della medesima tanto di luogo da murarne una con 
un Sepolcro per se. In quale svicbbe ornata di tali 
pitture, e sculture da tirarvi i fo-cstìeri a vederla, e 
che questo favore, come gli fu incordato volentieri 
dai primi , cosi dai secondi , che do'eano essere o igno- 
ranti, 0 invidiosi, gli fu negato. 



éorasse(i), e perciò interrogato da molti Intorno ad 
altre minutissime cose non date fuori, più chia- 
ramente a bocca rispondeva, e molto più a chi 
l'avesse interrogato, che vi avesse avuto qualche 
interesse, e fosse stato più atto ad intenderlo, 
in modo clie restando ognuno capace, e maravi- 
gliato molto del suo ingegno , venne sempre ad 
acquistare nuovo credito, e maggior fede nell'uni- 
versale della città, per Io che ristrettisi insieme 
gli Operai, e Consoli con altri capi dell'Arte, 
e altri già Deputati , dopo molti ragionamenti 
conclusero > che Filippo fusse Gapomaestro prin- 
cipale di queil' opera con assegnargli una prov- 
visione sua vita durante di soli Fiorini trentasei 
l'anno, benché mai per. avanti ad alcun Capo- 
maestro dell'Opera molto inferiore a lui ìnsino a 
quel tempo non fosse stato dato di meno; e per 
allora gli allogarono per partito Braccia 14. di 
altezza di fabbrica solamente, e non più, dicen- 
dogli, che volevano vedere, come l'opera intan- 
to riusciva, con promessa, che tornando bene, 
che gli sverebbero accresciuta la provvisione , e 
allogato il testo della fabbrica, ma Filippo mol- 
to di mala voglia accordavasi ad accettare il par- 
tito, attesa la ecarsezza della provvisione , e cer- 
to l' alerebbe subito renuuziata ad altri , se il de- 



(I) In Epillola F.ancisci Bocchi ad Philippnm Va- 
lorium ruinam , stragemque fractae Pergamvnae Flo- 
rentinae testudinit dtplarantis t Pisat . Fiorentine IO04. 
pag. 5. dicesi : Affici* ( B.unellescus ) difficultatibus 
con fiictatus , et peni oppmssus abfuit,quin rerum ma- 
gnitudini succumbeiet , qui tamen sibi addeni animimi 
emersit tandem, et qua volebat , ingenti acumina per- 
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liderSo di farei onore non l' avesse ritenuto . La cittìl 
pero con molti AtU' Arte era divisa, ricordando- 
si del concorso fatto sopra le porte di bronzo di 
S. Giovanni, in cui prevalse Lorenzo Ghiberti, 
e perciò parte di questa arerebbe voluto, che anch' 
esso avesse l'opera della Cupola, giacché il ne- 
gozio delle porte molto ben riusciva . Altri poi 
che stimavano più Filippo, che Lorenzo , e che 
nei sopraddetto concorso tenevano, che gli fosse 
stato fatto gran torto, gradirono assai, che esso 
fusse stato eletto per la Cupola , e non Loren- 
zo, e perciò lo stimolavano a prendere. tal im- 
presa t non curando nè di provvisione , ne d'altro, 
il che fu causa che senza più Filippo 1' accettò. 
Onde avendo veduto la parte appassionata per 
Lorenzo, che Filippo l'aveva presa fuori del lo- 
ro credere, cominciò a seminare zizzanie in mal 
modo, dicendo che il caso era di grand' importan- 
te, e che la spesa del salario ,cou tutto fnste pic- 
cola, a questa non si doveva badare, o grande, o 
scarsa , eh' ella fosse, per assicurarsi, che l'opera 
riuscisse bene, ma quello, che molto stimarsi do- 
veva, era la vergogna, che ne sarebbe resultata, 
■e insino a quattordici braccia, che era la mini- 
ma parte, che far si doveva, l'opera non avesse 
avuto buon esito, nel qua! caso sarebbero stati 
biasimati, e imputati per imprudenti , e ignoranti 
non solo i deputati, ma con loro tutta la città, 
non potendosi fare , che per tutto ii mondo tal 
cosa non si sapesse per I* espettazione , che aveva 
dell'esito o buono, 0 reo, massime appresso quei 
maestri, e eccellenti Architetti, ch'erano rimasti 
tutti addietro nell' elezione, e che sempre con con- 
formità d'oppinione 1' avevano creduta impossibile 
a mettersi in esecuzione; ma con avendo potino 
fare eoo tali dicerie , che Filippo la rinunziare, 



riè che gli Operai tolta a Ini I' opera ad altri l'al- 
logassero, vennero al partito di (lira, che almeno 
era necessario il dargli un compagno con altrettan- 
ta provvisione, e non meno, col pretesto di dimi- 
nuire le fatiche a Filippo, e di levargli parte di 
quel rossore, che sverebbe cagionato a lui il cat- 
tivo esito di quella. Ma la verità infatti si era, 
che tutto tendeva a portare Lorenzo, e ad esclu- 
dere , quando fosse riescilo ai fautori del medesi- 
mo, il Brunellcscp. Il che fu poi comprovato dall' 
esperienza , perchè Lorenzo gli fu dato per com- 
pagno con provvisione degli stessi fiorini trentasei . 
Per questa resoluzione a-sai s'afflisse Filippo (i) 
senza pero perdersi niente d'animo, e poco ne 
manco, che non lasciasse del tutto l'impresa so- 
pra le spalle di Lorenzo, ma perchè i suoi fedeli 
amici, e compagni non lo vollero abbandonare, 
l'esortarono ad accettare in ogni modo , assicuran- 
dolo, che la cosa non sarebbe durata cosi, onde 
sfogaioii con parole molto chiare sopra l'affronto, 



(lì A questo affranto, dice il Milizia, ebbe Filip- 
pi quasi nd impazzire , c se non fosse stato tratte- 
nuto da' suoi amici avrebbe mandalo al diavola e mo- 
delli, e Cupola, e Firenze. Se la malizia d' alcuni no- 
mici di Filippo ebbe Con queto in mira di oscurarla 
di lui gloria , i Consoli , c gli Operai ebbero pur dire 

questi malcontenti, ed a' meriti di Lorenzo , tuttoché 
in genere diverso. Il merito gronde, che questi avea 
nella «cultura, nulla avea che fare coli' architettura , 
giacché in questa scienza egli er;i innocente come l' acqua , 
per servirmi dell' espressione usata In tal proposito dall' 
aurore àe' Dialoghi oprate tre Arti del Disrgno, pag. 5?. 
c però il Milizia T.ì.pag. 15». delle sue Memorie de- 
gli Architetti osa appellarlo Architetto dozzinali* sima . 
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clic parevagli aver ricevuto, accettò !' impresa, e 
incominciò con Lorenzo a lavorare . Venendosi 
dunque alle preparazioni necessarie parve a Filip- 
po per lo migliore di fare un modello in piccolo 
di legname di tutta la fabbrica , come fece anche 
Lorenzo il suo, con questa differenza, die ìl pri- 
mo fecelo da se senza l'assistenza di nessuno, e 
Lorenzo per farlo prese per suo compagno un tale 
Bartolotnmeo valente legnatolo, e fattone uno fra 
amendue a seconda del loro talento , fu dagli Operai 
ordinato, come vedasi ai libri dell'Oliera, die 
per tal fatica fosse dato al Brunellesco fiori (li 
cinquanta, e soldi quindici piccioli, e a Lorenzo 
con molto disprezzo del Brunellesco fiorini ire- 
cento per fatiche durate in fare, e ordinare i mo- 
delli della Cupola maggiore (i),e per restituzio- 
ne di spese fatte da detto Bartolotnmeo legnatolo 
suo compagno, le qoali spese al parere dell'au- 
tore del manoscritto furono totalmente gettate via 
per cagione delle gare, e contradizioni, che in- 
sorsero in questo affare fra i cittadini, non avendo 
niente giovato all'opera citi che fece, ed operò 
il detto Lorenzo, ma tutto fu fatto secoudo il pa- 
rere, e disegno di Filippo, soggiungendo, che fu 
tale contuttociò la pertinacia , e ostinazione de'cìt- 
tadini fautori di Lorenzo, che fino all'anno 1^26. 



fi) Un affinino simile dai «"protendenti della fab- 
brica di S. Pietro fu fann a Miche lagno In Buonarroti, 
a cui per mercede del disegno di quella Baiilica furon 
dati scudi 9S. c a Antonio da S Gallo per I' i) re ago 
motivo scudi 4184 ; tanto i veri ciò, che dice il Va- 
nti Pan 3. vig. ibi., che in si fatte cose quelli, 
chr rum tntamltino , per lo f.tù meno »oiu liberali, do- 
vi- più dovrebbero . 



tanto Filippo, che Lorenzo furono sempre chia- 
mati Governatori della Cupola maggiore , col solo 
vautaggio di Filippo, che chiamavasi Governato- 
re, e inventore, e Lorenzo Governatore solamen- 
te; del resto ebbero sempre la stessa provvisione 
di fiorini tre il mese; ma essendo*! poi in detto 
anno riconosciuto non solo dagli Operai , ma anche 
dalla maggior parte de' cittadini il merito, e fati- 
ca di Filippo, e per inutile la spesa in Lorenzo, 
fu a quello accresciuto il salario fino a fiorini 
otto, e un terzo il mese , e a questi per tutto 
1' anno seguente mantenuti i detti fiorini tre per 
dovere essere dipoi del tutto licen7Ìato, il che 
non seguì. Ora avendosi a murare quelle otto fac- 
ce del Tamburo della Cupola (t), che comincian- 
do sopra gli occhi terminano quasi in piombo fino 
al voltare di essa , Filippo , che stimava , che tut- 
ta l'opera dovesse nelle mani sue rimanere, senz' al- 
tri aiuti, e compagni si messe a fabbricare con 
muratori, e manovali de' più esperti, che avesse 
trovato , e perchè la Cupola doveva essere dop- 
pia , come s'è detto, fece alzare la muraglia di 
dentro, e di fuori, e poi con artifizio ni Bravi- 
gli oso , che senza vedersi non può concepirsi , le- 
gò la muraglia interna con l'esterna, lasciando- 
vi tra esse una volticciuola con pietre , e maci- 
gni intraversati con varie intaccature , e incastra- 
ture fra loro collegati, opera, che per suo sta- 
gionamento, e suo necessario riposo durò qual- 
che anno, nel qaal tempo noi troviamo nei libri 
dell'Opera, che sotto dì l8- Luglio 1421- furo- 



(!) Il Borghi ni apag. 65. del suo Bipolo sbaglia di- 
cendo , che in tette facce è distinta la Cupola . 
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Ilo dagli Operai stanziati al nostro Brunellesco 
fiorini cerno d' oro per aver già fatto un nuovo 
edilìzio di legnami , e ferramenti per far tirare 
suso ogni gran peso per servizio di quello appun- 
to, ch'egli aveva preso a fare. Avuto dunque 
Filippo tal onorario sempre più sì confermò nel- 
la speranza di aver tutta l'opera sopra di sé, e 
perciò andava pensando di levarsi d'attorno la 
noiosa compagnia di Lorenzo , che stimava del 
tutto inutile per non essere tu tali cose, come 
diceva egli, nè intendente, nè pratico; tantopiù 
che solo si faceva quello, che ordinava Filippo, 
e ad esso solo ubbidivano, e di lui solo gli or- 
dini eseguivano tutti gli operanti , e uon d'altri . 
Venne frattanto il tempo di cominciare a volge- 
re notabilmente la Cupola , ma i maestri , e ma- 
nuali, che (in allora avevano operato senza pau- 
ra , e senza difficoltà , perchè la muraglia era 
ancor bassa , e insensibilmente torta, quando quel- 
la incominciò a salire, e a notabilmente torcersi, 
e perciò era necessario fare nuovi, e più alti 
ponti, e sempre più in falso, incominciarono tutti 
a temere molto più il pericolo per 1' altezza gran- 
de, che dava loro guardandola in giù un gran 
terrore, e spavento per non esservi sotto alcun 
riparo d' armatura , che gli potesse difendere , co- 
me anche per la difficoltà , che trovavano nel fa- 
re per aria i nuovi ponti, che non potevano ave- 
re, stante la tortuosità , e altezza della fabbrica , 
alcun sostegno; per il che nessuno di loro ardi- 
va mettervi neppure la mano . A tutto questo 
s'aggiungeva, che già dovevasi fare la gran ca- 
tena, che doveva cingere da ogni intorno la Cu- 
pola coperta a forma della promessa, che aveva 
fatto Filippo, senza I' assistenza, e ordine del 
quale non sapevano metterla in esecuzione , nè 
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tampoco come incominciarla , ed essendo esso in 
altre faccende a bella posta impiegata per la at- 
ta, stavano tutti oziosi, e confusi, ricorrevano 
peri) al Provveditore , perchè ordinasse a Filippo, 
che venisse al lavoro , che senza lui non poto- 
vasi seguitare, e replicando esso, chea Lorenzo 
ricorressero , anch' esso rispondeva non sapere i* in- 
tenzione di Filippo, di' frane stato I' inventore. 
Seppe tutto ciò Filippo, che da' suoi fautori era 
ben avvisato, e la mattina dipoi non si levò dal 
letto fingendo d'essere molestato da' dolori di fiac- 
co, il perchè facevasi del continuo scaldar pan- 
ni, fornente, e altri propri medicamenti . Sapu- 
tosi questo dagli Operai , e dai maestri della fab- 
brica ad ogni ora mandavano ad cvn a doman- 
dare ora ima cosa, ora I* altra; alle quali con 
maniere da infermo rispondeva , che ricorressero 
a Lorenzo , eh' egli averebbe dati i lumi necessari . 
Ma Lorenzo interrogato replicava, ch'egli non sa- 
peva ciò, che avesse in mente Filippo, e ch'eia 
bene aspettar lui, a cui toccava a comandare, ma, 
il fatto si era che intanto rispondeva così , perchè 
mai aveva potuto penetrare quello , che avesse avu- 
to in capo Filippo, che sempre lo tenne nasco- 
si sii tuo , e sempre confusamente , e variamente a 
brlla posta lo manifestava , e perchè sapendo mol- 
to bene , che Filippo se lo vedeva intorno eoa 
mal occhio , non voleva dare qualche ordine , che 
poi guarito quello lo revocasse, o il fatto facesse 
guastare con sua vergogna, e con vantaggio di 
gloria , e di reputazione di lui; per la qual cosa, 
tempre mandava a Filippo maestri, che come da 
per se gli domandassero i necessari consigli , e mo- 
di per tirar avanti la fabbrica, ma vedendo , ohe 
questi poco ottenevano , si mise a sollecitare il 
Provveditore, e gli Operai, acciò mettessero ripa- 
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to a questo inconveniente, il che non poca com- 
mozione fece fra detti Operai , e per tutta la cit- 
tà , atteso massime quello, che contro il povero 
Filippo andava spargendo Lorenzo, ci suoi par- 
ziali in ogni luogo dicendo , che questi con fìnge- 
re d'essere infermo voleva coprire la sua temeri- 
tà nel!' essersi cimentato in un'impresa cosi ardua 
a dispetto di tutti, per farsi reputare poi più dot- 
to, e più maraviglioso degli altri. Si mossero fi- 
nalmente gli Operai a andare a visitare il Bru- 
ne 11 esco col rappresentare al medesimo lo stato 
della fabbrica soggiungendo, che questa non po- 
teva andare avanti , a cui egli affannato di nuovo 
rispose: O che non vi è Lorenzo, che possa sup- 
plire al bisogno? Replicarono gli Operai, Loren- 
zo non pub far senza voi , e Filippo subito tor- 
nato in sanità replicò, potrei bea io far senza lui. 
Da tale risposta avendo compresa gli Operai l' in- 
tenzione di lui , come anche la causa de 1 suoi do- 
lori, l'indussero con buone parole a far ritorno 
alla fabbrica , dove subito arrivato, non essendo 
sicuro (diceva esso) che non gli fossero tornati i 
soliti dolori, propose a Lorenzo questo partito, 
che dovendosi per allora provvedere a due impor- 
tantissime cose, giacché il salario era diviso tra 
loro, ben era, che si dividessero anco l'incuta- 
benze , una delle quali si era, la costruzione del- 
la gran catena , che cinger doveva tutta la Cupo- 
la, e l'altra di ciò che apparteneva al modo ilei 
murare, e alla struttura de' nuovi ponti per sicu- 
rezza de' lavoranti . Non potette Lorenzo recusa- 
re tal offerta, e dategli da Filippo le prese, scel- 
se per se l'affare importantissimo della catena, 
credendo, che molto aiuto gli potesse dare la ca- 
tena della volta del Tempio di S. Giovanni , il che 
sentito da Filippo, disse alla buon* ora, e io pi- 



glierò la cufa rie' ponti f e del murare . Lorenzo? 
allora, e senza indugio»' atìattò all'opera della ca- 
tena, fcceìa in forma simile a quella di S. Gio- 
vanni , e questo fu circa al 1433-, e nello stesso 
tempo applicò Filippo alla cura del muramento fa- 
cendo i ponti dì nuove forme riparando ad ogni 
pericolo , e coprendo ogni timore , e spavento , che 
prima avevano! fabbricami (1). Venendosi poi 
al termine del porsi in opera la catena , ella sì po- 
se al luogo suo , e mentre Filippo andava guar- 
dando , e minutamente osservando senza parer suo 
fatto la struttura di essa, e non parendogli né si- 
curamente fatta, nè tampoco sufficiente al biso- 
gnevole, determinò in se di doverla fare in altra 
forma più stabile , e più sicura ; per lo che stimò 
bene lo spargere tra snoi fautori , eh' era malfatta , 
dimostrando loro con ragioni molto calzanti la ve- 
rità , e vedendo, che questi a bastanza capaci sì 
resero, dimostrò loro altresì quanto inutile fosse 
1" assistenza di Lorenzo in questo affare, e quanto 
male fosse impiegata la sua provvisione. Esamì- 
nato dunque il parere di Filippo dagli Operai ( 
commossero al medesimo, che facesse nuovo mo- 
dello dimostrando come doveva farsi per essere af- 
fatto stabile, e sicuro per l'effetto, che ne dove- 
va resultare ; il che eseguito con soddisfazione di 
tutti , fu adesso nuovamente ordinato, che levata la 
catena fatta da Lorenzo, ne facesse un'altra di 
tutto suo gusto, e a questo effetto stanziarono al 
medesimo sotto il dì primo di Luglio 1423. fio- 



fi) ti prospetto dei potiti, dei quali si servì LI Bru- 
nellcsco per alzar la Cupola , vedesi intagliato in rame, 
è pubblicaro a pag. 74. dei Discorsi d' Architettura ilei 
Sen. Già. Batista Nelli stampati in Firenze nel 1753. 
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rini cento per suo onorario, e «otto dì 3i. Ago- 
sto del detto anno furongli pagati, e messi a uscita 
ne' soliti libri in questa forma: A di 31. d' Ago- 
sto 1423. a uscita a Filippo, detto inventore, e 
governatore della muraglia della maggior Cupola per 
phi artifici per lui fatti, e massimamente per il 
nuovo modello per lui al presente dato alla det- 
ta Opera sopra la catena grandi del legname del- 
la detta Cupola, e per essa a perfezione conducere 



e pe* gli Operai. A dì 2?. Agosto 1423. per mano 
di Ser Vagolo dì Lorenzo Pagali Notaro dell' Ope- 
ra all' uscita dì Gherardo dì M. Filippo Corsini- 
Ma con tutto però , che tanto Filippo , che gl'i 
Operai < c Consoli operassero in questa forma, 
contro l'operato da Lorenzo, con ebhero però i 
suoi protettori tanta balla di poter ottenere , che 
Lorenzo fosse totalmente escluso dall' esser com- 
pagno di Filippo in questa gran fabbrica, ben- 
ché per mille esperienze si fosse sempre più fat- 
ta nota la virtù di Filippo, e all'incontro l'ina- 
bilità in questo genere di Lorenzo. So non che 
quando a tutti gli Operai , Consoli, e Corpo dell' 
Arte della Lana, e alla maggior parie de' citta- 
dini dì miglior gusto, e più affezionati alla virtù 
di Filippo, fu fatta noia la poca fortuna , eh' eb- 
be Lorenzo nel fare la catena talmente, che ne- 
cessario fosse stato il disfarla , e in luogo di quel- 
la sostituire l'altra del Bruoellesco, adunatisi tut- 
ti con snleone decreto assegnarono a questo fio- 
rini cento l'anno di provvisione sua vita duran- 
te consegnando al medesimo tutta la fabbrica fitto 
alla terminazione della Lanterna eoo ogni altro 
lavoro, e muramento, che fosse stato necessario 
non solo per la detta Cupola , ma inoltre per 
tutta la Chiesa. A Lorenzo Gliiberti noi furono 



per (dito Fiorini cento d' 




t' Consoli, 
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assegnati fiorini tre il mese per tutto l' anno 144& 
solamente con patto, che impiegasse la sua per- 
sona per un' ora del giorno stando nell'Uffizio 
dell'Opera per provvedere ciò , che fosse bisogna- 
to per la spedizione, e perfezione di quella. E qui 
stimiamo, che sarà cosa non dispiacevole al let- 
tore il copiare , che faremo in questo luogo la 
deliberazione fatta dagli Operai di S. Diaria' del 
Fiore nel giorno quattro di Febbraro dell'anno 
stesso , la quale servirà, non pure per dare un' esat- 
ta notizia di più minuti particolari intorno a' prov- 
vedimenti erari fatti per la costruzione della gran 
fabbrica, siccome per ridurre alla memoria degli 
uomini i nooii di quei nostri cittadini, che vi 
presedevano in quel tempo, ma eziandio per di- 
niO'trare con quanta verità si diportasse l'autore 
del manoscritto (che dopo il notato di sopra nuli' 
altro dice toccante la materia della Cupola) là 
dove egli afferma, che per molto che si fossero 
adoperati gli amici del Brunelle6co di torgli d'at- 
torno la noia, che apportavagli la forzata, e a 
se al tutto insopportabile, e inutile compagnia, 
ch'egli ebbe a fare col Ghiberti, non poterono 
far sì, che a dispetto di lui lo stesso Ghiberti 
non v'avesse a stare per più anni impiegato. 

Die 4. mentis Februarii 1425. a i^o, Nobiles vi- 
ri Thomasius Bartolomei de Corbinellis, TaZdeus 
Bartolomei Lorini, Philippus Dom. Blaxìi deGua- 
sconibus , Toannes Guarnieri Beici, Andreas Frati- 
cìjcì Arrighi , Bernardin Dom. Laurentii de Ri- 
dolfis Constile* Artis Lanae Cìvitatis Florentiae , 
absennbus tamen Cardinale Pieri de Oricellariis , et 
Beno Franata de Filkaria tonni in dicco 0$ùo 
Collegis . Atjue ettim nobile.' viri Bon,rccursius Neri 
de Pitti» , Blaxius lacobi de Guasconibus , Piertis 
Philippi Dom. Leonardi de Strozzi* , Nicolaus Gen~ 
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tilis de Albizzis, et Giorgeus Pieri de Serragli* 
Operarli Operae S. Mariae del Fiore de Florentia , 
absque tamen Nero Franciscì de Fioravanti eorum 
in dieta Ojfitio collega- Ac etiam nobiles viri lulìa- 
nus Thomasi Gocci , Nerone Nìgi Dietisahi , Io. An- 
drete de Minerbetti* , et Pagnotius Bartolomei de 
Ridolfis Officiale* dictae Gupolae existentet omncs 
intimili fa loco eorum residentiae coilegialUer con- 
gregati, et coadunatl prò factìs dictae Operae uri- 
l'iter peragendis ; attendente* ad perfeciionem ma- 
gnae Cupolae praelibatae operae iur'is quibusdam con- 
sitiis habitis tam a quampluribus Civibus , quam a 
quampluribus maglstris , et ingenlosis super perfe- 
ctione Cupolae praediciae, et visis quibusdam mo- 
.dell'i* factis per quamplure* magistros , et ingenio- 
tos, et maxime per Philippum Ser Bntnelleicki , 
Laurentium Bartolucci aurificem , lutianum . . . alias 
Pesello Pictorem , et Dom- Ioannem de Prjto , et 
Magistrum Ioannem Aixrisml , et per Turam Col- 
tellinarium, et Baptistam Automi Cap. Magistrum 
dictae Operae, et vUis quibusdam scripiis praeja- 
torum Magìstrorum , et peritorum , in quibus appa- 
rent , et continentur partkulariter omnia , quae inten- 
duntfore utilia circa perjèctionem dictae Cupolae, 
a visa quadam deliberatione habila in praedictis per 
nobile* viro* Philippum Domini Blaxiì de Guasco- 
nlbus , Pauluin Vanni* de Oricellariis , Antonium Slì- 
chaelis de Velluti* , et Nicolaum t/gonjs de Ale- 
xandris proxime praeterhos Ojfiiiales praelibatae Cu- 
polae , ce viso, quadam alia deliberatione habita a 
praefati* Operarli*, una cum praelibatis Offiifatibus 
praefatae Cupolae , et visa quadam commissione J'a- 
cta per praefata Ojjìtla Opeiariorum , et Cupolae 
in Iulianum fhomasi Guccj , Philippum Ser Bru- 
nelleschi, et Laurentium Bartolucci, et Baptistam 
Cap- Magistrum circa perfectionem praedictam , et 
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viso quoitam rapporto facto per praefatos Iulianam , 
Philippum , ec Laurentium ,et Baptistam omnes in 
concordia circa perfectìonem , eutus quidem rapporti 
tenar tatU est , videlicet ec. 1425. A dì 34. di Gen- 
naro ■ Rapporto fatto a Voi Signori Operai , et I) fi- 
stiali della Cupola per Filippo di Ser Brunelltsco , 
liorenno di Bartoluccio , e Batista d'Antonio Capo 
maestro dell' Opera di S. Maria del Fiore insieme 
dacc. ec. con Giìdiano di Tommaso di Guccio sopra 
la commissione a loro data per unf. In prima, che 
in sul secondo andito della Cupola maggiore, dove 
al presente è fatto la catena de' macigni, in ogni 
faccia di detta Cupola si faccia un occhio di Dia- 
metro d' un Braccio per comodo di far ponti al Mu- 
saico (1) , che $' ha fare,oa!tro lavoro, epervedata. 



(l) AH' ideato Musaico furon circa un secolo dopo 
sostituire le pitture conerò In volontà del Pubblico, 
a cui sarebbe più piaciuto il veder la Cupola bianca, 
piuttosto che dipinta; difatti scoperte le pitture , con- 
tro il Vasari , che dipinse soltanto quella corona di Pro- 
feti , Evangelisti , e He , che vedesi sotto la Lanterna , 
scritti furono , benché egli fosse già morto , dal Lasca i 
seguenti versi tratti dalla Madri gal else. 46. 

Io parlo per ver dire 

Nnn per odio d'alcun, nè per disprezzo f 

Mj ben Giorgia d' Arezzo , 

Giorgin , Giorgin debh' oliere incolpato t 

Giorgin fece U peccato. 

Prosi imi osa mente il primo è stato 

La Cupola a dipingere, 

E Mensole, e Com.ci ivi entro n fingere, 
E per tutto gridando ad alta vote , 
Giorgin d' Arezzo metterebbe in croce. 
E il poeta conchiudc finalmente cosi; 
E 'l popol Fiorentino 
Non sarà mai di lamentarsi stanco, 
Se forte un di non se le dà di bianco , 
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del Tempio, e per molti altri cittadini, e che l' an- 
dito d' andare al dett' occhio sia largo Braccia uno , 
e un ottavo , e alto Braccia 3 e \ e non più , e nien- 
te iti meno per più sicurtà per ora si rimuri detta, 
forma sodo , sicché per j tempo si possa murare per 
poterla .aoperare a detti bisogni . Ancora che sopra 
i cardinali degli uscioli, che sono sopra il secon- 
detto andito per perfezione del cerchio, che gira 
intorno la Cupola di fiori , acciocché detto arco vivo 
sia intero, si muri dì mattoni in atto d'arco di 
grossezza , quanto i la detta Cupola di fuori, e 
sia alto Braccia uno, o circa ,e se mai paresse , che 
detta aggiunta mostrasse rustica all'occhio, o im- 
pedissi l' andito , e scale , si possa , fatto la Cupo- 
a, disfare detta aggiunta, accit> che con più sicurtà 



Credo, che dopo il gran Colosso di Nerone simulo dì 
fronte alla sua Hcgejia d' dio, alto ilo. piedi , o , come 
dice Svctonio (in Nerari. c. 3l.) ISO., non si ansi più 
fatte, nò vedute figure più gigantesche di quelle si 
vedono nella nostra Cupola. Minori a queste sono i 
maravigiiosi Profeti della Cappella Sistina di Micbela- 
gnolo Buonarroti , e minori pur lo so no i quattro Evan- 
gelisti di Mosaico nella Cupola di S. Pietro di mano di 
Cesare Nebbia , e Giovanni de' Vecchi dal Borgo . Le no- 
stre sono di grandezza di quaranta piedi , c più di tre- 
cento in numero di tal dimensione, fra le quali vi è. 
figurato Lucifero dal mezza in su di si smisurata al- 
tezza , che fa parere le alrrc drtte figure bambini. 
E co-i fi'cclc l'accorto pittore per l'altezza grandissi- 
ma di detta Cupola , e per la distanza dalla vista , onde 
da basso al piano dei Tempio rappresentino al natu- 
rale , o poco più , come conviene a si ginn macchina . 
I! Pittore fu Federigo Zuccheri; l'opera è stupenda 
per la vastità , ma non per litro . S' offerì di rifarla Pie- 
ma non fu accettata l'offerta per il timore, che mo- 
risse avanti di finirla . 
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si poisa guidare , e murare la Cupola insino alla fine J 
ancora in ogni faccia della Cupola si muri due ca- 
tene di macigno di larghezza , e altezza Hi tre quar- 
ti di Braccio, o meno , che contenga di lunghezza 
quant' è l' una Cupola , e t' altra , cioè sopra due 
sproni, che vanno nellt facce, e sopra dette catene 
di macigno si ponga Una catena di ferro per ciascu- 
na , che contenga la lunghezza de' macigni. Ancora 
si facci fare mattoni grandi di peso di libbre 25. in- 
aino in 3o. I' uno , e non dì più. peso, ì quali si mu- 
rino con quello spinapesce sarà deliberato per chi 
Caverà a conducere. E dal lato della volta dentro 
si ponga per parapetto assi , che tenghino la veduta 
a' muratori per più loro sicurtà , e murisi con gua- 
laudino con tre corde , e si faccia dentro , e sì di fuo- 
ri, non si dke alcuna cosa de' lumi, perchè s' imma* 
gina W sarà lumi assai per gli otto occhi di sotto, 
ma se pure nel fine si vedesse bisognasse più lume , 
si può augumentarlo dalla parte di sopra agevol- 
mente a lato alla Lanterna. Ne si dice ancora di 
farla centìnare , non che non fosse suto più fortezza 
d-cl lavorìo , e più bella , ma non sendo principiato 
parrebbe, che U centinare al presente lavoro straor- 
dinario da quello eh' è murato , e' mostrerebbe altra 
forma, e anche difficilmente si potrebbe continuare 
senz' armadura , perchè il centinare si lasciò di prin- 
cipio , solo per non fare armadura ec. e se presto 
delle predette cose si piglia partito, si può seguire 
il lavoro a Marzo . Io Giuliano di Tommaso di Guc- 
cio sopraddetto scrissi le pred.tie cose di volere de' SO' 
prascritti di detto ec. Et h.ibita matura , et solemni 
deliberatione super praedictis omnibus , et sano , ac 
utili Consilio cum quampluribus cìvibus , et homini- 
bus inteUigenlibus , et expertis in praedictis . Idcirco 
praefati Consules una cum supras^riptis Offitiis , da- 
to prìus inter eos , ac misso , facto , et celebrato sa- 
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temiti , et secreto scrutinio ad f abiti nigras , et albas t 
et alterno partito del'tberaverunt , statuerunt , firma- 
veruni , ordinaverunt , et solemniter decreverunt , quod 
laborerium praeiibatae Cupolae sequatur, et execw 
tioni mandetur in. omnibus, et per ornata, et_quoad 
omnts , et omnia, et prout , et situi in supradtcto 
rapporto facto per dìctos lutianum Tkomasi Gucci, 
Philippum Ser Brunelteschi , Laurentium Bartoluc- 
ci, et Baptistam Cap- Magistrum dictae Operae con- 
tinetur , et fit mentio; ac etiam non abitante praefa- 
to rapporto dederunt , tribuerunt , alque concesserunt 
illam eamdem balìam , auctorìtatem , et potestatem , 
quam kabet forum Ojfitìum , Consules una cum su- 
prascriptis Ojjitiis hi addendo , minuendo , disponen- 
do plus, et minus praefatum laborerium praeiibatae 
Cupolae , seu perjèctioiem diclae Cupolae, OperarHs 
praedictae Operae , una cum quatuor OffSeialibus praè* 
fatue Cupolae , et eo modo , et forma , et prout , et 
sicat d'tctis Ofjicialibus Cupolae vìdebitur , et place- 
bit , non obstante dicto rapporto facto per •dtetot 
lulianum , et socios superius nominatos. 

Itera praefati Consules una cum supradictis OJt- 
tiis advertentes, atque etiam considerante» laborem , 
quem Pkilippus Ser Brunelleschi continuo tollera- 
vit , et tollerat in edificati/Me Cupolae praeiibatae, 
et quantam diligentiam adhibuit, et continuo adhìbet 
in dtcto taborerh , seu in aedijìcatione pmefata , et 
constderantes diligentiam, et curam , quam Laurea- 
(in» Bartolucci aurifex in dieta aedificatione , seu la- 
borerio praefatae Cupolae adhibuit , et adhibet , et 
constderantes- utilitatem maximam , quam praefatA 
opera et? in genio , et virtute praeditforum Lauren- 
iti, et PftUippi eonsequitur , servati» servando se- 
eundum formam Statutorum dictae Art'ts , et omni 
modo, via, iure, quibus magìs , et melius potue- 
runl, detiberaverunt, statuerunt, ordinaverunt, Jir- 



«fi 

maverunt, atque conduxerunt Philippum Ser Brunel- 
laschi prò uno anno proximo futuro inaiando die 
prima mentis Maria proxìmi futuri cum salario 
aur. 100. ad providendum, et ordinanduni, compo- 
nendum , seu Ordinari , et componi faciendum omnia, 
et singula necessaria , et opportuna circa aedijica- 
tionem , expeditionem , atque perfectionem praehba.' 
tae Cupolae , et quod teneatur , debaat ad praedicta 
sic providendum diebus , quibus in praefata opera 
laborabitur , stare , morari , et moram continuum in 
praefata opera adhibere sub poeta amissionis sui 
salarli . 

Ac eiiam Laurentium praefatum prò dicto tem- 
pore uniusannì ìnìtiandi, etfintendi , ut supra,cum. 
salario trium Florenorum prò quolibet mense , et ad 
praedictam rationem ad providendum circa praedi- 
ctam aedificationem , expeditionem , atque perfectio- 
nem dictae Cupolae , cum hoc , quod dictus Laurea- 
ttus ad praedicta sic providendum teneatur, et de- 
beat diebus, qu'tbus laborabitur in praedicta opera, 
ad minus quulibet die stare , et morari in dieta ape- 
ra per unam horam conthuam sine aiiquo intervallo 
sub poena amissionis sui salarti. 

Tale dunque fu la deliberazione degli Operai, 
de' Consoli , e degli Laziali della Cupola, e fa 
creduto uni versai mente essare stato così determi- 
nato per particoiar disposizione di Dio, il quale 
voleva, che tal fabbrica si facesse a sua gloria, 
e forse anche perchè fosse conosciuto quanto 
d'aiuto da a coloro, che in esso stabiliscono la 
loro speranze , come mostrò Filippo con le pa- 
role, che proferì, quando dagli altri veniva era- 
duta opera impossibile, come sopra abbiamo di- 
mostrato. Il perchè avendo i Giudici decretato, 
non solo sopra la testudine della Cupola, ma 
eziandio sopra la Lanterna, arcioni, cornicioni, 
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« altro i che par la terminazione d'essa erano 
necessari > furono causa, che Filippo nella stes- 
so tempo facesse tatti gli studi, e modelli, che 
erano necessari per detta Lanterna, e altro, so- 
pra di cui aveva avuta rincambenai , e che poi 
prevenuto dalla morte non potette mettere in ese- 
cuzione , e che da altri sopra i suoi modelli , e 
determinazioni fosse con ogni sicurezza , ma eoa 
qualche variazione eseguito (i) . Fatto dunque 
questo decreto, dice il Manoscritto, che fu subi- 
to con gran fervore rimesso mano all'opera, « 
perchè delle 14- braccia di muraglia sopra gli oc- 
chi non erano appena fatte sette , subitamente Fi- 
lippe distribuì i maestri, dando a ciascuno il lor 
lavoro. Ma questi, passati pio giorni, incomin- 
ciarono a lamentarsi , che Filippo troppo severo 
si portava con loro, e perciò ammutinatisi tutti 
insieme pensarono di vendicarsi con lui , pren- 
dendo il motivo, che il salario era pìccolo assai, 
e che più meritavano , particolarmente trattan- 
dosi della voltura della fabbrica , ne! qua! caso 
cresceva la fatica, e il pericolo; perb accordan- 
dosi tutti insieme sì diedero fede l'un l'altro di 
lasciare la fabbrica, e di cercare miglior fortu- 
na, se il salario non cresceva, a se a ciascuno 
di loro non era assegnato un lato della Cupola 
(opra di loro, con l'obbligo di assistere agli ope- 
ranti loro subordinati; ma essendo tutto ciò per- 
venuto subito agli orecchi di Filippo, un sabato 
mattina gli chiamò tutti, e così disse loro: Voi 
credete, ch'io abbia bisogno di voi, e che la 



0) Antonio Manertl creato del Brunellesco fu que- 
che condurne a fine la Lanterna dopo la morte del 
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fabbrica altresì non possa andare avanci senza 
voi i ma v'ingannate, e subito licenziò tutti brut- 
tamente dal lavoro, e il lunedì seguente fece ap- 
parire dieci Capi maestri muratori Lombardi, i 
quali con l'istruzione data loro da Filippo, an- 
davano maravigliosamente, e a gran paesi tiran- 
do avanti il muramento, il che veduto dagli al- 
tri Fiorentini , dopo essere stati più settimane 
oziosi , con minor salario dì prima si resero al 
volere di Filippo, e ritornarono al lor lavoro. 
E qitì non può chi che sia esprimer mai la quan- 
tità , e qualità di pietre, e macigni, di leghe, 
di morse, dì ferramenti , e ordinghi, tutte di nuo- 
ve, e non più vedute invenzioni (i), eh' esso fu- 



(l) Ignoti per la maggior parte ci sono gli ordigni 
adoperati in tal fatto , e in altri dal Btuncllesco colla 
tua fcrvidn immaginazione inventati, o dedotti dalle 
ripetute osservazioni sa i Monumenti antichi, essen- 
dosi nei secoli barbari smarrite le descrizioni partico- 
lari di tante belle macchine ridotte dall' esperienza, e 
sagacità de' Matematici antichi, e particolarmente di 
Archimede, alla maggior semplicità, ed energia; e gio- 
va credere, che del meccanismo degli Antichi se ne 
conservasse solo qualche tradizione in quei pochi Ar- 
chitetti , che fecero opere di qualche considerazione ir» 
quei tempi infelici. Difatti sappiamo dall'epitaffio di 
Buscherio, Architetto della magnifica Primaziale di 
Pisa costrutta nel io63. (o nel too5. secondo il com- 
puto comune, e looó. secondo l'antica Eie Pisana, 
come ingegnosamente stabilisce il Ch, Sig. Dott. Ra- 
nieri Tempesti in un'opera ricevuta nel momento in 
dono, che ba per licolo: Antipcristasi Pisane sul ri- 
sorgimento, e cultura dalle belle Arti . Pisa IDI2. in 4. 
pag. S. e segg. ) in forma di Croce a cinque navate nel 
corpo principale, e a tre nelle braccia minori della 
Croce > e tutte sostenute da colonne di marmo di mo- 



te fare a varìi scarpellìni, fabbri, e lagnatoli per 
distribuirai dentro la muraglia in vari! luoghi, e 



le considerabile, che egli si era servito in tale oc- 
casinne d'ingegnosi ordigni, per mezzo dei quali poche 
gentili donzelle mossero quei pesi, che appena avreb- 
bero tratto mille bovi, o sostenuto una nave (Mattini 
TheatniBi Banlieue Pisariae ). Ignoti però questi ci sono-, 
siccome le macchine, che un secolo appresso adoperò 
in Venezia un ignoto Architetto nella erezione dellu 
due gran Colonne della piazza dì S. Marco , traspor- 
tate dalla Grecia , dicendoci solo le Istorie , che egli 
bagnò continuamente le funi ( Saliellio ffist. Ven. Dee. I. 
Lib. VII.). Due secoli dopo, cioè nel 1455. Maestro 
Aristotele Fioravanti Architetto rinnovò in Bologna 
l'esperienza di quel Dctriano ,[che ai tempi di Adria- 
no trasportò in Roma da un luogo all' altro il Tem- 
pio di Bona [Aelìtu Spart. in Adrian.), conducendo 
per lo spazio di 48. piedi la Torre della Chiesa della 
Magione in un altro sito con tutto il fondamento; e 
quindi poco dopo in Cento raddirizzò la Torre di S. Bia- 
gio , che pendeva predi 5., e mezzo; ma nulla dell' 
artifizio di Aristotele in quelle due brllc operazioni ci 
e noto, e sol della prima al diredi Tirnbnschì si può 
congetturare dai ricordi di quei tempi, che la faces- 
se coi Curri . Giorgio Vasari ci narra d' aver veduto 
molti disegni di macchine ingegnosissime, inventate 
dal fervido talento del nostro Leonardo da Vinci , col- 
le quali per via di leve, viti, ed argani mostrava po- 
tersi forar monti , vuotar porti , e alzar gran pesi , e 
sino: Tempio nostro di S. Giovanni tutto intiero, per 
sottoj.1 vi una scalinata. Dalla eccellenza , e cognizio- 
ne di Lionardo nell'opere, che ci ha lasciate, si può 
congetturare l' importanza della perdita di cosi belle in- 
venzioni. In una parola il primo, che dopo il risorgimen- 
to delle Ani , e delle Scienze ci abbia lasciato un' ope- 
ra utile , ed istruttiva in questa difficile , e riguarde- 
vole parte dell'Architettura, cioè nella meccanica, 
è stato il Cav. Domenico Fontana, dando alle scam- 
po il metodo da lui tenuto nel trasporto , ed erezia- 
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in particolare negli angoli, non solo per stabilità 
della fabbrica, ina ancora per assicurare gli ope- 
ranti da qualunque timore, o pericolo, e per ri- 
paro in caso di loro cadute, e perchè sul bel 
principio non erano da detti (carpelli ni , o altri 
maestri niente intesi, fu sempre necessario, che 
Filippo ne facesse i modelli in piccolo , per i 
quali servìvasi di terra molle, e bene spesso di 
rape delle più grosse, che si trovassero , cavan- 
do da esse con tutta facilità, e senz' alcuna fa- 
tica la figura di tutto ciò , che veuivagli in ac- 
concio . 

Nè qui si fermo 1* industria , e quasi sopruma- 
na provvidenza di lui; co noiosi acosa eh è deside- 
rando esso di far vedere al Mondo ben presto, 
e con felicità, e sicurezza quello, ch'era stato 
tanto universalmente creduto impossibile , penso 
a fare, che nessuno degli operanti si dovesse di- 
vertire dal suo lavoro per cosa alcuna, onde so- 
pra la medesima fabbrica fecevi stare chi ven- 
desse pane, e chi vino, e chi carne cotta d* ogni 
sorte, e qualunque altra cosa, che fosse potuta 
abbisognare a qualunque famiglia. E per assicu- 
rarsi di questo procurò, che gli Ofiziali della Cu- 
pola proibissero con loro decreto, che alcuno de- 
gli operanti non potesse scendere dalla fabbrica, 
che una so! volta il giorno sotto la pena d' essere 
licenziato, ed eccone il decreto- 

1436. die 13. Martii . 

Officiales Cupolae diccae Operae absque I/eanardo 
de Strozzi* eorum collega detìberaverunt , quod nullus 



ne dell'Obelisco Vaticano , con cui dopo unti secoli, 
per ordine di Sisto V. Sommo Pontefice, (innovò in 
Ji orna In glorie dell' amica me grandezza . 



Itiagìster dictae Operde, qui laborat, et laborabit 
«uper Cupola , possU discendere de Cupola praedi' 
età nidi semel in die , alias intelllgatur , ut sit 
Capsus . 

E acciocché agni piccol lavoro foste fatto con 
quella esattezza , misura, e qualità, ch'esso sti- 
mava necessario, non fidandosi d' alcuno , visitava 
ogni mattone, e ogni pietra, che fosse messa in 
opera , la quale voleva , che sempre fosse a canto 
v'ivo secondo l'opportunità del lavoro, portandosi 
anche sovente a visitare le fornaci stesse per assi- 
curarsi della bontà della calcina , e della buona 
cottura d' ogni materiale , e andando fino alle cave 
de' marmi in Campiglia (l), e altrove per ricono- 



fi) Questo Castello rimane ridia Maremma Pisana. 
Diverse sono le cave de' marmi , che vi si vedano a 
qualche distanza. Alcune sono per la. parte di Levan- 
te della Contea della Gherardesca verso i contini del 
Cam pigi iese, nelle pendici di tre monti, che restano 
circa a miglia due e mezzo vicini al Mare. Uno di 
questi marmi appellai Hrocr.atMIa della Ghrrtirdesca , 
c di questo fin dai tempi più remoti fu messo in ope- 
ra, come attesta il Targioni nel T. ll.pag.36. dei suoi 
Viaggi, pel Battistero , e per la Chiesa della Spina di 
Pisa , e modernamente moltissimo ne fu tratto per 
l'Imperiai Cappella di S. Lorenzo di Firenze. Ei si 
trae in un luogo detto le Bueaxee vicino al già Ro- 
mitorio di S. Maria di Gloria , ove condusse vita pe- 
nitente il B. Guido de' Conti di Donoratlco . Presso vi 
£ la cava d'un altro marmo mistio in parte boccia- 
to , di cui forse intende parlare Mona. Iacopo Guidi 
nulla vita del G. D. Cosimo I. MS. nella Megliabe- 
chiana , allorché dice : Inter Pisani, Volaterraniqne Agri 
finst marmar pnritatt? non minas quam jucunda colonna 
Varietale praestans, inventala . Nel Campigliele ai tem- 
pi del Vasarr ( Part. I. pag. 16. ) si traevano alcuni 
marmi bianchi , la maggior parte eccellenti per lavoro 
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«cere la qua! sta de' medesimi , dandosi in ciò A 
conoscete, ch'esso era in tutto ottimo, ed esper- 
tissimo maestro. Mettendo poi mano all'impor- 
tante modello della Lanterna combinò insieme 
quelli, clie già a Roma aveva fatti, e pubblicatosi 
■questo per la città , in poco tempo comparvero al- 
tri modelli fatti da diversi Professori, chi in un 
modo, e chi in un altro , e tra quelli , ch'ebbero 
cuore di competere in ciò col Brunellesco , *i fu 
una donna di grande spirito di casa Gaddi (i), 



di quadro , e ragionevoli alcune volte per ftatue . E'fa- 
ma , che i marmi bianchi, che servirono perla Cupo- 
la del Duomo , tratti fossero dal Monte detto della Boc- 
chetta, ove pur si trova una certa pietra dura quanto 
l' Arenaria , ma della natura del Granito , o del Pepe- 
rino di S. Fiora , cioè composta di granelli configurati 
di Spato, o Quarzo laminare biancastro , e di scagliet- 
te nere metalliche , o vetrine . 

fi) Qua! mai fosse questa Gaddi che ardì cimentarsi 
col Brunellesco non mi è avvenuto di trovare nè nel ra- 
rissimo Trattato istorie» della famiglia Gaddi impresso 
in Padova nel IÓ42 per Paolo Frambotto in 4. , nè nel 
T. IV. dell'Indice dei Codici latini della Laurcnzia- 
pa , ove nella Prefazione a lungo trattasi di-i personag- 
gi illustri di detta famiglia. Cura di alcuno ella do- 
vrebbe essere di fate un catalogo ragionato di donne 
Fiorentine illustri, e nelle belle Arti, e nelle lettere 
e per maggior lustro della Patria, e per viepiù avvalo- 
rare quanto ben dine!' Ariosto al Cant. XX St. a., cho 

le t/ormo *on venute m eccellenza 

Di ciatetm Aie. ove h a „,,o pot'a cura; 
E Qualunque all' istn.ia abbiti avvertenza 

Difarti , per non parlar ora delle nostre , fa onorata 
menzione la moderna istoria delle Arci di alcune va- 
lorose donne, che seguendo l'esempio delle antiche 
pittrici Timarete , e Lala , delle quali forse intese par- 



«he fece anch'essa il «io, e messelo a competen- 
za con quello di Filippo insieme con tutti gli al- 
tri (ij. Tra questi vi fu un legnaiolo , che avea 
la sua bottega in via dello Studio , del quale più 
volte si servi Filippo per mettere insieme i suoi 
modelli di legno, giacché molto puntualmente, e 
con intelligenza bastante operava , e avendo fatto 
anch'esso il suo, il quale, venendosi a! confronto 
de' modelli, che fecesi d'avanti agli Operai , e Con- 
soli , fu molto esamioato , e finalmente rigettato, ed 
eletto tra tutti quello di Filippo. Dispiacqueglì 
molto a queBto buon uomo d'essere restato in die- 
tro, ondo chiese licen?a dagli Operai di farne ua 
altro, come fece , dì figura molto simile a quello di 
Filippo il quale vedutolo, disse, se gli danno li- 
cenza di farne un altro, Io fa certo come il mio; 
onde fu anche questo rifiutato. Dia perchè nello 
stesso tempo avevano opposto i concorrenti , cho 



lare Plinio al Lib. XXXV. Gip. 11. allorché disse, P ln- 
xerect mulìernt, sudarono nei difficili studi della pit- 
tura, pur cui sommo onoie , e riputazione si acquista- 
tone: esempio ne siano la Cremonese Sofonisbi An- 
goscici* , colle sue leggiadre sorelle , le due Bolo- 
gnesi Lavinia Fontana , ed Elisabetta Sirani , e sopra 
tutte L'Angelica Kauffman la più valente donna, che 
abbia maneggiato i pennelli dopo il risorgimento della 

P '(t) E dopo un saggio sì luminoso dell' abilita del Bru- 
nellcsco riconosciuta nella esecuzione della Cupola si 
ardisce ancora di permettere il concorso al disegno della 
Pergamena ? Questo ripetuto affronto non sei meritava . 
Ben sta ad essi adunque il titolo dato loro dal Milizia dì 
rispettabili Barbagianni, e ben disse ancora Mons. Hoc- 
tari ne' Dialoghi sapra le tre Arti del disegno pag. 56. 
che essi non s' intendeano d' altro , che del filare , a 
tssscra la lana . 

l6 



quello di Filippo non aveva scala , né vi si po- 
teva fare, per salire fino alla sommità , come era 
necessario, imposero a Filippo, che mettesse in 
esecuzione il suo modello con condizione di farvi 
la detta scala. Allora Filippo, che l'aveva fatta 
bensì dentro ad un de' gran pilastri , che reggono 
la Pergamena con quel mirabil modo, che tuttora 
si vede, e con un legnerto aveva turato l'ingres- 
so, acciò non fosse veduta dagli emuli, aspettan- 
dosi tal eccezione, subito levò quel legnetto,e fe- 
ccia vedere a tutto il Congresso , il quale somma- 
mente ammirando l'ingegno, e destrezza di Filip- 
po viepiù si confermarono tutti nel loro parere , 
e gli emuli rimanendo attoniti non ebbero più 
ardire di parlare (i). Il legnatolo però restando 
ostinato nel compiacimento del suo modello, da 
indi in poi fece inimicizia scoperta col Brunel- 
lesco J a cui era per molte cause tenuto, e fa 
poi quello , il quale come che aveva messo in- 
sieme il modello della Chiesa di S. Lorenzo, di 
S. Spirito, e d'altre fabbriche a richiesta di Fi- 
lippo dopo la morte di lui per torgli la dovuta 
gloria, e per pretta malizia fece fare tanti erro- 
ri nelle medesime fabbriche (a), come appunto si 



(I) L' Aretin Biografo e' dice , che Filippo levato nel 
modello quel poco di Zi^ri . , olir: e t .; d,: i.uwi , ù 
in un pilastro la salita , che al presente si vede , in for- 
ma di una cerbottana vaca , et da una banda un ca- 
nale con staffe di bronzo , dove V un piede , e poi V al- 
tro ponendo s' ascendi, in alto . 

(a) Di un procedere così indegno si lagna rincora il 
Vinati {T. I. pag. api.), il quale parlando di un mo- 
dello d' un Monaste.o di Monache da se facto in Alcz- 

derazioni , e di mille comodità, così dice :mu « nato 
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legge nelle tante volte citato manoscritto, da cui 
Et sono raccolte anco le sopra narrate notìzie, 
dove attcsta lo stesso autore, che dopo la morte 
del Brunellesco, Cosimo de' Medici allora ancor 
vivente, volle, che a queste fabbriche assistesse 
il detto legnatolo , come creduto da esso ìl più 
esperto di qualunque altro, e aggiunge, che in 
vedeudo Luca della Robbia guastare da costui l 
disegni già, fatti con variargli con tanta poca in- 
telligenza, e con tanto danno della fama, e cre- 
dito del Brunellesco , che ottimamente gli aveva 
composti , se ne doleva molto, e pubblicamente de- 
testavalo (t). Essendo dunque stato universalmeu- 



poi alterato , anzi ridotto in malissimo forma da chi ha 
di tanta fabbrica aviifo indegnamente il governo I es- 
sendoché bene spesso si percuote in ceni uomini , coma 
si dice, saccenti (che per lo più sono ignorami ), i quit- 
ti per parere d' intendere si mettono arrogantemente 
mille volte a voler far V Architetto , e soprintendente , 
e guastano il più delle volte gli ordini, e i modelli fat- 
ti da coloro , che continuati negli stadi , e nella pra- 
tica del fare, architettano giudiziosamente i e età con 
danno dei posteri, che perciò vengati privi dell'utile, 
comodo , bellezza , ornamento , e grandezza , che nelle 
fabbriche , a massimamente clic hanno a servire al Puh- 
'blico , san richiesti . 

(ij A questo propositu il nostro Ghrr.irdo Spini nel 
«io inedito Trattato d' Architettura nella Naniana di 
Vrnezia dice quanto appresso: E qui diciamo molti in- 
gannai si , che .slimano , che ah uni errori, che si ritro- 
vano nelle fabbriche di i'iiippi, siano stati da lui com- 
messi i perciocché tini abbiamo ritrovato nella sua vita 
scritta in quei tempi , la nulle e appresso di Antonio 
Crociai intiii>ìi.itere eeceUcntisiiiim, dove si vede, che 
i modelli delle fabbriche , che egli fece , gli furono al- 
terati , e rimossi da alcuni Geunluiunnd , che ebbero in 
cura quelle fabbriche . Il Vasari parlando della Chicta 
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te approvato il modello d'i Filippo, con tutta sol- 
lecitudine s' impiegò questi nell'esecuzione del me- 
desimo, eoa la preparazione degli ordinghi, e 
materiali necessari!, die molto prima aveva pre- 
parati , e mosse gli operami al destinato lavoro. 

Or mentre gran numero di persone tutte in- 
tente ad eseguire l'ordinate faccende, altri at- 
torno de' provvedimenti de' materiali, altri nel por- 
gli in opera s'affatica, piace a me non interrom- 
pere per ora il loro lavoro , e in tanio volger 
l'occliìo ad un altro stupendo edilizio, che pure 
in quei medesimi tempi, dico circa del 1425- 
(senza pero perder dì vista quello della Cupola) 
fu architettato dal nostro Brune 11 esco { e fu que- 
sti il modello per la moderna struttura della gvan 
fabbrica della Chiesa di S. Lorenzo (t), del suo 
Chiostro, e della sua Canonica, che egli fece a 



Ai S. Spirito disegnata dal medesimo Brundlesco lo 
Conferma dicendo: Sonovi (in quuSta Chiesa} alcuni 
erroii, che gli tacerò, attribuiti a lui , i quali si crede, 
che egli , se f avesse seguitata di fabbricare , non S H 
avrebbe comparenti i pliche ogni sua cosa con tanto giu- 
dizio , discrezione , ingrani, , •■ arte aveva ridotta a per- 
festone. Qitest' opera lo rende medesimamente per mi 
ingegno veramente divino . 

(IJ Concorsi; pure Lorenzo Ghibcrti all' erezione di 
questa Chiesa. Il ce Io" dice l' is tesso Vasari , il quale 
nei suoi Ragionamenti sopra V invenzioni dipinte in Fi- 
renze nel Piilazxo di Loro Aitate Serenissime ( ora Pa- 
lazzo vecchio J pagg. 61. 6-1, edii.. 3. indicando al Gran. 
Duca Francesco quali fossero in quelle pitture ì ritratti 
del Brunc'llesco , e del Ghibcrti, dice: Filippo è que- 
gli, che è ginocchioni , raso , con quel capaccio in ca- 
po, vestito di pannarla , Lorenza a ritto , raso anch' egli , 
e sostiene insieme con Filippo il modello di legno , da 
se fatto. 

t i 
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richiesta del nobilissimo, e generoso cittadino Gio- 
vanni di Dicci de'Medie't (i), nella quale non pu- 
re le ceneri de' vecchi di quella nobile famiglia, 
ma eziandio quelle de' Serenissimi di Toscana da 
essa derivati si conservano; la qtial Chiesa ap- 
presso moderni ancori , e anche in antiche me- 
morie trovasi essere stata sempre chiamata l' Am- 
brosiana Basilica (2) . 



fi) Una delle riprove, chi* questa Chiesa non fosse * 
dui fuoco consumata , e per tal motivo riedificata , è il 
silenzio di rutti gli Stritrori fino al Migliore, il quale -J— 
fu il primo, che di pianta involtoli» a capriccio , e Cras- 
se in errore ancora il nostro Francesco M. Ducei , il qua- 
le imperdonabilmente , perchè pratichìssimo delle me- 
morie della nostra Chiesa, e del nostro Archivio, il per- 
petuò in un'Iscrizione posta presso la porta di Tra- -k. 
montana . Il Proposto Gori in altra Iscrizione all'Ai- ' 
tare del Ginori sedotto dalia di lui autorità se ne di- 
chiarò ancor egli convinto: dilapsa , egli dice, magne 
incendio antiqua D. Latirentii Ambrosiana Basilica , e 
il dotto aurore del Viaggio Pittorica della Toscana 
T. I. pag, 3j, dice, che la riedificazione della Chie- 
sa fu principiata dalla Sagrcsria per aver questa più 
sofferto nell' occasione dell' incendio . Tali , e canti ar- 
gomenti arreca il Can. Cianfogni in contrario nella 
Istoria di questa Basilica pag. 194 — 106., che follìa 
sarebbe il crederlo in seguirò. ' 

(2) Dall' aver S. Ambrogio consacrato solennemente 
questa Chiesa ne venne , che ella fin da quel tempo 
fosse appellata dal predetto Paolino Scrittore della di 
lui vita Basica Ambrosiana, titolo illustri* , che ella 
ha ritenuto sempre fino a'dl nostri, qual monumento glo- 
rioso della sua origine . Ed essa grata al suo primo Consa- 
ctatore ne ha conservata viva in tutti i tempi la memo- 
ria, siccome ne fanno tcsrimonianza e la commemorazio- 
ne .che ab antiquo vi se ne facca già ugni di ne' Suffragi 1 
o l'Aitare, che vi ai vede cretto in parte asuoono- 
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Ed io non credo, che sia per dispiacere al mie 
lettore il divertire, ch'io faro alquanto dal mio 
racconto per dire alcuna cosa dell'antichità (i), 
nobiltà, e santità di questo rinomatissimo luogo, 
per venire poi colle notizie del Vasari a dimo- 
strare l'occasione, e '1 modo, con che dalla ca- 
sa de Medici fu dato principio, efine ad opera sì 
conspicua , con aggiungere acche alcuna cosa 
dello stato, in cui ella nel presente tempo si tro- 
va - Dico dunque , eli' era essa Chiesa ne' tempi 
della Gentilità una di quelle spaziose abitazioni, 
eh' ella soleva edificare per lo più congiunte, o 
vicine a' mercati , perchè dovessero servire per i 
giudizi pubblici , per concorso delle faccende co- 
muni, e per potervi in ogni stagione, e partico- 
larmente l'inverno trafficare al coperto. Di que- 
ste ne furono ancora fabbricate nelle Colonie, e 
ve n'è la testimonianza di Vitravio, il quale una 
fecene a Fano speciale Colonia d' Angusto . Di que- 
ste alcune poi furono convertite in uso cristiano, 
come quelle, che essendo assai più lunghe, che 
larghe, e attissime a contenere gran gente, a ma- 
raviglia si confacevano al modo delle nostre Chie- 
se, anziché dalla forma, che le medesime Olie- 



re , c la solennità, con cui vi se ne celebra annualmente; 
la Festa . 

(I) L' Antichità di questa Basilica è cosi certa, quan- 
to È sicurissima, c superiore ad ogni eccezione la te- 
stimonianza , che se ne ha da S. Ambrogio nel suo li- 
bro, che va sotto il titolo di Esortazione alla Vergi- 
nità da osso recitata dopo la Consacrazione di detta 
Chiesa . Questa è riportata nel T. III. dell' edizione no- 
vissima delle sue opere, a cui corrisponde quella di Pao- 
lino Diacono Milanese , c suo Amanuense nella vita, 
che egli ne compilò, la quale ivi pur ti legge. 



se avevano ad esse Basiliche assai confacevoli, 
presero poi il nome di Basiliche alcune delle Chie- 
se dai Cristiani edificate, e perchè in testa alle Ba- 
siliche de' Gentili era il luojjo del Tribunale a 
mezzo cerchio, decritto pure da Vitravio, pero 
anrhe in oggi con-ervatidosi di tal luogo . ipiati il 
nome intero, si chiamano Tribune (i). Lasciala 
ora da parte la disputa, th'é fra gli autori, se 

o fuori delle rama di Faenze (a) diciamo , eh' cali è 
certo appresso di noi, clic fino ne" tempi di Da 
niaso Papa, che regnò dall'anno 3<5o. al 38t. o 
jioco dipoi , cioè dell' armo 393-, come vogliono 
altri (3), ella fu convertita ad uso cristiano, e 



(1) Se sia vero ciò, o nò , si è dichiarato in una 
prolissa nota apposta alla Storia di detta Chiesa a 
pag. 3. e seg. 

(2) Non vi è questione alcuna , che questa Chiesa 
sia stara fuori di città : forai murai è ella cosi deca in 
un Fitto del 1044. ; confermati ciò nella famosa Bolla di 
donazione di Niccolò II. Sommo Pontefice del !°5p. di- 
retta Diletta in Ckrisro fi/in Gironi Ecr.lesiae S. Lau- 
nmtii iuxta Fiorentina? Civitacis muro* sitae fetori, 
avvertenti) , che qui fritta muros ha da intendersi pres- 
so le mura nel pomerio esteriore . Ella fu compresa 
nel 101% nel secondo Cerchio , ma per modo , che era 
pochi pasti distante dalle nuove mura , c la nuova por- 
ta , che ivi fu aperta in faccia a Tramontana , fu detta 
la Porta di Borgo S, Larenin , perchè piantata nell" 
antico Borgo di questo nome, che ne conteneva la 
Chiesa . Questa porca .come risulta da sicuri riscontri , 
era situai al fianco sinistro, della vecchia Chiesa, o 

(3) S. Damaso principiò a governare la Chiesa uni- 
versale nel 36;. per testimonianza di Teodorr-to Lib. II. 
ttittor, Eccles. Cap. 11. pag. fili. , c Lib V. Cap. 3. 
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dallo stesso S.Ambrogioconsecrata; che perb da' mi- 
gliori Scrittori di nostra antichità è chiamata . 
come io dissi , Basìlica Ambrosiana ,ed è stato scrit- 
to , che la reduzione di essa a nostro uso fosse 
fatta per opera, e a spese d'una tal Donna Iulia- 
na Vedova , e ch'ella la facesse dedicare a S. Lo- 
renzo Martire . E se ad alcuno piacesse avere no- 
tizia di quanto ne scrisse S. Paolino , ecco nell' idio- 
ma nostro le sue parole tratte dal luogo, dove nelia 
vita di esso S. Ambrogio scritta a persuasione del 
grande Agostino, e ad esso, indirizzata , racconta 
la venuta a Milano d' Eugenio tiranno, che contro 
Teodosio Imperatore circa agli auni dì nostra sa- 
lute 393. s'era usurpato il titolo dell'Imperio, e 
la partenza d'Ambrogio da quella città (t), di- 
cendo così : 

Partitosi dunque Ambrosio da Milano , dove Eu- 
genio se ne veniva in fretta , si trasferì a Bologna , 
e di quivi se n andò fino a Faenza , dove stato al- 
cuni giorni , invitato da' Fiorentini se ne scese in 
Toscana. Farla poi della costituzione della Basi- 
lica in questo modo . Nella medesima città di Fio- 
renza costituì una Basìlica, nella quale ripose le re- 
liquie dei SS. Martiri Vitale , e Ag ricola , i Corpi 
de' quali egli aveva scoperti nella città di Bologna , 
e levati dal luogo, oveerano, cioè fra' corpi de' Già- 



pag. ;o6. Tom. III. , e moti nel 384. , sicché il nostt» 
autoie è qui caduto in due anacronismi . 

(I) La partenza di S. Ambrogio da Milano .della qua- 
le Paolino non ci dice l' anno , il Baronio, il Pagi, ed 
altri In vogliono arguita nel 392. , ma il Borghini , ed 
i Padri Maurìni ultimi editori delle Opere del Santo, 
nella vita, che ne compilarono secondo 1' online cre- 
nologico, la pongono nel o?3. 
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liei: E più a balio dice: In Toscana nella città dì 
Fiorenza, dov'era Vescovo un Santo Uomo chia- 
malo Zenobio , perché egli aveva promesso rìchie- 
dendonelo i cittadini doverli spesso visitare, essere 
egli stato frequentemente in orazione innanzi all' 
Altare della Basilica Ambrosiana , già da esso qui- 
vi instituita . Sappiamolo noi per relazione dei me- 
desimo santo Sacerdote Zenobio. Fio qui S. Pao- 
lino, la questa Chiesa si ritirava esso S- Zano- 
bio Vescovo di Firenze insieme co'Santì Eugenio , 
e Crescenzio, ai quali s'aggiungeva alcune vol- 
te Io stesso S. Ambrogio, (i) e per mezzo dì que- 
sti operò quivi il Signore molti miracoli. Nel luo- 
go, ove oggi è la porta, era '1 Coro, e l'ingresso 
dalla pane opposta secondo l'uso di quei tempi, 
eh' era di volgere le Chiese a Levante (a). 



fi) Mai, e poi mai potrà il nostro autore, deluso 
dalle leggende apocrife , autenticamente dimostrare, cha 
■ Ila venuta di S. Ambrogio nel 3y3. fosse S. Zannbi 
Vescovo di Firenze. Le ragioni addotte in contraria 
dal famoso critico Mons. Borghini nella Part. II. de' suoi 
Decorsi pag. 3tt3. e seg. c dal D. Lami I S. Etxlei. 
Florent. Monum. in Ind. Cro/ial. pag. B9. ) invincibil- 
mente dimostrano esser falsa la dì lui asserzione , ben- 
ché confermata dal Card. Baronio , che all'anno 3pa. 
dice , che 5. Ambrogio essendo in Firenze trattò fa' 
miliarmente con S. Zanobì Vescovo di quella cifri , e 
che passarono fia di loro scambievoli offici, ticoomm 
racconta Paolino; Paolino mai ha detto questo. 

(2) Qui ìl Baidinucci solennemente la sbaglia, ed an- j 
cocoloro.che sono ostinati in credere, che la vecchia | 
Chiesa di S. Lorenzo fosse voi ra colla faccia a Tramon. | 
tana . Ella età piantata , come la è presentemente la } 
nuova, colla porta, cioè, maggiora volta a Levante. 
Non poche riprove abbiamo nei nostti ricordi di questa 
tua situazione. In un Decreto, che fece la Itepua- 
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Ed eccoci alla uarraiione , che intorno all'oc- 
casione^ modo, con die fu dato principio , u fine 



blica l'anno 1418. perla ri n nuova zinne di essa Chie- 
sa si ordina, che ella sia accresciuta Un lungo tratto 
per la parte posteriore, ciò che fu fatto secondo il 
nuovo disegno , sicché , se la porta maggiore fosse Sta- 
ta volta «'Tramontana , l'accrescimento sarebbe se- 
guito non per la parte di Punente , come si vede ■ ma 
per quella del Mezzodì , ove si sa , che era posta 1' an- 
tica Canonica, attaccata alla Chiesa, nello stesso luo- 
go appunto della nuova . Rammentandosi poi più volte 
nelle nostre Memorie la Cappella della vecchia Chiesa 
«otto il titolo di S. Concordia, che era accanto alla 
Cappella maggiore dal lato destro, vi si dice situata 
dalla parte del Mezzodì, presso la porta laterale, che 

to verificate, se la Chiesa avesse avuto ia porta mag- 
giore volta a Tramontana . Di più in una iscrizione in 
marmo , la quale si conserva nell' Orto della Casa Plo- 
rale, ed era già affissa al muro esteriore della vec- 
chia Chiesa, si lee,ge . che un cert" Ciorgio di Van- 
ni dal Canto l'anno i,ÌS3. fece fabbricare un tetto, 
che si stendeva dall'angolo del Campanile f il quale à 
certo, che era piantato dalla parte sinistra della Chie- 
sa a livello del capo di essa ) fino alla porta lacerale , 
di fronte alla casa di quei della Stufa, posta di quel 
lempo , come lo è anche al presente , presso la via della 
Stufa , d'onde prese il cognome quella illustre fami- 
glia. Avendo dunque la Chiesa il muro laterale sini- 
stro volto a Tramontana ne viene in conseguenza, che 
ella ave» la faccia volta a Levante. Difatti , che cià 
vero sia , risulta mirabilmente ancora da un libro finora 
smarrito appartenente già ai Signori Vignali , e di cui fa 
menzione, senz'averlo mai potuto vedere, il Can. Cian- 
fogni nella sua Storia a pag. 69, , e altrove , ricuperato 
poco fa dal Sig. Ab. Mattia Zini, intitolato Dimostra- 
zione dell' andata , o vitggio al S. Sepolcro, e al Mon- 
te Sina compilato d.i Marca di Btirtolùnimea Bnstichi 
Orafa di Firenze. Nel vasto margine di detto libro vi 
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alla rinnovazione di essa Chiesa promettemmo di 
fare col testimonio del Vasari (1)- Era, dice egli , 
in questo tempo principiata la Chiesa di S. Lo- 
renzo di Fiorenza per ordine de' Poputani , i quali 
avevano il Priore fatto Capo Maestro di quella fab- 
brica, persona, che faceva professione d' intender- 
si, e s'andava dilettando della Architettura per 
passatempo (2) , e già avevano cominciata la fab- 
brica di pilastri di mattoni , quando Giovanni di Bic- 
ci de' Medici, il quale aveva promesso ai Popolani, 
e al Priore di far fare a sue spese la Sagrestia, e 
una Cappella , diede desinare una mattina a Filip- 
po , e dopo molti ragionamenti, gli domandò del 
princìpio di S. Lorenzo, e quel che gli pareva. Fu 
costretto Filippo da' preghi di Giovanni a dire il 
parer suo , e per dirgli il vero lo biasimò in molte 



sono eccellentemente acquerellate moire Facciate ili 
Chiose eli Firenze , tra le quali al fogl. 10. t. quell'antica 
di S. Lorenzo, che noi riporteremo incisa nel T. II. della 
Storia di detta Chiesa , dal qual disegno diligentemen- 
te delineato risulta, che la facciata della medesima era 
volta a Levante , come la è adesso . Che lo Scrittore poi 
di detto libro vivesse in quei tempi ritracsi da più luo- 
ghi , e specialmente a pag. 10. , ove dicesi , che detta 
Chiesa alpi-esente { cioè intornoal I425-) molto s' ador- 
na ? e ruifn Za si rinnuova le sue fattezze, ed è ranco 
innanzi, che sarà una magnifica Chiesa ec. 

([) Ora, oltre la testimonianza del Vasari, abbia- 
mo l'altra autorevolissima del prclodato Cìanfogni, 
che ne fece la Storia fino al 1425. ,11 di cui prosegui- 
mento, si me fata mais putia'itnr ducere vitam ampi- 
ciis , vedrà quanto prima la pubblica luce. , 

(2) Questo Priore fu Matteo Delfini morto nel l42o._| 
stato in avanti Priore diS. Martino a Quona, poi Spe- 
datingo di S. Matteo , e Canonico di S. Lorenzo, e 
quindi Priore. 
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cose , come ordinato da persona , che aveva forse- 
più lettere, che esperienza di fabbriche dì quella sor- 
te. Laonde Giovanni domandò a Filippo, se si pù- 
tevafar cosa migliore, e di. più bellezza, a cui Fi- 
lippo disse senza dubbio, e mi maraviglio dipoi, 
the essendo Capo non diate bando a parecchi mi- 
gliaia di scudi , e facciate un corpo di Chiesa con 
le parti convenienti al luogo , e a tanti nobili sepol- 
tuari, che vedendovi cominciare seguiteranno le loro 
Cappelle, con tutto quel che potranno, e massima- 
mente, <~he altro ricordo dì noi non resta, salva le 
muraglie, che rendono testimonio di chi n è stato 
fautore per ccntìnara , e migliata d'anni. Inani- 
mito Giovanni dalle parole di Filippo deliberò fare 
I la Sagrestia, e la Cappella maggiore (i) insieme 
Con tutto il corpo della Chiusa sebbene non vollero 
i concorrere altri, che sette Casati appunto, perchè 
i gli altri non avevano il modo, e furono questi: Ron- 
dinelli , Ginori, della Stufai Neroni , Ciaia, Ma- 
rìgnolli , Martelli , e Marco di Luca , e queste Cap- 
pelle s'avevano a fare nella Croce. La Sagrestia 
fa la prima cosa a tirarsi innanzi , e la Chiesa poi 
di mano in ranno. Fio qui il Vasari. E uoì tro- 



f'"" (l) Il Vasari qui la sbaglia, eil tao sbaglio Im trat- 
to in cavie tutti gli Scrittori, che di questa Chiesa 
han parlato, c perfino il dotto autore del Viaggio Pit- 
torico delia Toscana T. I. pa S . 3j. Mai Giovanni dei 
Medici si determinò di fare , oltre la Sagrestia, la Cap- 
pella maggiore insieme con tutto U corpo della Chiesa . 
. Tanto questa, quanto il rimanente era a carico, ed a 
«pese del Capitolo , come erasi esso in avanti obbligato. 
Cosimo Parer Patriac vedendo l'impossibilità di ve- 

; dcrla condotta a fine, si determinò di addossarsene 

i l'impegno, come segui. 
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viairto nell altre volte citato antico Manoscritto 
della Libreria Strozzi, che mentre tal opera del- 
la Sagrestia si conduceva, tal fu t' a mini razione , 
che ella dava di «e stessa per lo vago, e nuovo 
pensiero , (i) con cui eli' era stata ordinata dal 
Brunellesco, e per la mirabil proporzione .che per 
lo gran nomerò delle persone, che concorrevano 
a vederla, e cittadini, e forestieri, era di gran 
fastidio, e noia ai lavoranti. Seguita poco dopo 
a dire; Le porllcciuole della Sagrestia , che mettono 
inrtìezzola Cappella, che una va ali' acquaia r e poz- 
zo , e l' atira dove si pongono le torce , non si essen- 
do deliberato ancora , se gli usci ti avevano a fare 
di legname , o d' altra materia , rimarono indietro 
così addentellate , e le mura con V apertura , e con un 
arco disopra affine di reggere la muraglia. Deter- 
minandosi di poi di farle di bronzo , e con figure , 
come al presente stanno , furono allogate a Dona- 
tello, siccome anche il fare (e porticchle del maci- 
gno a suo modo , et ogni altro adornamento di esse. 
Della quale commissione e' venne in tanta superbia, 
e arroganza , che senza parere di persona , e senza 
conferir con Filippo elle ebbono luogo a quel modo 
com' elle sono , con tutto che fatte da uno che poco, 
o punto s' intendeva di quadro, come si può vedere 
net Pergamo di S. Maria del Fiore, e negli altri, 
e da ogni cosa simile, che et travagliò in quella 
forma, le quali cose, e ciascuna di esse, e t ut? in- 
sieme non ebbono la grazia di Filippo. Il che veg- 



li) L' Archi tet tuia di qucstn Sagrestia fatta a guisa 

sere ad un tempo stesso , nè più semplice , nè più eie. 
gante , c moina il gusto richiamato alle giuste regola 
della debita proporzione. 



gendo, e intendendo Donato , furono cagione di 
grand 1 indignazione verjo di quello. Seguita poi il 
Vasari a dire, che non fu finita di coprire la Sa- 
grestia, che Giovanni de' Medici passo all'altra vi- 
ta, lasciando Cosimo suo figliuolo, il quale aven- 
do maggior animo che il padre, e perchè molto de- 
siderava lasciar belle memorie di se, fece seguitar 
questa Chiesa , che fu la prima fabbrica , che egli 
facesse, il che gli recò tanto diletto, che da quivi 
innanzi, e fino alla sua morte non restò mai di fab- 
bricare. Sollecitava Cosimo questa fabbrica con 
maggior caldezza di quello avesse fatto Giovanni 
suo padre , e mentre s'imbastiva una cosa, faceva, 
finir 1' altra , e prendendosi per spasso quest' opera 
vi stava quasi del continovo , tal m ciucche colla sua.- 
lollecitudine causò, che Filippo fornì la sua Sa- 
grestia , e Donato fece gli stucchi , e alle già dette 
porticcinole 1' ornamento di pietra, e le porte di 
bronzo. Oltre a ciò fece la Sepoltura di Giovanni 
suo padre , sotto una'gran tavola di marmo (i) ret- 



ti) Ivi leggonsi le seguenti iscrizioni amcndue del 
Poliziano come Io ci attesta con altri il Migliore a 
P"3 "?9- dtlU sua Firenze illustrata . 
Si merita in patriam ti gloria sangids et olimi 

Larga manus nij'ra libera morte foretti , 
Viverti hent patriae casta cura coniuge felix 

Auxditim miseria portiti et aura suìs: 
Omnia seti aitando sttperanuir morte ladnnes 

Hoc mausoleo tuque Picarda iaoes . 
Ergo senex moeret , inventi puer omnìs et aetas 

Orba parente tuo pati ta maestà gemit . 
Dalla parte apposta: 

Cosmus et Laureatiti! de Medicis V. CI. lohannl Ave- 
tardi F. et Picardae Adovardi F. carissimi! pareti- 
tibus hoc Septdchrnm facitindum ctlraruttt . Obiìt taf 
lem lohaanes X. Kl. Martias MCCCCXXVlll. Picxr- 
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ta da quattro pilastrini in meno della Sagrestia , 
dove sì parano i Preti , e per quelli di casa sua 
nel medesimo luogo fece separata la Sepoltura 
delle femmine da quella de' maschi , e in una delle 
due stanzette , che mettono in mezzo I' Altare 
della detta Sagrestia fece in un canto il pozzo, ed 
il luogo per .un lavamani, e altri comodi, tanto 
che può dirsi, che in questa fabbrica, ciocché vi 
si vede , trovasi fatto con tutto il comodo , e con \ 

Nella nuova Chiesa aveva Giovanni , e gli ai- 
tri ordinato fare il Coro nel mezzo sotto la Tri- 
buna ma Cosimo lo rimutò col volere di Fi- | 
lippo, che fece tanto maggiore la Cappella gran- ' 
de, che prima era ordinata una nicchia più pic- 
cola, che vi si potette face il Coro, come sta al 
presente, la quale finita , rimase a fare la Tribu- 
na del mezzo, e il resto della Chiesa , il che non 
ebbe sua perfezione, se non dopo la morte di Fi- 
lippo (a). Questa Chiesa è di lunghezza Brac- 
cia 144., evi si veggono molti errori, ma fra 
gli altri quello delle colonne (3), clic posano nel 



da vero XIII. Kl. Mutai quinquennio post e vico mi- 
ti) Mai per la ragione sopraddetta Giovanni ordinò 
fami il Coro nel mezzo sotto la Tribuna . g 

(2) In mezzo alla Cince siede maestosa questa Tri- 
buna con quattro grandi Archi, su quali posa vaga- 
mente la Cupola, bellissima di forma, e che reca ;' 
maggior eleganza al total della Chiesa, dipinta nel 1 141. : 
da Vincenzio Meticci a spero della Serenissima Prin- ' 
cipessa Anna Maria Luisa Elettrice Palatina, ultimo ■ 
rampollo di questa celeberrima Real famiglia , ben e li- 
cent mima , oltre ogni credere, della Cbiesa nostra. 

(3) Un tal difetto, non suo al certo, 0 compensar.» 



piano del pavimento culla -sola loro base scnzm 
dado, quando i pilastri opposti dentro alle na- 
vate posano sopra due scalini , che ricorrono 
per tutta la fabbrica con 1' altezza di tre palmi 
in circa, cosa che al vedere il pilastro più cor- 
to che la colonna, fa parere zoppa tutta quella 
opera, di che tutto furono cagione i consigli di 
coloro, che rimasero dopn lui, che avevano in- 
vidia al nome del Brunellesco , come sopra si è 
accennato, e che in vita gli avevano fatto Ì mo 
delli contro, per i quali erano stati , con sonetti 
fatti da Filippo, svergognati, c perciò dopo la 
morte di lui con questo se ne vendicarono , non 
solo in quest'opera, ma in tutte quelle, che ri- 
masono da lavorarsi per loro (i). Ha dunque 
questo Tempio due bellissime Sagrestie, che una 
è per uso, e comodo della Chiesa, l'altra , che 
chiamano la Sagrestia nuova , ove continuamente 
celebrasi il Divino Sacrifizio della Messa , e qua- 
tta contiene i Sepolcri del Duca Lorenzo, e di 
Giuliano de' Medici (a) abbelliti da mirabili sta- 



dalla straordinaria bellezza dei Capitelli delle medesimo 
Colonne , intagliati con diligenza escrema a foglia di 
Acanto, sopra i quali posa uu dado scorniciato, che 
rende ancor più svelte le Colonne medesime , td ac- 
cresce decoro, c maestà a tutto l'edilizio, in cui al 
riferir del Vasari, si vede ogni cosa fatta con mollo 

* (l) Inconveniente di facile riparo, dice il dottoreg- 
giance Milizia T. I. delle Memorie degli Architetti 
pag. l6l., se tolto le basi delle Colonne si aveste po- 
sto un plinto alto tanto da pareggiare il piano , su cui 
posano i pilastri . Che scoperta I 

(3) Sagacemente ha qui rammentati l'accorto Scrit- 
tore due soli Sepolcri , mentre agli altri molti , che quivi 
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tue, opera tutta dolio scalpello del Divino Mi- 
chel agnolo, di cui è parimente la bellissima archi- 
tettura di detta Sagrestia (i) . 

Ha dalla parte di Ponente la bella Canonica 
lunga braccia 144. con abitazioni comodissime di 
sotto , e di sopra , per lo Priore , Canonici , e altri 
Ministri in gran numero, con aggiunta di Capi- 
tolo, Archivio, cucine , ed ogni altra comodità 



erano fino dai tempi suoi e in seguito aumentati era 
destinato nitro luogo . Questi difatti ai 24. Dicem- 
bre 1191. in sequela di un ordine della Segteteria del- 
le Reali Finanze del dì 27. Settembre dell'anno sud- 
detto unitamente a quelli , che erano nella Sagrestia 
vecchia furono trasferiti nella Tribuna maggiore del 
Sotterraneo per poi collocarsi in nuovi Depositi di mar- 
mo nelle divisate Tribunette ivi esistenti a norma dei 
disegni fatti dal valente nostro Architetto Niccoli 
Gaspcro Paoletti , quali Tribunette corrispondono al 
disotto de' magnifici Depositi, che sono nella Cappel- 
la delle pietre dure. Tal impresa per motivi imprevi- 
sti non ebbe effetto, e le ceneri di tanti illustri per- 
sonaggi rimangono tuttora inonorate, e direi quasi tra 
loro confuse . 

(I) Di Michelagnolo pureèaltro lavoro in Chiesa nostra 
fatto d' ordine del Sommo Pontefice Clemente VII. Que- 
sti per 1' affetto grande, che le portava essendosi da- 
terminato di farle dono di molte insigni Reliquie, di 
cui più sotto , ordinogli d' ideare un Tabernacolo , o 
piccola Cappella, dove collocar le si potessero decen- 
temente , e mostrarsi al popolo . Fu questa ingegnosa- 
mente da esso scavata nella grossezza del muro della 
facciata sopra la porta maggiore della Chiesa, ove fu 
fatta una ringhiera nella parte interna della Chiesa so- 
stenuta da due Colonne in tutto conformi a quelle dell" 
nav ti te con tre bellissime porticelle, il tutto con tanta 
simetria , che invece di deturpare, e di «Iterare in 
alcun modo l' architettura, fa anzi un mirabile accor- 
do, e serre di maggiore ornamento . 



utile , e necessaria per un si vasto, e degno luo- 
go, tutte a principio fattura del vago ingegno 
di Filippo Brunelleschì . Queste cose mossero la 
Santità di Clemente VII. a farvi edificare la tan- 
to famosa Libreria dallo stesso Mi che lag nolo , la 
cui stupenda struttura, possiamo dire, che abbia 
in se stessa tutto quello di perfezione, che in 
termini d' architettura possa mai concepire la 
niente d'ogni più sublime Artefice. E questo sìa 
detto oltre a quanto dir si potrebbe dì preziosi 
tesori d'antichissime, e insiguissime Reliquie, di 
che è arricchita essa Chiesa , e della tanto rino- 
mata Cappella di pietre dure, e della gran Cu- 
pola, in cui uno dal 1600. in circa (1) tuttavìa 
vi si lavora , per contenere i corpi de' Serenissi- 
mi di Toscana, che troppa lunga cosa sarebbe, 
e de! tutto fuori del nostro proposito il volerne 
far qui Inngo racconto. 

Queste sì belio, e magnifiche fabbriche, che 
fece il Brunellesco fecero acquistare ad esso tal 
fama, e tal credito appresso l'universale, che 
con tutto che avesse sopra di se il gran lavoro 
della Cupola, che mai non lascio d' avere in vi- 
sta , era altresì da tutti , tanto forestieri , che fio- 



fi) Ebbe principio questi Cappella ai IO. Gennaio 1604, 
sul disegno di chi non aveva gran malìzia in jiieji' ar- 
te , per cui ne riuscì una Cappella preziosa per la ma- 
feria , ma in felice pel disegno , sembrando un abito da 
Zanni : cosi osa di essa dire Mone. Battali nei suoi 
Diatoghi sapra le tra Arti del disegno pag. lo, L' in- 
nominato autore del disegno c Gin. Francesco de' Me- 
dici , fratello del Gran Duca Ferdinando I. , Principe va- 
lorosissimo negli esercizi della guerra , e insieme , co- 
me credea, perito di belle Arti. 
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reatini richiesto di modelli , e disegni (i) di bel- 
lissime, importantissime fabbriche d'ogni genere . 
Onde essendosi qualche tempo avanti incendiata 
la vecchia Chiesa di S. Spirito, fu data a Filip- 
po l' incumbenza d'edificarla di nuovo (2), il che 



(1) Mi assicura il Sig. Innocenzo Ansaldi ess or tra- 
dizione in Vescia. , confermata da Architetti di alto gri- 
do , che l'Oratorio de' SS. Pietro , e Paolo detto vol- 
garmente la Madonna di pie di piuma sia architettura 
del Brunellesco. L'esteriore del mi-desi no Oratorio da 
tre lati, a riserva degli spazi lisci delle muraglie, è 
tutto di pietrami scorniciati si nei pilastri , e loro aa- 
prornati Corintj , che nelle porte , finestre , e cornicione : 
il tutto però è corroso dal tempo . 

(2) Quasi tutti gli Scrittori nostri , non eccettuato 
l'istessti Ammirato , avendo adoriafn uno sbaglio del 
Vasari , hanno , parlando di questa Chiesa, confuti i 
tempi. Questo illustre Scrittore, dico l'Ammirato, 
nel T. II. pag. loS. nel descrivere il grandioso spet- 
tacolo del solenne ingressi fatto in Firenze da Gio. Ga- 
leazzo Duca di Milano nel 14:0. , ordinato dalla Re- 
pubblica per intrattenerlo , rammenta la festa ivi rap- 
presentata: Ma siccome dice egli, .inoli- il più delle 
tolte avvenh-e, che col fine dell' allegrezza vada sempre 
congiunto qualche principili d'amaritudine, la notte, 
che seguì gueitn rappresentazione (della missione del- 
lo Spirito Santo sopra gli Apostoli j ii appiglii il fuo- 
co nella già detta. Chiesa di S. Sfin irci , che rutto arse 
aen-za cosa, alcuna rimanervi , salvo che un Crocifissi , 
il che nondimeno fu cagione, chi: molto pià Mia, sic- 
come oggi vediamo, si rifacesse. Etco dunque ciò, 
che fece a molti illusione , e prendendo questi l'epoca 
dell'incendio, come l'unica, e vera cagione del rifaci- 
mento dell'attuai Chiesa, senz'aver riguarda , che il Bru- 
nellesco era già morto lino dal 1446.,!: perciò in tal 
caso non ne potea formare il modello, ed a nuli' al- 
tro avvertendo, confusero insieme i tempi , e 1^ circo- 
stanze . Avvenne adunque il detto incendio nel 1470. 



tion fu eseguito del tutto iti vita sua , resta ndd 
perb terminata di poi con qualche varietà , e eoa 
qualche errore, ma con Una magnificenza, e no* 
biltà straordinaria di tre grandissime navate dì 
Colonne, c con altri bellissimi ornati, il tuttodì 
pietra serena, come presentemente si vede , e da 
ogni persona meritamente s'ammira. E il fatto 
andò cosi. Venne in quei tempi per la Quare- 
sima circa all'anno 1428. un Predicatore molto 
lelante (l), e dì vita molto corrispondente alle. 
. massime, sopra di cui andava giornalmente ra- 
gionando, il quale una mattina portando così la 
materia, comìncio ad esortar l'udienza a voler 
operare, e col danaro proprio, e con l'esorta- 
zioni , e buoni consigli , che sì facesse una nuo- 
va Chiesa, portando per motivi l'onor di Dio, 
e il decoro del loro Quartiere, che per esser 
composto di tante persone ricche, e nobili della 
città, era cosa vergognosa l'aver una Chiesa per 
capo di Quartiere così misera, e male all'ordi- 
ne, e senza alcun ornamento di piazza, o d'al- 
tra attenenza , quando gli altri Quartieri aveva- 



nell' antica Chiesa dì S. Spirito esistente contigua, ma 
non net luogo medesimo, ove ora esiste la nuova, e 
dove si hanno certi documenti, che da molto tempo 
innanzi si età dato principio all'edilizio, elettone 
Provveditore Stoldo Frescobaldi fino dal 1433. con 
altri di cui più sotto. Si dee credere perciò , che fin 
dalle prime decadi del secolo XV. si pensasse a prin- 
cipiare questo edifizio presso l'antica Chiesa, oho ri- 
mase arsa nel riferito incendio, infortunio , che ne fe- 
ce forse accelerare il compimento, sapendosi, che) 
nel 1481. incominciossi ad ufitiare il nuovo Tempio. 

(r) Questo Predicatore, detto dal Vasari Maestra 
Francesco toppo , fu Fra Francesco Mellini . 
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no le loro principali Chiese tanto nobili, e così 
magnifiche. A queste parole si arresero molti 
dell'udienza de' più ricchi , e più pii , e ira que- 
sti M. Lorenzo Ridolfi, Bartolommeo Corbinelli , 
Neri di Gino Capponi , Goto di Stagio Dati , i 
quali unitisi insieme, con licenza de' Signori del 
Governo, elessero cinque Operai facendo loro 
provveditore Stoldo Frescobaldi , padrone della 
Cappella maggiore di detta Chiesa , signore mol- 
to ricco, e molto devoto, il quale non solo ac- 
cettò l'impresa, aia non trovando il danaro pei 
incominciare la fabbrica, fece con la sua borsa 
Ogni spesa, e provvisione pec darle principio, 
come fu fatto per opera del nostro Bruncllesco, 
che ne fu l' Architetto , e dipoi col danaro di 
quelli molti, che concorsero a questa grand' ope- 
ra , dopo la morte del Brunellesco si termino- 

Per il sopraddetto Cosimo de' Medici fece il 
Brunellesco un bellissimo modello d'un magnìfico 
Palazzo (i), che voleva fabbricare dirimpetto alla 
detta Chiesa di S. Lorenzo, il quale avendolo 
fatto con tanta nobiltà, e magnificenza, e con 
tanta ricchezza d'ornati, e dì comodi d'ogni sor- 
ta, temendo Cosimo l'invidia de' suoi concittadini 
non lo volle mettere in opera. Il che avendo in- 
teso il Bruncllesco , fu sorpreso da tal collera per 



(t) In questo Palazzo culchro al paci per la Storia 
politica, .che letteraria, ed alla cui celebrità ogni ni- 
tro più cospicuo luogo convien che ceda il primato, 
.trovò refugio la sapienza cacciata dall'antico Bizan- 

ti riacquistarono il perduto loro lustro, c la Toscana 
Monarchia fìvsò la prima sua base. Esso tu eretto in- 
torno al 1430. sul disegno di Wichclozzo . 
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nou poter vedere effettuato il medesimo, che cod 
tanto gusto, e fatica aveva condotto, lo spezzò 
in mille pezzi dicendo , cbe giacché aveva ringra- 
ziata la sorte, che gli avesse dato i]Uella occasio- 
ne, che da molti anni aveva desiderata, massime 
dovendo servire per persona, che l'avrebbe volu- 
to, e potuto effettuare, trovandosi allora deluso 
dalla medesima, non voleva, che non potendo- 
si vedere il palazzo, nò meno che si vedesse il 
modello. 

Per lo stesso Cosimo condusse da' fondamenti la 
bellissima Badia , e Chiesa de'Canonici Regolari 
di Fiesole con spesa di centomila scudi (i). Co- 



ti) Cosimo Pater Pattine a intuito di D. Timoteo 
da Verona Can. Lai. , uomo celebre per le sue virtù , 
e di t>ran nome per la predicazione . riedificò dui fon- 
dameriii,e Chiesa, e Monastero. Il Vasari parlando 
di questa fabbrica , dopo d' aver lodata l'architettura , 
l'ornato, e il comodo di si magnifico edilìzio, avver- 
te , che il Brunellesco dovendo nella scesa di quel mon- 
te metter In fabbrica in piano ti servì di ciò con mol- 
to giudizio , facendovi cantine , lavatoi , forni , staile , 
cucine , stanze per legne , ed altrettante comodità, cha 
non e possibde veder maglio, e coi't mise in piano la 
pianta dell' edificio; onde potette a pari fare poi le 
logge , il refettorio , P infermeria , il dormentorio , la 
libreria , e l'altre stanze principali d'un Monastero ec. 
dove Cosimo jier meglio poter godere la conversatone 
di D. Timoteo fece anco molte stanze per ie propiio, 
e vi abitava a suo comodo. Alberto Avvogradi , ohe 
tessi elogi alla religione, e magnificenza del vecchio 
Cosimo nel Lib. I. , dove parla di questo edilìzio, ci 

ciata, allorché essa rimane ancora , come ella fu ne»' 
antico, rozza cioè , e disadorna , se non che fino alla 
«uà metà é incrostata di marmi bianchi , e neri con 
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mi ridossi anche con suo disegno la Chiesa, e Mo- 
nastero degli Angioli in Pinti, già de' Monaci Ci- 
sterciensi , oggi delle Monache Carmelitane , det- 
te di S. Maria degli Angioli , dove oggi riposa ìl 
Sacro Corpo di S. Maria Maddalena della nobiltà- j.,-.-. 
sima famiglia de' Pazzi , anch'essa Monaca dì quest* ' 
Ordine (i). Per Luca Pitti ricchissimo cittadino 
fece il Palazzo , e Villa di Luciano , e poi quello 
di Firenze, Oggi abitazione de' Serenissimi di To- 
scana , tirato avanti però, e accresciuto a gran 
segno da Bartolommeo Ammarinati di sua propria 
invenzione per esserti pcriìutu il modello del Brìi- 



maniera sfótto Gottica . Noi non sapremmo deciderò 
te veramente il Poeta la immaginasse amata , qual esser 
dovea difatto secondo il disegno, ovvero e' se la fi- 
gurasse * capriccio ; il cerco si i che ricchissima sa- 
rebbe stata per gli ornamenti , che pare la dovessero 
nobilitare. Checchessia per altro di ciò , nobile , e va- 
ga è nel suo interno la Chiesa, condotta a foggia di, 
Croce con quattro proporzionate Cappelle in ciascun | 
dei due lati, ed altre due nell'asta della Crepe . Vo- 
glia il Cielo, che un monumento si celebre sia sot- 
tratto ad ogni ria vicenda, e per decoro della Chiesa ; 
Fiesolana , di cui fino al 1028. fu la piima Cattedrale , 1 
e per memoria di chi l'ordinò, di chi l'eseguì, di : 
chi l'abitò , e di chi l' illustrò . L' averla il Gran Duca 
Leopoldo saviamente affidata, anzi donata agli Arci- 

"vescovi Fiorentini ci fa sperare, che i nostri voti, an- 
zi i voti del Pubblico, saranno pienamente esauditi . 
(I) Che il disegno di questo Convento , e Chieda sia 

.del Brunellesco il P. Ridia Io tace. Dice bensì, che 
il tatto fu edificato tra il 14S0. , e il 1460.. B allora 
come potrà eglisi dire, eh' e' aia disegno del Brune 1- 
lesco , quando questi mori nel 1446? Abbiamo per al- 
tro dal Milizia ( T. I. pag. 190.), che Giuliano da 
S. Gallo vi facesse il Chiostro d' ordine Ionico, sti- 
mato bello, e ricavato da un antico Capitello trova- 
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nellescO (i) .Per la nobil famiglia degli Scolari fe- 
ce il disegno, e modello del Tempio degli Angio- 
li del Castellacelo , il quale cominciato , e a un tal 
segno ridotto, per essere stato per pubblici bisogni 
speso il danaro, che per la sua struttura era stato 
destinalo , rimase imperfetto , e nel posto, che pre- 
sentemente si vede, e passò il fatto nel seguente 
modo- Viveva ne' tempi di questo grand' Artefice , 
Matteo Cavaliere, e soldato di valore della mede- 
sima famiglia degli Scolari , consorti , e del Ceppo 
degli Buondelmonti, discesi da' Principi di Saluz- 
zo, Signori di molte Castella io Val di Greve, e 
di quello di Montebuoni, dal quale presero il lo- 
ro nome, venuti ad abitare in Firenze l'anno i i3S. , 
e da' quali nella divisione della cittadinanza , che 
per le due fazioni Guelfa , e Ghibellina , suscitato 
in Firenze l'anno I2i5- per la morte di M.Buon- 
• delmonte Buondelmonti cagionata dalle civili di- 



to a Fiesole , le di cui volute scendono fin al Colla- 
rino , e gotto l'ovolo, e la fumarola ha un fregio alto 
quanto il terzo del diametri della Colonna. 

(l) Il Brunellcsco condusse l'opera lino ni secondo 
finestrate sotto 1' ispezione, i; direzione di Luca Fan- 
celli, amico, e compagno di lavoro non men di Fi- 
lippo , che del secondo Vitruvio Leon Battista Alberti 
Un tal monumento di privata magnificenza e più che, 
bastante a far conoscere quale si fosse nel secolo XV, 
la ricchezza, ed il gusto di non poche famiglie Fio- 
rentine -, difatri al die del Vasari è di tal magnificen- 
za , e grandezza , che d'opera Totcan/t noti ti e per* 
anche veduto il più raro, riè il più magnifico ec. Tutto 
V edificio i tanto artifizioio, che non li può immagi- 
nare ne più bella , nè più magnifica Architettura . Co- 
simo I., acquistato che lo ebbe, vi aggiunse le duu 
grandi alo , che nella facciata si estendono a braccia 2S0. 
affidandone la direzione a Battolo ni meo Amrasnnati . 



scnrdie, si divise essa famiglia degli Scolari, te- 
nendosi co'i Ghibellini. Questo Matteo avendo 
fatto testamento, io cui lasciava erede quell' in- 
vitto, e gran Capitano di Sigismondo Re d'Un- 
gheria, cioè Filippo Scolari suo fratello (r), co- 
gnominato Spano, che in lingua Ungarica signi- 
fica quello, che in Italiana Conte, che fu Con- 
te di Temisvar nobile, e ricco Castello nell'Un- 
gheria , e con essa eredità lasciava un obbligo di 
fondare un Monastero dell' Ordine Camaldolense, 
e quando ad esso non fosse piaciuto ingerirsi in 
quella eredità , esecutori del suo testamento la- 
scio i Consoli dell'Arte de* Mercatanti - Dopo tal 
testamento 1* «tesso Matteo diede principio al det- 
to Monastero nella Villa sua di Tizzaua , con i 
titoli di S. Antonio, e Giuliano, ma non l'aven- 
do potuto condurre a fine per la necessità, che 
ebbe di ritornare in Ungheria , e fatto altro te- 
stamento lasciò la medesima eredità allo stesso 
Spano con obbligo di finire l' incominciato Mo- 
nastero, e non facendolo, lasciò l'eredità, e l'in- 
carico alla detta Arte de' Mercatanti . A questa 
eredità si aggiunse quella del Vescovo di Vara- 
dino Andrea dì Filippo di Renzo della stessa fa- 
miglia degli Scolari con l'obbligo di edificare al- 
tro Monastero della stessa Religione , secondo l'os- 
servanza de' Monaci degli Angioli di Firenze, e 



(l) Degni veramente sono d'esser letti i fusti di que- 
sto inclito nostro Pursonaggio morto nel 1436. , quali 
■ì hanno nella di lui vita scrìtta da Iacopo di Mess. Pog- 
gio Bracciolini .tradotta in seguito in volgare da Ba- 
stiano Fortini, e nell' altra, di Domenico Mtllini stam- 
pata in Firenze nel l56p. 
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mancando volle, che ricadesse 1' eredità a' Con Eo- 
li di detta Arte con lo stesso aggravio. Accettò 
lo Spano le dette due eredità, e l' una, e l'al- 
tra a Filippo, Giovanni, e Lorenzo fratelli, e 
figlinoli di Rinieri di Lippo Scolari con gli stessi 
carichi donò confermando detta donazione la Mae- 
stà di Sigismondo Imperatore. S' intrusero in det- 
ta eredità i Consoli dell' Arte, nè si trova con 
che titolo, e non sapendo per i molti carichi, 
che avevano, come poter venire alla fondazione 
di detti due Monasteri , col favore del Supremo 
Magistrato, impetrando dalla Santa Sede facoltà, 
che gli due ad un sul Monastero si riducessero, 
e alla fabbrica di questo, il Palazzo dello stesso 
Cavalier Matteo degli Scolari, posto da S. Pro- 
colo aggiudicarono in dote, e dopo questo i me- 
desimi Consoli rilasciato a Filippo, e fratelli il re- 
stante delle dette eredità, e donazione, si riser- 
varono la somma di scudi cinque mila Fiorentini 
per l' edilizio di quel Monastero; ma perchè dipoi 
andava sì differendo il dar principio alla fabbrica, 
e nulla si faceva, fu l'anno 1434. da Ambrosio 
Generale di quell'Ordine, ottenuta l'Apostolica 
autorità di potersi invece del nuovo Monastero, 
fabbricare alla stessa Religione uu insigne Tem- 
pio, io vigore di cui avendo i Consoli comprato 
da' Monaci degli Angioli un certo suolo contiguo 
al lor Monastero, sulla strada, che dicesi il Ca- 
tulldccìo, e ottenuta la licenza, che per la piaz- 
za di esso Tempio fosse occupata una pubblica 
■trada , vollero, che al nostro Filippo Brunelleschi 
fosse dato il carico di fare il disegno, e il modello, e 
la fabbrica ancora di esso: ma appena ella fu in- 
cominciata , e alzato poche braccia le muraglie , 
clie passato il danaro in uso pubblico a cagiono 
.delle guerre insorte nello stesso tempo, rcstossi 
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«Ila nel grado, che oggi s! vede (i). Questo Tem- 
pio por di fuori, è di f.iccie sedici, e di dentro di 



(]) Con ratta ragione l'architettura ha ila dolersi, 
che un'opera delle più insigni immaginate dal nostro 
Brunellesco , si sia quasi del tutto smarrita, e fra lo 



Di questo Tempietto, chiamato bìzzarrissimo dalVass 
al cui tempo rimanea intatto fino al Cornicione , c 
fin dove l'Artista avealo condotto, egli scrive, i 
se si finiva secondo il modello e' sarebbe stato delle 





in cui fiori il Brunellt 


fessaie, che 


l'architettuia per open 


straordinario 


spiccò in Un subirò st 


una simile I 


lon ne possono vantare 




la scultura , che mai 




uomo solo, ma solo a 


più lunga sti 


ada , a tanta perfezione 




o pensiero di compirlo, 



o 1. ebbi) 

all'Accademia del Disegno, mane fu distolto, co- 
! narra il Vasari medesimo nella vita del Montor- 



. e dato per la prima volta nel T. ll.pag. 3t. 
uene Memorie per le belle Arti stampate in Roma per 
il Buglioni nel 1786. in 4 Fu ripetuta nel T. I. pog. 53. 
del Fìó-figìo Pittorico della Toscana la Pianta , e in am- 
bedue si hanno notizie molto rilevanti procurateci dal 
Sig. Onofrio Boni, e dal Sig. Abate Francesco Fon- 
tani . Il celebre Storiografo P. Agostino Fonunio nella 
rarissima Pan. II. Lìb. 3. Cap. 10. delle htorie Carnai* 
dolenti ce lo descrive minutamente, com'era ai suoi 
tempi . Io pure gelosamente posseggo da pochi giorni a 
questa parte il disegno originale dei Ponti , che inventò 
il Bruncllesco per la Cupola del Duomo. Al di dietro 
del predetto disegno evvi la seguente memoria, che 
precisamente corrisponde aquella, che fu incisa unita- 
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otto, editale grandezza, che fra l'uno, e 1' al- 
tro angolo vien compresa una gran Cappella in 
figura ovata con frapposizione di bellissime colon- 
ne , e nuove avvenenze di salite, e dì andate di 
lumi, ed ornamenti, che troppo lungo sarebbe il 
descrivere ; e non ha dubbio alcuno, che se que- 
sto edifizio avesse avuto suo fine, sarebbe stata. 

. una delle più belle , vaghe , e degne opere , che 
avesse fatto il Brunellesco giammai . Un disegno 
di questa fabbrica hanno i medesimi Monaci degli 
Angioli , ed un altro pure di propria mano dise- 
gnato , e in più luoghi scritto di mano di Filippo, 
conservasi appresso quegli, che queste cose scrive 
per memoria degli Antenati di Caterina degli Sco- 
lari, sua madre, e consorte del già Filippo Bal- 

■ dinucci suo padre . 

Queste grau fatiche, e continove applicazioni 
dì Filippo non furono bastanti a fare , eh' ei non 



mente al di'.'gno predetto riportato a pag. 14. dei Di. 
scorsi d- architettura del Sen. Gio. Batista Nelli Impres- 
si in Firenze nel IJ53. in 4. Questa dimostratone 'e di 
Filippo Brunelleschi Architetto ,lì S. Maria dal Fiore 
di Firenze neW anno MCCCCXIX. , e fa quella , che 

?o°'ne°raparasiot,e'ji d. Cupola senza' il°Ghiberti suo 
compagno , non avendola voluta dai fuori prima di non 
esser libero Architetto di d. opera , comé sentiranno nel- 
la sua vita, scritta da diverti . Neil' Avvertimento pre- 
vio a' detti Disco»! di architettura a pog. 35. dicesi: 
Nel fine del discorso del Sen. Nelli intomo le Capote 
si è collocata una stampa , dove è delineato un Ponte 
di Legname, che Filippo Brunelleschi fece per la Cu- 
pola del Duomo di Firenze , V originale del quale si 
conserva tra la numerosa raccolta di disegni dei più 
.celebri Architetti Italiani , esistenta nella . cast del 
Sig. Gio. Batista Clemente Nelli. 
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fosse anche molto impiegato in molte altre opere 
in città , e di fuor di Stato ; imperciocché ebbe a 
fare la fortezza, e cittadella di Pisa, fortificare 
il Ponte a Mare (i), e altre operazioni , ai pubbli- 
che , e private . Pece la Rocca , e Torre di Vico- 
pisano, castello lontano da Pisa dieci miglia in- 
circa (a), Fu impiegato il suo consiglio, e disegno 
nella guerra, che del 1420. ebbero i Fiorentini 
contro la Repubblica di Lucca, nella quale pre- 
tese, con deviare il fiume Serchio , che passa vi- 
cino alla città, inondare ia medesima per faci- 
litare la sorpresa di quella. Ma perchè non v'è, 
uè mai vi fu in questa bassa terra alcun uomo , 



(t) A questo Ponte, che rimane sull'estremo della 
città a Ponente, fortificò le pile, sulle quali posano 
cinque archi , il maggior dei quali par disposto in modo 
da dare comoditi «ile Galere, che varate nel fiume, 
ae ne andassero al mare . 

f2) Vico Pisano era nei tempi già frontiera impor- 
tantissima dei Pisani. Cas traccio, che voleasenc im- 
padronite, nel l3a3. e i32J. con gran sua vprgogna, 
a danno fu per tutte due le volte valorosamente ri- 
spinto dai Terrazzani. I Fiorentini se ne impadroni- 
rono ai 16. Luglio dei 1406. dopo una validissima di- 
fesa di più mesi , e lo guardarono sempre con gran ge- 
losia riducendolo inespugnabile per la maniera di guer- 
reggiare , che allora usava . Mons. Giovio Hist, Lib 3. 
pag. St. cosi descrive la situazione , e forma di Vico, 
e fortificazioni fattevi dal Brunellesco : Id Oppìdum 
collibia adiacct, titluiturqita Arno amne, qui in eo lo- 
co maxime toriaosus peninsulam ufficiti ab ea autem 
parte , qua Bientinam sprctat , campi ante alias eiat 

ad anteriorem vero Oppidì angulum, quadrala exurait 
tttrris , ab eaque lapidati munii initium capii , 9111 Op- 
pidum undique circumdat , et frerpientibus munitili prò' 
piignacuUt , in iustam magtiitudinem attollitur . 



OigiiizM Dy Google 



a6a 

chejter virtuoso, e ingegnoso die sìa stato an- 
che sopra ogni altro, lasci d'esser uomo, e per- 
ciò necessariamente sia capace di errare, o per- 
chè essendo stata maneggiata quella guerra fra 
grande ondeggiamento di passioni, con cui forse 
avvenne, che attendendo ciascuno a procacciare 
anzi che il buono riuscimento dell' impresa per 
onore della Fiorentina Repubblica, la mala riu- 
scita del partito contrario, grande sconcerto, e 
lentezza s'incontrasse nell'esecuzione, o perchè 
rade volte avviene, che lungamente duri, o al- 
meno senz'aldina intermissione d'amaro soglia 
gustare chicchessia il dolce delle consolazioni, o 
pure perchè volesse il Gieio mortificare un tal 
poco l'animo di Filippo, acciocché troppo av- 
vezzo all' acclamazioni, ch'eran date a sua rara 
virtù , non s' invanisse ( i) ; il fatto fu , che in que- 



(i) Al Cap. 17. del Lìb. VI. delle Notizie delle eoi* 
di Finanze dall'arni. 1427. al nio. scritte da Fran- 
cesco dì Rinaldo di Papero, ovvero da Lodovico dì 
Papero Cavalcanti suo zio , ambedue nel 142;. prigio- 
ni nelle Sri neh e per debito , MSS. presso di me , leg- 
geri quanto segue : 

Come i Fiorentini ■Bollono allagar Lucca , e coma 
riuscì questo pensiero , e come fu la cagione di molti 
mali per la morte di tanti uomini , c come fu rimediato 
dal Sìg nort . 

La cupidigia degli uomini a cercare delle honorevù- 
li , ehonestissime cnse sempre pare, che presti sperati- 
la a colora , i quali desiderando V impossibilità delle co- 
se , mai non hanno riguardo più delle giuste, che delle 
ingiuste volontà , ne dalle possibili all' impossibili non 
fanno differenza . Essendo un pubblico grido per tutta 
la nostra città de' cattivi portamenti de' nostri mandati 
Commissari, e nonostantechì tanto mancamento si gri- 
llasse , pure il desiderio d' aggiugnere le Lucchesi po- 
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ita opera poca fu la forruua, e meno l'applauso, 
ohe ne riporrò, stante l'infelicità del incceiM ,■ 



lenze alle nostre volontà , e le loro ricchezze essera ao- 
cresci-nenia alle nostre forze , ci facevano corcar* Uva 
impossibili , e crederle in luogo delle passibili , e mi- 
sericordiose. Egli abbono alcuni nostri fantastichi , in- 
tra quali fu Filippo di Ser Brunellesco , i quali consi- 
gliarono,^ con la laro Geometrìa falsa, e bugiarda, 
non in se , ,ma netf altrui ignoranza mostrarono , che 
la citta di Lucca si poteva allagare , e tanto can le non 
bone intese arti lo disegnavano, che la stolta maltitu- 
dine gridava , che così fosse fatto , e dicevano -' Noi toc- 
chiamo con ninno quello, chi: <>li spicuhuivi ci disegna- 
no , ma voi volete , che la guerra sia durabile , perche 
le dignità vi sieno concedute sempiterne , voi volete , 
che i vostri comandamenti Steno perpetui. Tante erana 
queste riprensioni , e le reprendibili baci de' prebei , e di 
coloro , che forse più del convenevole fede non davano 
alle impossibili cose, che s' arrecarono la temerità de' fan- 
tastichi a sperimentare . I nostri Dieci, che sopra alla 
guerra erano elatti essendo da tanti cittadini stimolati ■ 
et ancora la cupidigia del signoreggiare non era da 
mettere intra le minime cagioni del bestiale parlare, 
comandarono grandissimo numera di contadini con pale , 

e grandissime cave d'acque, e per un ampissimo ca- 
nale missono il fiume del Sarchio , e alla città di Luc- 
ca il condussono con piaghe , e morti de'nastri cittadini , e 
contadini, e perchè l'acque nella terra salii<aiio,feoiono un 
argine intorno alla città per infino a S. Ponzano . Paolo 
( Gutnigi ) veggiendo tanta impresa, e tanti apparec- 
chiamenti d' assedii hebbe consiglio , che tutto era in 
favore , e in fortezza di lui , e della città . E dicerano 
ì suoi uomini ; 0 Signore vuoi tu vedere , se gli Iddìi 
ti prestono favore , enon che gli uomini ti facciano in- 
giuria , ma i tuoi turnici ti fauna fortissimo . Tu sai , 
che molte città sono in Italia , che hanno fossi d' acqua 
per mura, e san fortissime ,- tu hai le mura, e i tuoi 
aimici ti mettono in Isola , e ti fanno più forte , che non 
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ch'essendo stato tutto contrario alla sua inten- 
zione! l'animo di lui fortissimamente trafisse. 



fece colui , che la citta cominciò : ma guarda , che V ar- 
gine non pasti S, Ponzano , acciò , che sani' alcun dub- 
bio si possa sicuramente dormire. Malta bene intese 
Paolo le così ottime ragioni , che da' suoi amichevoli uo- 
mini gli erano assegnate , e perchè a S. Ponzano /' ar- 
gine finisse di notte tempo sani.' alcun dimostramelo 
sagacissimamente mandò fuori della terra assai numero 
di villani , a' quali comandò che sanxa alcun busso , o 
alcuna pubricn dimiistriiziiuw che havesse a manifesta- 
re la sagacissima opera face.sseio gran numero di ter- 
r nielli, e ciascuno fune il suo fondo di lunghezza dal- 
la superficie quanto dalle ciglia ulte piante degli uo- 
mini, e di lunghezza quanta sia in agio a due fanti 

tutte le cose ubbidite in ciascuno di quei terratelU Ulis- 
se due saettitori con segreto ordine, c con odiavate mi- 
nistero di difesa. La mattina per tempo, e non pure 
una volta , ma più volte dimostrarono quanto le laro saet- 
te erano mortali , et indefensibili ; la mattina le nostre 

"tire a fare, che a S.' Ponzano f argine non finisse , ma 
che il rimanente della città si cingesse d' acqua , e' sot- 
terrati balestrieri le balestre tiravano e in su la super- 
ficie della terra le tenevano , e inverso le non avvedu- 
te persone delle nostre masnade le disserravano innanzi 
che il busso delle balestre ne' nostri orecchi s' appreseti- 
tasse le saette crono entrate per le nostra interiora - 
Noi guardavamo , e non vedevamo donde sì fatta pesti- 
lenza si venisse: le penne erano pendenti alla terra, 
e te punte inverso la luna guardavano , le quali dimostra' 
vanovenitc dallo istrabocchevale profondo in terra, nè 
da alto si vedeva persona, il perche le maravigliose of- 
fese ci facevano istupefatti, e così istupendi ( istupidì ) 
non sapevamo , se V andare , o la stare era più utile alle 
tante maladizioni . Quanto più si fermarono i nostri , tan- 
to più le saette colpivano , ti perchè non conoscendo al- 
cuno riparo, non cercarono più il folle allagamento. 
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Ma non pertanto perse egli 11 buon concetto suo 
appresso i Signori, perchè io trovo, eh' egli dì 
cento giorni , eh' egli aveva impiegati in più vol- 
te in tale faccenda, ebbe buona somma di dana- 
ro , oltre al refaci mento di tutte le spese, ciò chs 
fu fatto ancora a Donatello, a Lorenzo Gli i ber- 
li, e a Miehelozzo, i quali tutti aveva egli con- 
dotti con geco in aiuto , e ciò fu per delibera- 
zione de' Dieci di Balìa ne' mesi d'Aprile , e Giq- 



che avesse a essere la nostra salute , né del Lucchese 
inebri.tndato . Vedove , c pupilli aggiunsono al nume- 
ro dn'nnstri villani , i quali erano sospìnti, e menati a 
fare il folle allagamento i la gente dell' arme molto se 
ne sbigottì , perche non vedevano donde tale effendi- 
menta si venisse i stimavano che dall' inferno uicìssino 
le mortali offese i e così s' abbandonò il bestiale prin- 
cipio. Tanto più Volentieri ho preferito li narrativa di 
questo nostro Istorico, in quancouhè egli c del tutto 
ignoto ai P. Negri , non avendo nulla che fate con Gio- 
vanni Cavalcanti , eh* ci registra a pag. 262. , il quale 
vivendo nel secolo stesso scrisse uh' Istoria Fiorentina 
divisa in Libri 14. a differenza della nostra , ohe è com- 
presa in Libri 1.3 Del preaccennato allagamento pro- 
gettato da Coiìmo Pater Fati-ine, contro i! parere di altri, 
che ne prevedeau I' impossibilità , ne parlano tutti i no- 
stri Storici , tra i quali Leonardo Aretino , e l'Ammirato ; 
il primo nel libro De temporibus suis pag. 46. edit. 
Lugd. 1 539. dice , Luca absessa , et aggere circondata , 
adeo vana spi, , ut sibi suaderarit stultì quidam aqua per 
aggerem inundari poste; l'altro nel T. II. Pan. I. 
pag. lotìl. dice, che ii Campo convenne , che disloggiai' 
jb, e con scherno di quelli , che tal rosa aveano consiglia- 
ta , e specialmente del Bruncllcschi , coni m il quale s* 
condo r usata licenza del Popolo Fiorentino, scordat&l 
d'averlo poto innanzi tanto lodato , che subitamente fatta 
una Cmlona , burlando il suo sciocco artifizio ; la quale 
cantandosi per i fanciulli, come contrapeso gravissimo 
delLt sua gloria , l'animo di Filippo un,,,, amento trafiise . 
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gno del 1430. (l)' >1 c ' ie f" a senza dubbio cono- 
scere non essere stata In cagione del cattivo nasci- 
mento dell'opera, la poca perizia, 0 accortezza 
di Filippo, ma bensì alcuna delle sopraddette ca- 
gioni , e ciò fallo infallibilmente credere i' essere 
stato Filippo poco dopo chiamato a Milano (2) 
dal Duca Filippo Maria Visconti per la fabbrica 
d'una fortezza, dove arrivato, e fatta le dovute 
considerazioni, e disegni conditesela prestamente 
alla sua fine , e con tanta soddisfazione del Duca , 
ùh' ebbe a dire , che chi aveva dalla parte sua il Bru- 
ne', lesro , nnn aveva bisogno delle mura per difen- 
dere le sue piazze, e città. Ma perchè tra tanto 
aveva lasciato la cura della fabbrica delle logge 



(1) Coi! legge*! nelle Deliberazioni dei Dieci di Balìa 
sotto il 29. Aprile 1430, copiate dal Sen. Cado Stroz- 
zi, e mi», nella MagliabEchiana al Pulch 2. Cori. 1 10. 
Michelaaao Bartalommei intagliatori FI. 33. prò parte 

Campo prò ordinando edijitia coltra Donunum Lucaimm 
(Paolo Guinigi tiranno di Lucca ) i Philippe Ser Bru- 
nelleschi Lippl FI. 60. prò expensts , er poi-te eiui salai ii, 
qui ivit in Campo ad edificando ediHtia cantra Lucani. 
Donato Nicolai intagliatori, alias Donatello, prò parte 

Fifippo dieta cama . E ivi sotto il di 14. Giugno 143°. 
Filippo Ser Brnnelleschi FI. 2IO. prò eiris («penili, et 
salario dierum loo. , quibus stetit in Cainpum Lucae . 
Michclozio Baitolommui intagliatori FI. 20. prò eiui 
expenvs , et solatio, stelit ut itipra . Donato Nicolai 
ÌMiagUatori FI. Ho. prò eius expensU , et salario . Ni- 
coVio Lanrentii , qtd ivit cum Pippo Brunelletchi in 
Campimi FI. 11. prò residuo titts salarli. 

(2) Per Juc volte fu il Biundlesco a Milano, ove, 
oltre all'aver recato dei servigi a <jup1 Duca, fu ado- 
perato anche per quel famoso Duomo. 
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degl'Innocenti, di cui aveva fatto il disegno , 8 
già principiata t'opera a Francesco della Luna 
scolare, e amicissimo suo (t), questi fra gli altri 
errori , che vi fece , noo fu nell'architrave, che 
fecelo piegare a due termini della fabbrica , e ri- 
correre all' ingiù fino all' imbasamento. Laonde 
avendo fatto ritorno da Milano Filippo si portò 
subito a vedere questa fabbrica j e veduto parti- 
colarmente il sopraddetto errore dell'architrave, 
sgridò molto Francesco, il quale ue.r sua difesa 
disse, che l'aveva ricavato dal Tempio di fi. Gio- 
vanni, che era antico; a qnesta risposta replicò 
Filippo al suo solito argutamente.' un errar solo 
è in questo edlfizio , e tu l' hai messo in opera , e 
perchè 1' errore era irrimediabile , se non si disfa- 



(l) Questa fabbrica , o aia Spedale degl'Innocenti 
fu eretta nella forma la più magnifica dagli Avi nostri 
Repubblicani per ricetto degli Esposti , o per dirlo col- 
le parole stesse del Decreto di fondazione , illì quo* 

torti». I! detto Decreto è del I42I. cioè > dire, assai 
prima , che S. Vincenzio de Paola desse alla Francia 
un etempio simile, offerendo un asilo a questi inn<*- 
cenci rifiuti dell'umana generazione. Anco prima di 
quell'epoca esistevano presso di noi Spedali di cale 
specie , uno in città detto della Scali , e 1' nitro fuori 
col nome di S. Gallo, ma le forze eran poche, gran- 
di, e molti gì' inconi't-mirnci. E fama, che il disegno 
pure del Loggiato di S. Paolo sulla piazza di S. Maria 
Novella eretto nel 145). sia del nostro Brunellesco. 
Stefano Rosselli nel suo Sepuìtuarìo Fiorentino dice 
quanto appresso : questa Loggia , seblmne non ardisco 
affermalo per certo, eretto, che fon* fatta secondo 
V architettata di Filippo di Set Bnmellrsco : Il Marini 
T- IV. pag. SS. ieì Sigilli, e il P. lì iella T. III. pag. 128. 
non vi si oppongono . 



ceva una gfati parte di muraglia fattavi sopra < 
necessaria cosa fu il lasciarlo come era , ed è in- 
die presentemente . 

In questa dimora, che fece Filippo in Milano 
circa lamio 14ÌI4. deliberarono gli Operai di chiu- 
dere gli occhi del Tamburo della gran Cupola eoa 
vetri coloriti , e istoriati , laonde fatte molte dili- 
genze per tutta l'Europa per trovare un Artefice 
singolare, che con perfezione potesse condurre a 
buona fine quel)' opera , finalmente trovarono es- 
sere in Scozia un tal maestro eccellente in questo 
mestiero, nato, e allevato nel Villaggio di Gam- 
bassi (l) posto fuòri di Firenze ventìcinque mi- 



ri) Gambas«i 6 stata pur la patria del famosissimo 
Plasticatore Giovanni Gormclli , ■letto il Circo da Gam- 
bassi , allievo di Chiarissimo Fancelli, e poi di Pietro 
Tacca . Questi nrlla età di anni 20. essendo total- 
mente rimasto privo della luce del giorno, per sola 
forza di fantasia Congiunta ad una squisita perfezione 
del tatto fece vedere Dell'operar suo in un tempo 
stesso due maraviglie, cioè l'operar senza la luce , e 
far colta mano cose di malta lode, c specialmente 
ritratti aimigliantissimi agli originali. Il Baldinucci, 
che ne ha scritta la vita, dice d'averlo veduto egli 
stesso operare, e ncll' isressa maniera indica il mo- 
do, eh" Ci tcnca nel fare i ritratti. Pietro Servio da 
Spnleti Professore di Medicina ncll' Archiginnasio Ro-' 
mano a pai*. ,'y. della sua rara opera De unguento ar- 
mario impressa in Roma nel IÓ4J. parla come testi- 
mone di vista di tal prodigio, la di cui testimonian- 
za tao topi ù riporto volentieri, inquantochè , per quan- 

lora una' ni verità da taluno perancho creduta una 
favola: Egli dice: Ad ìmaginem cuiasqm simillimam ab 
corco Saulptore ex argilla cxptessam hic complures 

SJtn . Et me quidem puderet id literis tradere , nifi 
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glia in circa, dove si esercitava , e tutto Oggi s'eser- 
cita con molta, e singoiar maestria quest'arte; il 



Rompe mine notum omnibus csset , oc pervulgatum . 
taannes Canibassius Volaterranut a prima adolescen- 
tla ad vigesimum usque annum cum magna sui naminii 
celebritate statuarium exercuit; max cculis captili, de- 
dite (amen roto animo rationem cogitans , per quam 
gloriavi statuaria sibi partati tiut re lineici , aiit re- 
vocarci . Itaque aciem , quam morbus a consuetudi- 
ne aculorum abduxerat , menti, ingenioque adiunxit , 
et exacuit adco, ut facinus aggrcssus sii ex onini aeta- 
1um memoria inauditum . Co,mi ( 11. ) Etrurìaa Ma- 
gni Ducis fffigiem ex argilla libi fingendola susce- 
pit , riempio lumpto <:x marmorea Cosmi statua mani- 
bus contrecfata i quam quidem adco similem expressit , 
ut quìsnue tanquam novo Ortis miracolo stupititi» hae- 
serit . Is ergo operis praestantia , et seennda omnium, 
acclamatone excitatus Romani venit superiori anno jtì36, 
ne in hoc virtutum omnium theatro suae Ortis specimen 
ederet . Et primo quidem Urbani Vili. Pont. jwax. sta- 
mani ad sitmmam usque simìlitudinem , omniatnque admi- 
ratìonem pratulit , Urbanoque dono dedit . ( Questa Sta- 
tua, n per dir meglio quieto Busto con mio stupore 
lo vedili nel 1807. in Roma nel palazzo Barberini }. 
Max Ducis . . . Eijiiitis Gl'iddi , ac ceterorum . Imma quum 
ad Divi Honuphrii in luniculo aegiotaret (ove mori 
nel \6b6. ) mthl medicinam sibi furienti saepe opificium 

opere opella mea compensnnda vidcretw ; Cum vero 
pleriqtie tanto miraculo stupescentes , de simulata cal - 
citate suspicarentur , in occluso, et i.opcij cubiculo pia- 
tten exercere jussus fuit , quam cum similitudine per fe- 
ctam edìdisset , et venustatem illuni facìei cuitisqtie 
propriam mire expressìsset, certam speciem, vidi uni gru- 
vem , comemve , liitarem , aut tristem . et , ut verbo di- 
ca™, vere loquentem , et pene reconditos c.uiusque '"«" 
rei indicantem affinxisset , suae Ortis vr.tcstantiam. 
Omnibus persuasi . Rem outem. qpud Philippum Saia- 
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quale per mezza di un etto amico, e compatriotro 
fu facto chiamare a Firenze a tale effetto; ed ec- 
cone i! decreto degli Operai, in ordiae al quale 
fu fatta la detta chiamata. 

Die 0.6. Augusti 1434. 
Tiiccolaus Ansetmi de Anselmìs , Mattona Pieri 
Banchi de Albtzis, Mariottus Niccholai de Baldo* 
v'intuii t Donatili Michaclis de Vcllatis , haurtntius 
Xiiipi de Niccotinis Operarti dictae Operae , assisten- 
te praeppsito dicto Niccolao , et existentes in Opera 
profactis dictae Operae utUiter peragendis , adunati , 
et congregati absque aliis eorum Colteg his , servatis 
aervandis delibtraverunt , quod eorum parte scribatur 
una intera cuidam Magisiro , qui facit vitros plw 
rìmae materici, et diversi colorii ad usus finestra- 
rum vitreis , et alterius (aborerii vìtreorum , et d'tei- 
tur, quod in toto mundo non reper'uur maior Ma- 
gister in tali arte, quod si vult venire Florentiant 
ad laborandum , quod offertili eidem dare multa labo- 
reria , et ipsum de eius labore bene , et diligenler prò- 
videre,tali modo, et forma quod ipse Magister po~ 
tertt se contentare , et hoc J'ecerunt visa quadam lu- 
terà pgr dictum Magistrum S. Filippo Niccolai Nac- 
fi deGambasso suo compatriotte , qui mag'tsttrjèr- 
tur ad praesens trahi moram in panìbas Scoziae(i). 



cemim publicwn Tabellionfm testati sunt cnmplurc» lo' 
dipintissimi, et oculati rei rei , ut ex litterii publicis 
futura soccida miraciiluni crederent. 

(t) Per disinganno di chi potesse supporre, che in 
questo secolo fosso in Firenze mal condotti la lingua 
del Lazio, come taluno ha detto sull'esempio forse 
di questa , o di altre deliberazioni finqut riferite , o di 
altre qua e là riporrate dai nostri Scrittori, per ve- 
rità scritte barbaramente , può vedersi quanto ne di- 
ce Francesco Venturini in fronte della dedica della 
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Patte adunque le dovute diligenze con premo, 
rose lettere fu trovato il detto Maestro chiamato 
Francesco di Domenico Livi da Gamba ss i non già 
in Scozia, ma bensì nella città di Lubeca in Ale- 
magna (i), il quale dopo due anni essendo venuto 
a Firenze con tutta la famiglia , ricevuto con uni- 
versale soddisfazione, e fattegli dagli Operai , « 
Consoli molte dimostrazioni ti" affetto, e di gene- 
rosità, gli fu allogato il desideralo lavoro con ce- 
lebrarne un pubblico Strumento sotto dì iS. d'Ot- 
tobre 1436., il qaale viene rapportato distesamen- 
te tra le precedenti notizie di Lorenzo Ghibertì, 
che ebbe con altri l'incumbenza di tare i Mosaici, 
e le storie de' predetti occhi, e finestre. E' vero 
perb, che trovasi un' altra deliberazione degli 
Operai dell'anno 1439., in cui si danno a fare i 
detti vetri a un tale Bernardo di Francesco Vetri 
di Firenze , la quale fa dubitare , che il sopraddet- 
to Domenico Livi 0 non volesse mantenere quan- 



aua opera ih Rudimento Grammatica diretta a Ottavia- 
no Ubaldir.i, impressa in Firenze nel 1483. per An- 
tonio Mìiaomiid in 4., quale tanto più volentieri ram- 
mento , in quantochè ella è molto rara , e di autore 
non Fiorentino! quivi adunque dice: Computisti me at- 

diendìs pueris accomodatum breviter, et commode con- 
ficerem . Aiebas namque latinam lingiiam fere cunctis in 
locis , praelerquam in Fiorentina urbe, conuptam esse, 
in qua non modo litterae , ac dicendi facondia flore- 
ret , verum etiam certe velati Templum haberet , ubi 
tìngularis quoque dignitatis viri tum latinif, ttun grae- 
cis litteris plurimum pollent . 

(I) Cosi 1" indicazione del seguente Contratto : Con- 
ducilo tranciaci Dominici Livi de Gambusia , qui ha- 
bitat in cìvitate Lubichi ad facicndum vitroi [1 ro ferie- 
ttrìt, et oculis, et qliis laboreriis Qperae . 



to aveva promesso nel sopraddetto Strumento, op- 
pnre prevenuto dalla morte non avessi potuto ter- 
minare il pattuito lavoro (i). 

Ma tornando al nostro Filippo è da sapersi , che 
mentre esso era intento nelle sopra noiate magni- 
fiche fabbriche, e faccende non mai lasciò d'avere 
tutta la cura, e assistenza necessaria a quella im- 
portantissima della Cupola, sicché finalmente con 
tutta felicità il di 3(. Agosto dell' anuo [4S6. 
senza mai in tanto tempo, e tra tanti pericoli 
esser seguita alcuna benché minima disgrazia (2) 



(1) Ne di Francesco Livi , né di Bernardo Verri so- 
no, qualunque ne fosse la causa, i Mossici, e le sto- 
rie degli ocelli del Tamburo di detta Cupola , ma burl- 
ai di Lorenzo Ghiberci, che benemerito di molte arti 
ampliò ancor questa . L'unica, cb'ei non facesse, è 
quella , che rappresenta l' Incoronazione della SS. Ver- 
gine , che corrisponde al di sopra dell'Aitar Maggio- 
re, e questa è di Donatello. Dell'origine , e natura di 
quest' Arce ne parla da pari suo 1' Abate Lanzi nel T. I. 
della Storia Pittorica pag. 170. , ove rammenta alcu- 
ne pitture in vetro nel Duomo d'Arezzo eseguite da 
un certo Guglielmo , che il Vasari chiama de Marcìlla 
ivi domiciliato, in cui a un disegno sudi ci untissimo , 
e ad un'espressione assai rara accoppia tinte, che sem- 
brano or di smeraldo , or di rubino, or di orientale zaf- 
firo, e percosse dal sole imitano il vario fulgor dell'Iride. 

(2) Questa cosa sembrami alquanto esagerata, anzi 
opposta a quanto narraci nella sua Cronica Giovanni 
Cambi pubblicata per la prima fiata dal P. Ildefonso 
nel T. XX. delle Delizie degli Uomini Toicmi pag. I So.' 
sotto l'anno 1420. Ivi adunque dicesi, che del mesa 
di Maggio , e di Giugno caddono dna uomini della ter- 
sa Tribuna di $■ Liperata , che tino fra maestro, cha 
slava a casa da' Servi ; l'uno morì di fatto, l'altra 
viise un poco / dipoi a poco cadde un altro maestra 
dal lato di fuori . 



3 ? 3 

merco 'a sua acutissima avvedutezza restò chiusa, 
e terminata con un serraglio ottangolare la Cu- 
pola fino al piano della Lanterna ; per la qual 
cosa fu fatta gran festa , accompagnata dal guo- 
uo di tutte le Campane, e dall'applauso univer- 
sale di tutta la citta. Che poi ciò seguisse nell* 
anno 1436., e non nel 34- come dice l'Ammira- 
to, e il Migliore nella sua Firenze illustrata, si 
prova evidentemente da un ordine, che sì trova 
fatto dagli Operai il detto di 31. Agosto 1436., 
che si pagano i maestri , che serrarono la Cupo- 
la, il loro salario, e da altri documenti , e scrit- 
ture antiche ritrovate dal Sen. GÌo< Batista Nelli 
Provveditore già della detta Opera di S. Diaria 
del Fiore Ingegnere, e Architetto molto eccel- 
lente, e diligentissimo investigarne delle presen- 
ti, e d'ogni altra più antica notizia (1) , siccome 



(]) L'epoca enunciata (lei 3l. Agosto 1436. coinci- 
de mirabilmente con quella , che le si assegna da Gio- 
vanni dì Piero Ai Giovanni Buondelmontì nel suo ce- 
lebre Priorista MS. originale presso di me in fogl. atlan- 
tico , ove diecsi: A dì 3o. d'Agosto ( 1436.) li terrò, 
e fornissi la Cupola di S. Reparata , e tutte le Campa- 
ne di Firenze sannrno, et vi si cantò il Te D cu m lau- 
damua etc. con molti Divini Offitii ringraziando il Si- 
gnore , che ci avesse condotto a fine ti magnifica opera . 
V intasa tota ce I* avvalora Ma:tco Palmieri nella «u* 
Giornea de TrmpO'tbu* sotto l' inteiio anno 1436. Fio- 
rentine Ecclesia maxima , euùit teitudo in trini ùagtf 
tarit , Pkìlippo A'clit'ccto curante, nulli, lubsteatacu- 
IU abtoluta rst - L'Amrmratn, e il Migliore avranno 
foi«p riatta , c convalidata la loro a milione da quarto 
d IC esi nella teste Cina Fioccnrina i'tona del Cambi 
a pag. tSS. Addì li Giugno 14)4 ti fili ti, chioderà 
ri tondo maggiore della Cupola fallo senza armadu- 
ra , e oia vi j' ha porre, e murare dt iup/o la Lanttt- 
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perchè non è punro probabile, che tal serratura 
si fosse fatta dell'anno 1434-, e che i maestri, 
che vi operarono, fossero pagati 1' anno 36., cioè 
a dire due anni dopo il loro lavoro . 

E qui voglio, ch« raccontiamo un affronto fat- 
to a questo grand' nomo del Brunellesco, mentre 
era tutto impiegato nella terminazione di questa 
magnifica fabbrica dì tanto lustro della nostra 
città, da che potrà ii lettore comprendere, che 
in ogni tempo vi sono stati nomini tanto poco cu- 
ranti dell'onore altrui, o pure tanto ignoranti, 
che niente stimando, o non conoscendo la virtù, 
nò il merito di chi la possiede anche in supremo 
grado, non si sono vergognati di fare a questi per 
la sordidezza di poco interesse tali gravissime in- 
giurie, che a qualunque vile, e incognita persona 
sarehbesì vergognato di fare ogni uomo civile, e 
ben costumato- Sappiati dunque, che i Consoli 
dell'Arte de' Fabbricanti, a cui viea sottoposto 
ogni artefice, lino da quei tempi esìgeva , e tut- 
tora esige due da zzi , che uno chiamasi la Matrico- 
la, e l'altro h tassa annuale da ogni persona, 



ita di marmo bianca colla palla d'ora in detta Bietta , 
« di poi la Croce divisa , et ordinata tutta per U no- 
bile Architettare Filippo di Ser Srunellcsco Orafo , et 
Ciptadina Fiorentino 1 ma avvertasi, che poco dopa, 
cioè a pag. 208. descrivendo il fa moso ponte , per cui 
ai 25. Marzo 1436. passò da S. Maria Noveila al Duo- 
mo Eugenio IV. Sommo Pontefice, diecsi , che quel- 
lo estendessi per intino alt' Altare grande di detto 
Duomo di Firenze , cfte era sotto la Cupola fatta di 
nuovo, perchè era finita di chiudere detta Cupola. Se 
fòsse ella stara già chiusa da due anni , non era neces- 
sario , che egli ne adducesse la causale , perchè era fi- 
tuta di chiudere detta Cupola . 
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che voglia qualunque arte professare. Onde ve- 
dendo i Consoli dì quel tempo , che il Brunel- 
Jesco s'era ingerito in questa gran fabbrica sen- 
za pagare la detta tassa, e matricola, lo vollero 
fare esecutare di fatto, il che sapendo i Signori 
Operai , s'opposero a tale imprudente resoluzione, 
facendosi dar parola da' Coasoli, che non avereb- 
bcro fatto alcuna novità senza la tur permissione; 
ma contuttociò passato qualche giorno, e addor- 
mentata la cosa , senza alcun rispetto degli Operai , 
e del Brunellefco lo fecero improvvisamente cat- 
turare, e metter prigione (i)- Questa strana, ed 
indegna resoluzione cauto gran maraviglia, e su- 
turrìo nella città, dicendo chi una cosa, e chi 
un'altra per investigarne la causa. Onde. perve- 
nuta questa novità all'orecchie degli Operai, ra- 
dunati insieme con solenne decreto ordinarono, 
che fusse liberato il Brunellesco, e fussero fatti 
prigioni tutti i Consoli della detta Arte» il che 



Ir) Sembra che fin d'allora i nostri Avi portassero 
impresso in loro un ingenito carattere d'invidiosi , d' in- 
giuri, c di maldicenti, in somma, eh' e' fossero tut- 
cavia giusta il Cantor dell'Inferno : 

QuelV ingrato Popolo maligno 

Che tiene ancor del monta*, e del macigno. i 
L'ignominioso contegno tenuto con tra il Brunellesco 
dai Consoli dell'Atte dei Fabbricanti fa vedere, che 
peranche vigeva nel cuor dei medesimi un tal ca- 
rattere, e che anzi era da loro arborizzato. Il Vasari 
nella Pait. II. pag. 5o8. disse , che se i Fiorentini non 

ingrati , e sconoscenti dei benefizi , come pure Mons. Bor- 
ghini, in una lettera del lèi?, a Bernardo Buonta- 
fentì, riportata nel T. I. pag. 174. delle Lettere Pit- 
toriche, disse , che i Fiorentini hanno buon occhio , 
m edititi a lingua . 
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subitamente fu eseguito con reputazione, ed ono-. 
re degli Operai , e di Filippo, e con applauso, ed 
approvazione comune di tutto il Pubblico, ed co- 
rone il Decreto. 

1434. die 20. Mentis Augusti . 

Nobile* Viri Donatm Mietiteli* de Velluùs, 
JSatteus Pieri Banchi de Albizzis , Mariottus Ni- 
colai de Baldovinettis , Blaxus Iacobi de Guasconi- 
bus , et Laurentius Lapi de Niccolinis Operarti di- 
ctae Operae existentes coUegialiter congregati, et 
coadunali in loco eorum residentiae prò factis d'tctae 
Operae utiliter peragendis , servati* servandis ( absque 
alio eorum collega ) considerante* Consules Artis 
MagUtrorùm Civiiatis Vloremiae sub fide data eorum 
Ojfitio de non faciendo capi infrascriptum Philip- 
pum , fece runt capi praefatum Philìppum indebite, et 
intinte ,etex eoquod fieri fedi , et facit aedfitium ma- 
gnile Capolae eo quoi non solvit tnatriculam d'tctae 
Art'ts , quod resultai in dedecus , et opprobrium d'teti 
Offitii, et ad hoc, ut eorum Offtìum non deludatur, 
deltber ave runt , quo.l Provisor , Caput Magister , et 
Notarili* dictae Operae, quam citias potuerint , capi 
faciant Constdes dic'.ae Artis , et recommendent pe- 
nsi unum ex Reciaribus Civitatis Florentiae ad 
ipsorum instantiam , et noti possint relaxari àbsque 
eorum partito etc. 

Terminata dunque, c chiusa la Cupola si diede 
di mano alla stupenda fabbrica della Lanterna, 
perla quale aveva già il Bruncllesco fatto tutto 
3e macchine, ordiiighi, e ripari necessari, e prov- 
veduti , e fatti lavorare tutti i marini , de' quali era 
copi eccessiva la quantità , e grossezza , che occu- 
pando tutta la piazza , e tutta la circonferenza e*te- 
riore della gran Chiesa, fa cagione ,che chiunque 
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gl'i vedeva si stupisse , e mormorasse di Filippo C 1 ) * 
dicendo, die era impossibile , che si potessero tutti 
impiegare sopra la gtau volta tanto grave perse 
medesima senza una imminente rovina dell' una, e 
dell'altra , c che il tentarlo era un tentare Iddio, 
e far rovinar quello, che già per miracolo gli era 
riuscito di fare (2). Sentendo tai cose Filippo , che 



dj L'istesso Baldi micci nella vita del Civ. Borni™ 

plcbc^rona mossi L Fi, J, : e e,,u,, o ,7,;,,,,, B^un'elìeslT, 
allorachh per In servizio di Hit gran Capai \i egli aveva 

òricure , stelli per dire , una città . E lilialmente mostri 
loro la sperienza , che tanti, e non meno per condur- 
re quella gran maraviglia del Mondo a stia pei/t-a/on* 
de abbisognavano . Il Vasari pure aveva aniuriormente 

ivi condotti tutti i marmi , che guelfi Volta non finse 
per reggere, et pareva loro una gran ventura , che egli 
Vanesse condotta insin quivi, et che enli era un ten- 
tare Dio , a caricarla sì forte . Filippo sempre se ne 
rise , et preparale tutte le macchine, et tutti gli ordi- 
gni, che avevano a servire n murarla, non perse mai 
tempo con la inente di antivedere , preparare , et prov- 
vedere a tutte le minute, in . 

{■ij E che sarebbe stato detto da coloro , se aves- 
sero veduto ancora alrro enorme peso , che dovei so- 
prappoivisi , cioè, il bottone, la palla , il palo, e la 
Crocei* In uno spoglio del Sen. Carlo Strozzi ms. prc.t- 
so di rrtj si danno le appresso nori/ie tuxte quante 
estratte dai libri dell' Opera : A dì 6 Agosto i467.tr) 
venerdì Giovanni di Bartolo gettò neW opera il batto- 
ne, che è sotto la palla, che pesò lib. I0CO. , e tenne 
staia 91. dì grano di misura Fiorentina. A dì iS. d'i 
settembre 1471. si pr-iò la palla al tempo di M. Bar- 
tolo Vbertini, e M. Bartalom. Corbinelli Operai, e fù 
lib. 4368. e la fece Andrea del Vcrracchia . Questa pal- 
iti teneva staia 3oo. A dì aj. maggio J472. in luaedì 
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già U tutto aveva bene , e con ogni fondamento con- 
siderato , se ne rìdeva dicendo esser anzi necessario 
per ìl sostenta mento della medesima fabbrica il 
caricarla con peso niente mioore di quello, ohe 
aveva preparato, altrimenti attesa la figura della 
volta sarebbe più facilmente rovinata (i). Onde 
seguitando con ogni maggior prestezza, e ardore 
il nobile suo lavoro l'anno 1445. fu posto il primo 
marmo della Lanterna essendo etata prima bene- 
detta da S. Antonino eletto nello stesso anno Ar- 
civescovo dì Firenze, accompagnato da tutto il 
Clero nel luogo dove fu posato , e mentre s'anda- 
va seguitando questo lavoro, fu chiamato Filippo 
dal Marchesi; di Mantova (2) ( Lodovico Gonzaga) 



„i tirò la palla in sa la Piramide , e martedì a 28 det- 
to a ora dì Nana sì fermò in sul battane al nome di Dio. 

(1) Prescelse a bella posta il sesto del quarto acuto , 
perchè trovo . com'egli dice in una sua memoria scrit- 
ta ai Consoli , e agli Operai , che non sipuò per nessun 
moda volgerla tonda per fetta , attesoché sarebbe tanto 
grande il piano di sopra , dove va la Lanterna , c/is 
mettendovi peso , rovinerebbe presto . E però mi risolvo 
girar di dentro quatta volta a spìcchi , come stanno le 
facce, e darle la misura, e il seno del quarto acuto, 
perdacene questo è un sesto, che girato sempre pigne 
allo insù , e caricatolo con la Lanterna , l' uno con 
l'ultra In farà durabile. 

(2) Mona. Giovanni Neroni Arcivescovo di Firenze 
a detta di Leopoldo del Migliore pag. l3. benedt l'ul- 
timi piecrn della Lanterna, mi non gi'a , com'egli 
dice nel 1456., in cui permette occupava la Sede Fio- 
rentina S. Antonino, ma nel 1 461. più probabilmente, 
in cui resto terminata la detta Lanterna; difarti tra al- 
cuni spogli del Sen. Carlo Strozzi m3s. presso di me 
pvvi la seguente me morii : Ricordo questo dì 33. d'apri- 
le in giovedì 1 46 1. si messe V ultima pietra della Lan- 



con grand' istanze fatto appresso la Signoria (:) 
per t'ar modelli di più fabbriche, e molti ripari al 
nume Po, i quali avendo avuto esito gradito molto 
da deito Marchese, molto ancora l'accarezzò, a 
fattegli molte dimostranze d'affetto, e di stima, 
lo licenziò . Ma tornato alla patria , dopo aver ve- 
duta condotta la fabbrica di detta Lanterna sopra 
le porticelle, che sono tra i pilastri , e gli sproni, 
fu assalito da mortale infermità , e dopo aver fat- 
to testamento , e raccomandato con gran fervore 

lasciasse dì fare alcuna cosa benché minima dì quel- 
le, che apparivano nel modello, perchè facendo 
altrimenti , portava perìcolo di rovinar tutta la 
macchina (2) , compianto non solo da tutta la cit- 



terna della Cupola , e venne in sul piano (li detta V Ar- 
civescovo Nerani con tutto il Capitolo , con tutti i Ca- 
nonici , e Cappellini, e la Sigiiurvi col Gonfullnniere , 
che in quel tempo era Mesi. Tommaso Sederini con tutti 
li suoi di palazzo . 

(1) Di lontano, dice il Vasari , era mandato per lui 
da chi iivnu biiOgna di far fabbriche per aver dise- 
gni , e modelli ,ìi mano di tanto uomo > e si adopera- 
vano però amicizie , o meni grandissimi . 

(2) Cioè ordinò , che la caricassero più eh' e' pot na- 
no, mentre premendo derta Lanterna con giusto equi- 
librio la sottoposta mole faceva sì, chi: si serrassero 
fra di loro le tante patti del lavoro, più * fortemente 
stringendosi, ed accostandosi verso il loro centro, e 
questo contribuiva maravigliosamente alla saldezza , e 
alla perpetrata della fabbrica . Il Milìzia nel T. I. da- 
gli Architetti antichi e moderni pag. itìo. rammenta, 
che i tee Matt ematici , che hanno recentemente scritto 
sopra la Cupola del Vaticano hpnno dimostrato una 
verità contraria a quello, che credea il Brunellesco, 
cioè, che il Cupolino acctesca'notabilmente in ogni 
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tà (i) ma eziandio da tutta T Europa, in Agni an- 
golo dì cui era notissimo il nome , e valor suo, 
carico di buone opere il dì i<S. Aprile dell'an- 
no 1446., anno di sua età 69., rese a Dio quello spi- 
rito, che cosi nobile, e cosi elevato aveva dal me- 
desimo ricevuto {2). Lo piansero, allorché lo ved- 



ili Il Vasari scrive, cbn la sua morte dolse infini- 
tornente alla patria sua , che lo conobbe , e io stimò 
molto più morto, che non fece viva. In Cai Congiun- 
tura comparve era le diverse altre composizioni, la 
seguente : 

PhilippoBrunelle&ùhioAntiquaaArchitccturacInstauratori 

S. P. Q. F. Civi mo benemerenti . 
La seguente è del celebre Gio. Batista Strozzi 1 

Dì giro in giro eternamente io strutti t 

Alto girando al Ciel mi ricondussi . 
(3) Circa 1' anno cmortunle di Filippo quasi tutti co- 
piandosi l'un I' altra a vicenda dicono essere il 1444. 
cosi ìt Pelli nel di luì elogio , e cosi nelle Memorie, per 
le belle Arti , che si stampavano in Roma T. 11. jiaj. 38. 
cosi il Milizia , oltre molti altri. Sentasìdi grazia che 
mai in rapporto a ciò dica Mons. Bonari in una nota 
Apposta al Vasari impresso da lui in Homa , e riportata 
ancora dal Sig. Piacenza nnlla sua nuova ristampa dei 
Decennali del Baldinucci T. I. pag: 532. Da questo epi- 

r frustissimo P.\icka a pag. 119 ( anzi ti».') del 
T. VI. riporrà fedelmente , si vede , che U Fasori ha 
preso sbaglio ne/i' anno della mone di questo grand'uo- 
mo ce. L' epitaffio suddetto è attribuito dal.P. Bicha 
medesimo a Gregorio Marxuppìni (anzi Carlo di Gre- 
gorio \ Segretario della Repubblica . Anche Leopoldo 
del Migliore a c. iB. dell* sua Fiorenza illustrata ha 
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dero mancare .tutti gli amici, e nemici, come an- 
che tutti i compagni, ed emuli suoi , e particolar- 
mente ì poveri artefici > e mendicanti per aver 
perduto con Ini la miglior parte del sostentamento 
della lor vita, che avevano fin allora ricevuto dal- 
la sua carità, e dall'impiego delle loro fatiche 
mediante i gran lavori , che per Sua causa non 



proto il medesimo sbaglio nelF anno della morte . Nel 
marmo chiaramente si legge MCCCCXUV. ed iodico, 
che arcichiarissimamenre , e a caratteri cubitali si leg- 
ge MCCCCXLVI. , e però esso la sbaglia , e tutti quei, 
che lo han seguito; e che difarri debba dir cosi, e 
non altrimenti , è cosa certa per tutti i nostri Scrittori, 
tra i quali mi piace di scegliere l'Ammirato . Questi 
adunque nella Pan. II. dell'/sroi. Fior. pag. 40. all'an- 
no 1446. dice, che, im mese dopo la venata dell' Ar- 
civescovo S. Antonino morì nella città (di Firenze) Fi- 
lippo Brunelleschi , del cui nobile, et elevato ingegno 
ultimo testimoniò renderà per tutti i secoli , finche starà 
in piede , la memoranda Cupola di S. Reparata . Or chi 
non sa, che S. Antonino prese il possesso ai i3. Mar- 
zo dell'anno 1446? Ma l'ìstcsso P. Hicha nel T.IX. 
pag. 14. , sema rammentarsi quanto detto avea avanti, 
asserisce esser marra il Brune 11 e sto ai 1(5. Aprile 1446. 
L' iscrizione posta a laro a quella di Giotto , e non gii. 
dentro alla porta a man dritta scendo in sulla piai- 
xa di S. Giovanni, come con errore dice il Borghini . 
net suo Riposo a pag 255. , è del seguente tenore-: 
D. S. 

Quantum Philippus Architecttis arte Daedataea vaine- 
rit cuoi Julius celeberrimi Templi mira testudo rum 
plures Machin.ie divino ingeniti ab eo adinventae do- 
cumento esse poisunt . Quapropte- nb eximias sui ani- 
mi dotes singidartsque vìrtutes XV. Kal. Maias an- 
no MCX.CCXLVl. eri- B. M. Corpus in hav hume 
supposita grata patria sepeìliri iussit . 
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avevano mai laiciato d'avere (1). Aveva esso la 
sua sepoltura nella Chiesa di S. Marco sotto il 
Pergamo , corno si è detto in sul bel principio di 
queste notizie , ma volendo la Signorìa farli quell' 
onore, che più poteva, volle, che ripesasse il 
suo corpo, doppo 1" accompagnatura d'un nobile, 
e ben degno funerale seguitato dalla maggior par- 
te della Cittadinanza, e da tutti i Professori del- 
la città, nella Cattedrale, che con stupore di 
tutto l'universale, e con la sua virtù aveva ter- 
minata , ed illustrata , con quella nobiltà , che di- 
mostra, la grau fabbrica della, sua grande , e no- 
bilissima Cupola (2). Fecero inoltre affigere nel- 



fi) Per quanto apparisce da alcuni spogli del Sen. Car- 
lo Strozzi mss. presso di me ti fece due testamenti 
anteriormente a questo , se questo pur mai lo fece : cosi 
egli dice: Philippus quond. Scr Brim*Ue»ahi Pop. S. Mi~ 
ishaelis Bertelde die 23. Sept. 143 1. feùit testamentum 
per Ser Bartolomaum Mag. Amonii de S. Miniate le- 
gavit Carolo Bartolomeo , et Alamanno filili quanti. Ser 
Tomatatii Aldobrandi cius Cùnmnctis per lineam mascii- 
linatn -, dell' nitro testamento cosi ei dice: Filippo dì 
Ser Brtinellesco nel 1441. fa testamento, e lascia ere- 
de Andrea dì Lazzero di Cavalcante dal Borgo a Bug. 
giano i Fattane dell'uno, e dell'alerò diligente ricer- 
ca a questo nostro Archivio generale non è stato pos- 
sibile il ritrovargli. Il Marmi nel T. XVI. de' Sigilli 
pag. "fi. dice, che Andremo da S. Gimignano di luì 
discepolo fu l'erede , e combina con quanto ne scrive 
1' autore anonimo della vita del Brunellesco- 

(B) Sorpreso dalla morte il Brunellesco non potè 
eseguire il disegno dell'ornato esteriore del Tamburo 
della Cupola, qu;il disegno in seguito per labalordag- 
gine, e itupidità dei Ministri dell' Opera , per usare la 
giusta Frase del Piacenza nel T. II. pag. 2pa.de! suo 
Baldinucci, incontrò 1* i sressa sorte dell'altro del pa- 
lano Pitti . Baccio d'Agnolo avuto 1' ordine di farne 
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la muraglia di detta Chiesa , al princìpio della 
prima Navata, dalla parte della Misericordia, il 
suo ritratto al naturale fatto di marmo da un suo 
discepolo, [Michele) detto il Buggìano, perchè 



un altro , il fece , incontrò , e il messe parte in effetto 
dalla parte di Scirocco, se non che tornato .qua. da 
Roma il Buonarroti, e veduto, che si tagliavano le 
morse fatte non senza ragione dal Brunellesco relative al 
ptopiio dixegno , fece tanto strepi lo .chi- l'incominciata 
loggia restii so'peiaper la ragione ancora , che con tale 
ornato nnn solo ingoffiva la Cupola, nache il di lei 
peso gravissimo aviebbe potuto col tiatto successivo 
indebolite la gran fabbrica , che le sovrasta* Egli stesso 
Si offerì di fame un nuovo , e più maestoso disegno , 
ma né questo, ni quel di Baccio fu messo in caecu- 
jionc , mrntre insorto lunghe contese fra molti Arte- 
fii-i , e cittadini datanti al Card, (iiulio de' Medici, 
questi nulla conchiusc, e la Cupola restò per sempre 
senza il Loggiato. Chi dei due Architetti la sbaglias- 
se , non è da noi il darne giudizio . Certo però egli £■; 
che ta Cupola in quella parte non ha mai dato in si 
lungo periodo d'anni il minimo segno del preteso so- 
verchio aggravio, e a stento suppor si può, che Bac- 
cio, Architetto molto accteditato , non avesse previsto 
un difetto si madornale ; comunque sia la posterità quasi 
universalmente si sarebbe di buon grado accordata a 
veder la Cupola con quell'ornamento difettoso di Bac- 
cio, seppur difettoso chiamai- lo si dee , che di veder- 
la imperfetta . Bernardo Sansone Sgrilli nella sua bolla 
incisione della Cupola ci ha dato per finito tutto quanto 
il Loggiato ideato da Baccio, e non dispiace . In un'ano- 
nima Descrizione istotica-critica del principio , e pro- 
seguimento della fabbrica del Duomo di Firenze im- 
pressa ivi nel i;8tì. a pag. st. dicesi, ohe il dìsecno 
di detta Loggia già da Baccio principiata, sia del Bru- 
nellesco, il che è Falso assolutamente, e qualora mai 
lo fosse, Michelagnolo , che il rispettava assai, non 
avrebbe mai detto essere Ossa una gabbia da grilli. 
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era dal Borgo a Buggianu con apporvi sotto la 
seguente iscrizione : 

Quantum Philippus Architectus arte Dedalea valuerit 
cuit folio* nobilissimi Templi mira testudo tura 
plures alìae dhino ingenio ab eo adìnventae machinae 
documento esse possunt quapropier ob eximìas sui 
animi dotes singularesque virtutes eiusli. SI. corpus 
XV. Calend. Maias anno MCGCCXLVI. hac 
kumo suppof'tta grata patria sepeliri iussit. 
Potrebbonsi raccontare molte altre cose tanto ap- 
partenenti alla gran virtù di Filippo, quanto al 
gran-dissimo numero dell'opere, da Ini fatte, e 
lasciate da farsi(i),ma giacché troppo grand' af- 



fo) Il Baldinucci unitamente al Vasari si dimenticò 
di rammentare uno .impernio arco di macigno , che di- 



d' invenzione del nostro Bmnclleflco , riferito in una de- 
liberazione degli Operar fatta ai 15. Ottobre 1436. così 
Conóepita : Praefati Operarli dcltheraverunt , et com- 
miserimi Philippe Ser Brunella/chi ficicndi volias , et 
arconem ; prò ut est ab no designatiti in Sncrettia nnva ce. 
In un Diario pubblicato dal Maniii nel T. XXX. dei 
Sigilli pag. 13. dicesi, che nel 1 5 1 5. in occasione del- 
la venuta in Firenze di Leone X. al salone dei Papi in 
S. Maria Novella fa levata la bella scala fatta fare da 
Pippo di Ser Brunellesco { quel che volse la Cupola di 
Firenze molto bella ) il che dispiacque a rutto V univer- 
sale . Ignorarono pure e il Vasari , e il Baldinucci quan- 
to dì Filippo narra il Bocchi nelle Bellezze di Firen- 
ze : questi dice, che essendo stato con premura richiesto 
a Cosimo Pater patriae dai Somma Pontefice Euge- 
nio IV. in qualche eccellente Architetto per valerse- 
ne , tu spedito il Brunellesco, il quale accompagnati) 
con una lettera di Cosimo a <juel Pontefice gli dicea ; 
Io mando a V. S. un uomo , a età { così è grande la 
rao oirfù ) basterebbe V animo di rivolgere il mondo 1 




.■confa de| P Duoi 





«■^ tigitizod Dy Google 



aB5 

fare sarebbe il voler descrivere il molto, che que- 
sto grand' Artefice operò, il quale riuscì tanto 
perfetto ìd ogni sorte di quelle virtù, che ren- 
dono l'uomo desiderabile, e caro agli altri uo- 
mini, per non essere possibile il narrarlo, e per- 
chè molte minute cose ha lasciate scritte il Va- 
sari , a luì in ciò ci rimettiamo. 

Venendo poi al personale dì Filippo, non pub 
dirsi altro, che egli fu piccolo, e sparuto di per- 
sona (i), e brutteremo di volto, ma cosi bello di 



letta la lettera, prosegue a dice il Bocchi, poiché eb- 
be il Papa dato d' occhio a Filippo , che , come era , 
gli pareva piccolo , e sparuto , per dolce modo disse ; 
questi è l' uomo , a cui baita V animo di dar la volta 
al inondo? Rispóse Filippo. Diami V. S. il luogo , do* 
ve io possa appoggiare la manuella, e allora conosce- 
rà quello , che io vaglia i memore di quanto disse Ar* 
chi [nude : 

Die ubi consistam , coelum , terramque movrbo . 
Termina egli con dire, senza indicarci qual fosse il 
lavoro da lui fatto, che egli tornò a Firenze carico 
di lodi , e di premi . Ancor del Coro di S. Maria del 
Fiore fece il modello , il quale fu in principio fatto di 
legno provvisionalmente in forma ottagona, cioè nella 
forma [stessa , in cui egli è di presente , e in tale stato 
e' rimase fino ai tempi dì Cosimo I. al quale piacque 
ridurlo a più ricca forma dandone la commissiono al 
valente suo Architetto Giuliano di Baccio d'Agnolo , 
il quale die poi principio nel 1 547. sullo stesso dise- 
gno del vecchio, e l'ornò di marmi bianchi. Ma sic- 
come nel i5(53. fu scoperta la cava dui marmo mischio 
di Seravezza, lo stesso Duca ordinò, che fossero le- 
vate le colonne di marmo bianco, e fossetvi sosti- 
tuite altre di detta cava. 

(1 ) Cosi il Vasari principia la vita di Filippo ~ Molti 
tono creati dalla natura piccoli di persona , e di fat- 
teti», che hanno l'animo piena di tanta grand*t*a,e 
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spirito, e grande di cuore, quanto mostrarono 
le sue azioni, e le magnifiche opere sue , in che 
volle darci a vedere la natura non essersi obbli- 
gata sempre a racchiudere sotto venustissime for- 
me gli animi gentili , tantoché non ci abbia an- 
cora alcune fiate mostrato il contrario; e in ve- 
rità ninno fu di lui più piacevole, e benigno, 
ninno più arguto nelle sentenze, e ne' motti; fu 
sempre lontanissimo da ogni vizio , comunico la 
sua virtù a molti senz' alcun interesse, sovvenne 
sempre in ogni modo i poveri; tanto fu disap- 
passionato nel giudicare , che alla prima scoper- 
ta della verità ricredendo .se stesso, lasciava il 
proprio parere per 1' altrui abbracciare , è con 
tutto che egli facesse opere migliori degli altri , 
e che vedesse del con ti novo i mal fatti disegni, e 
opere altrui, era cosi mansueto, e umile, -che 
in mezzo agli applausi della città mai non s'iti- 
vanì, uè sì sentì lodare le proprie opere, nè 
tampoco biasimare quelle degli altri, ma solo mo- 
destamente, e con i propri fatti mostrando gli er- 
rori, le correggeva. Non s'adirava mai con alcu- 
no, se prima non fosse stato per onta, e per di- 
spetto provocato , e ciò faceva con somma mode- 
razione, e senza ingiuria . Stimava tutti, e con 
tatti altresì era sommamente amorevole . Insegna- 
va volentieri a tutti quel che gli era domandato, 
e fra tutte queste buone qualità aggiungeva l'al- 
tra d' esser molto accorto , e molto avveduto con 
tutti, e in tutte l'occasioni, e perciò con tutti si 



ciano cose difficili , e quasi impossibili, e quelle non ren- 
dono finite con maraviglia di chi le vede, mai non dan- 
na requim alla vita loro =. . 
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rendevi molto apprezzato, e ben votato. Noa 
stette mai ozioso , e quando non impiegata il tem- 
po per se medesimo , spendevalo in benefìzio de- 
gli altri amici , e de' professori , i quali aiutava 
di consigli, e di disegni con ogni sorte dì libera- 
lità (i)- Di ciò fu però egli bene spesso sì male 
corrisposto , clie in ultimo couvennegli non mostrar 
più a nessuno i propri disegni , merceciiè molti 
invidiosi millantando a proprio onore, e depres- 
sione di lui con quelle cote medesime, che ru- 
bate gli avevano , venivano a fondare le loro per- 
verse macchine sopra le medesime fatiche sue, 
costume però stato usato anche in altri secoli do- 
po a quello del BrunellescO . Fu insomma Filippo 
un miracolo della natura, e dell' arte, e quello, 
al quale devesi il pregio del più degno Architet- 
to , che dagli antichi Greci, e da' Romani tino ai 
sooi tempi vivesse al mondo . Cosimo de' Medici 
sempre affermò, non aver mai parlato a persona 
dì maggior animo, e di maggiore intelligenza di 
Filippo, e il Marchese di Mantova, che molto di 
lai si valse, soleva dire, che non sapeva giudi- 
care chi fosse più, felice, e fortunato, o la cictìt 
di Firenze avendo per cittadino il Branellesco, 



(i) Fece diversi allievi, tra i quali Andreinoda S. Gi- 
mignano , Michele da Baggiano , Domenico del Lago di 
Lugano, Geremia da Cremona , Mtchelozzo , Simone, 
che scolpì pei 1' Aite degli Speziali una Madonna in 
O ija n michele , Antonio, e Niccolò Fiorentini, che 
nel <!(■[. frettarono in Ferrara un Cavallo di bronco 
pel Duca Bnrso , Antonio Monetti , che assistè alla 
direzione della Lanterna della nostra Cupola, il famo- 
sissimo Leon Battista Alberti, e Francesco della Luna 
sii cui il Baldiuucci stesso fa menzione a pag. tl&J. 
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oppure il Brunellesco pur aver per sua patria la 
nobiliHima città dì Firenze , e con questo daremo 
fine «1 nostro racconto. 
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VITA 



DI FILIPPO DI SER BRUNELLESCO 
SCULTORE 
E ARCHITETTO FIORENTINO 



LETTERA DELL' AUTORE ANONIMO CHI SERVE d' INTRODUZIONE 
ALLA VITA DI FILIPPO DI SEE EEUNLLLESCO . 



JL u dishkri, Girolamo (t) , d' intendere chi fi 
questo Filippo, che fece questa natta del Gras- 
so (*), d't che tu ammiri tanto, dicendoti io, che 
la fu storia vera. E vuoi sapere , essendo stato Fio- 
rentino, e non di molto tempo passato , secondo lo 



fi) Se lecito fosse l' indovinale i' sospetterei , che 
questi esser potesse quel Girolamo da Maja un, luogo 
■meno presso Fiesole , il quale divenuto più dalla na- 
tura, che dall'arte. Architetto dì qualche grido pas- 
to in Napoli , e in Roma , ov' ei dimorò a lungo tempo . 
Al dir del Vasari Pari. II. pag. 35«. ei fiorì circa, 
al 1447., f risse fino all' età. di anni 70. Trovandoti 
egli cola, fhcil cosa ella è, ch'egli invogliato peri* 
fama ovunque divulgatasi del Brunellesco chiedesse 
all'anonimo nostro Scrittore un minuto ragguaglio 
delle di lui gesta , e delle di lui fabbriche : ma il ri- 
peto questa è una mia mera congettura . 

(a) Avanti la narrativa della vita del Brunellesco, 
«vi, come dissi nella Prefazione, la descrizione della 
cotanto famosa Novella del Grasso legnaiolo inventa- 
ta dal Brunellesco istesso , la quale per essere stata 
unte voice impressa , noi l' abbinili lasciata in dietro, 



DA ANONIMO CONTEMPORANEO 
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epitaffio, di che genti e'fa, e se ci è de 1 discesi di 
lui , o di sue genti di ceppo , e per quello , che gli fa 
fatto tanto onore d' essere seppellito in Santa Ma- 
ria del fiore, e postovi l'effigie sua al naturale se- 
condo che si dice, scelta di marmo a perpetua me- 
moria , con uno tanto epitaffio, ed in che anno della 
salute e' nacque, e eh' e' morì. Io te lo diro volen- 
tieri per quella tanta notizia , eh' io n' ho , che non 
è motta, prima rispetto a questo tuo proposito, per- 
chè tu legga la novella come vera , e non come Una. 
favola , come se ne scrivono molte , e perchè , me- 
'diante questo caso, col tuo ingegno tu lo penetri 
tutto, che a te fin assai più agevole, che a dimolti 
altri , ed ancora perchè io ti satisfarò più a questo 
modo , eh' io non ho fatto talvolta a parole , quan- 
do tu m' hai dimandato da che nacque , e come si 
rinnovò questo modo de' muramenti, che si dicono 
alla Romana , ed alla antica , a che molto vana- 
mente si va oggi tanto dietro, e chi dì nuovo la 
recò a luce , che prima erano t tutti Tedeschi , e dt- 
censi moderni ■ Ed intenderai come fu uomo di gran- 
de intelletto , e di grande virtù , ed ingegno oltre 
allo ordinario, e vedrai in qualche parte insino a. 
quanto si pub dare fede dì lui , e quello , che meri- 
tava d' onore , e che de' muramenti , a che si va oggi 
dietro , e' si può quasi dire inventore , così d' edificj 
publici, come di privati, e che , se negli edificj , 
che cominciò, e di che e' fu inventore, si vedessi 
qualche mancamento, e' sono d'altri, e non sua , o 
che non è conosciuto il vero, ed in parte di cui ì 
mancamenti furono. E perchè tu hai letto lo epi- 
taffio, mi distenderò più in quelle altre cose, che 
non sono scritte quivi- E tu attenderai piuttosto a. 
quello, che io vo' dire, che come si sieno acconcie 
le parole d'uno idiota, ma veritieri: e non ti dia 
noj , perchè io non seguiti secondo l' ordine dì sopra , 
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VITA 

DI FILIPPO DI SER BRUNELLESCO 



X. iiìppo di Ser Brunellesco Architetto fu della 
nostra città, ed a' mia dì, e conobbilo, e parla- 
gli ; e fu dì buone genti , ed onorevoli , ed in quel- 
la nacque negli anni del Signore l3?£. e visse il 
piùdel tempo, ed in quella morì, secondo la carne- 
L' avolo paterno si chiamò Lippu , per cui lui eb- 
be nome, e'I bisavolo Cambio, e 'I intavolo fa 
medico fisico, e fu dine-minato il Maestro Ventura 
Bacherini. La donna dì Per Brunellesco, di cui 
nacque Filippo , ed un altro , che si chiami) Maso , 
assai semplice persona, ed uno, che fu prete, e 
più non ebbe, fu della famosa, e generosa fami- 
glia degli Spini . Ser Brunellesco fu uomo atti- 
vo, persona prudente, e di buono affare , e tut- 
to '1 tempo suo fece fatti dì soldati , general- 
mente di tutti i nostri Capitani, e Condottieri, 
xhe furono nel suo tempo, c massime de' princi- 
pali: ed era loro procuratore, e sollecitava, e 
traeva, loro stanziamenti , e paghe ; persona lea- 
le, e veritiere , e di cui molto si ridavano . Ed 
aveva commessione Ognindì di servirgli di loro 
affari, arme, vestimenti, argenterie, e cavagli, 
c qualunque altro loro bisogno occorreva, ove si 
trovava . Fu adoperato molto dello Ufficio de' Die- 
ci della Balla, di cui è stato da un gran tempo 
in qua sempre la 'inportanza delle guerre, a an- 
dare per detti guerrieri, e conducergli, quaudo 




della Magna , quando di Francia , quando di Bret- 
tagna , e quando di Fiandra , e di simili altri 
luoghi; perchè generalmente in que' tempi il più 
per Italia s'usavano guerrieri oltramontani, eia 
maggiore parte Signori a casa loro. 

La progenie, e famiglia sua, si chiamarono per 
la maggiore parte, e chiamano ancora, Lapi, 
più generalmente che in nessuno altro modo, che 
n' è molti , ed acciocché sìa bene noto , perchè 
in Firenze è anche altra famiglia, che si chia- 
mano per questo nome, che sono anche persone 
da bene, e non hanno a fare nulla con loro. 
Questi, di cui fu Filippo, ne' tempi suoi, ed ai 
presente , hanno le case loro in diversi luoghi per 
la citta, come al rìmpetto allo Oratorio d'Orto 
Santo Michele, da Santo Bartolomeo nel Corso 
degli Adimari , cosi circa al Canto de' Ricci, ed 
anco da Santo Marco , dove nel secolo passato 
era stato Ser Brunellesco, e per una l'avolo, e 
bisavolo, nella via larga circa al fine, da mano 
sinistra venendo da Santo Giovanni. Filippo, di 
cui si parla , ebbe la casa sua do/ egli abitò , e 
dove morì, dirimpetto per fianco a Santo Miche- 
le Bcrteliii, in uno biscanto passata la piazza 
degli Agli, partendosi da levante, ed andando 
verso ponente a mauo destra: e pare, che ella, 
fussi per parte di dota della madre. Ed è stata, 
ed è, una branca di quella consorteria, ebe si 
chiamano Aldobrandi , benché agli Uffici della 
città mai si sieno dato divieto, che non vi s'è 
badato . Ed hanno avuto , ed hanno , le case lo- 
ro nella via del Palagio, andando dal Palagio 
del Podestà a via Ghibellina , presso a le Stin- 
che a mano sinistra. Ed enne due fratelli , Do- 
menico, e Tommaso, di Carlo Aldobrandi, e di 
Tommaso, e' figliuoli; e Filippo era più stretto 



dì questi; e per ogni lato sono usi avere, ed 
hanno, tutte l'onoranze della città . E questo Fi- 
lippo fu de' Priori nel 142S. maggio, e giugno, 
pel quartieri di Santo Giovanni , con Lapo Nic- 
colini pel quartieri di Santa Croce Gonfalonieri di 
giustizia . E nel Prioristo è registrato Filippo di Sei 
Brunellesco Lìppi , da Lippo padre di Ser Brunel- 
lesco- E cosi ebbe egli degli altri magistrati , che 
occorrevano pe' tempi - Nè lui, nè Tommaso suo 
fratello, non ebbono figliuoli. La sepoltura de' suoi 
passati è in Santo Marco tra la porta dinanzi di 
Chiesa, e '1 primo cancello, circa sotto '1 perga- 
mo, dove si predica. E la loro arme è divisa in 
due parti per traverso: dal mezzo in su due fo- 
glie verdi di fico nel campo d* oro , e dal mezzo 
in giù onde verdi, pure nel campo d'oro. Ecci 
chi vuol dire, che vennono anticamente da Fi- 
gherolo, che è uno Castello in Ferrarese posto 
in sul fiume de! Po , e da quello dicono essere 
nell'arme lo due foglie del fico, c l'onde da 
quel fiume. Tu chiedi la notizia più tritamente, 
e più pienamente ch'io posso; ed io te la darò 
quant'io saprò; ma se io ti paio poi in qualche 
parte troppo tedioso, abbi pazieuza . 

Nella sua tenera età Filippo apparò a leggere , 
.ed a scrivere, e l'abbaco, come s'usa per gli 
uomini da bene, e per la maggiore parte, farea 
Firenze, e così qualche lettera perchè '1 padre 
era Notaio , e forse fé' pensiero di fargli fare quel 
medesimo; perchè a chi non s'aspettava d'essere 
o Dottore, o Notaio, 0 Sacerdote, pochi erano 
quelli in quel tempo, che si dessono , a fussono 
dati alle lettere ■ Fu molto ubidiente a chi gli 
mostrava, e molto docile, e timoroso di vergo- 
gna; e questo gli giovava più che le minaccio, 
o altro: e diaideroso d'onore, dove se ne poto- 



va punto appiccare. DilettOBiì naturai mente del 
disegno, e pittura, molto piccolino, e molto n'era 
vago ; e pero nel darlo '1 padre a qualche nielle- 
rò, come s'nsa, elesse essere orefice , e '1 padre 
gliel consentì, che era uomo prudente, e vedeva- 
velo atto. Ed in quel mestiero diventò presto mol- 
to universale, rispetto al fondamento del disegno, 
che subito apparì in lui molto meraviglioso . E dì 
niello, e dì smalto, e di mazonerie di rilievo, e 
così di conciare, e segare, e legare qualunque 
gioia, divento infra poco tempo perfettissimo mae- 
stro : e così generalmente a ogni cosa , che si det* 
te, ed in questa arte, a, fuori di questa, che 
avesse eoa lei convenienza, fece maravigliosa riu- 
scita, e più che non pareva, che sopportassi, tem- 
po per tempo, l'età sua. 

Il perchè nella sua giovanezza avendosi a arro- 
gere certe figure d" ari e rito d' importanza all'Alta- 
re di Santo Iacopo di Pistoia, che è molto ricco , 
furono allogate a lui , e lui le fece di sua mano , 
che era tn quel tempo maestro , ma molto giova- 
ne- Fece di scoitura di legname, e colorì, una 
Santa Maria Maddalena , tonda, come naturale, e 
poco meno di grandezza, molto bella, la quale 
arse neila Chiesa di Santo Spirito nel 1431. quand' 
egli arse la Chiesa • 

Fece uno Crocifisso di legname, di grandezza 
come naturale, di tutto rilievo, e colorì dì sua 
mano, che è in Santa Maria Novella nella croce 
della Chiesa, da quel braccio di verso la piazza 
vecchia, appoggiato al pilastro, che è messo in 
mezzo dalle due Cappellerie , che sono nella fac- 
cia della Cappella maggiore : ed è ptirere degl'in- 
tendenti, che di scoltura, e massime di Crocifìs- 
so, non ne sia più al mondo di tale bontà. In quan- 
to al maestero deila scoltura fece dell'altre cose, e 



di bronzo, e d'altro, molto belle secondo la fa- 
ma di chi fu sud contemporaneo ; ma queste , che 
io ho detto, ho io tutte vedute. 

Perdi egli appariva in lui, come si dice, mara- 
viglìoso ingegno, molto era richiesto di consigli 
di muramenti; e volendo murare Apollonio Lapi 
suo consorto la casa , che ù oggi di Bartolomeo 
suo figliuolo , circa al canto de' Ricci , qualche 
cosa più verso Mercato vecchio, assai vi s'ado- 
però Filippo, e vodusi., che v'è dentro assai del 
buono , del comodo , e del piacevole : ma era cir- 
ca a quo' toni pi molto rozzo '! modo del murare, 
come si può vedere pe' muramenti fatti da quivi 
a dietro. 

Dicesi , che avendosi a murare la Petraia , Fi- 
lippo da chi eradi quella professione ne fu richie- 
sto dì consiglio, e che fece quella torre , che v'è, 
con suo parere, la quale torre m'èlodata da al- 
cuno, ma io non la vidi mai se non di lungi, 
la quale muraglia non si seguitò poi per muta- 
menti di fortuna . 

Occorse ne' tempi della sua giovanezza, ohe 
s'ebbe a mararc nel palazzo de' Priori 1' Ufìcio , 
e Kesedenza degli TJficiali del Monte, e la stan- 
za de' loro Ministri, che è in quello luogo, do- 
v'erano la maggiore parte loggia con colonne 
fatte a pompa del palagio, ed a bellezza , de' lo- 
ro tempi stimate, che vi si possono ancora ve- 
dere. Lui ne fu richiesto e per architetto , e per 
disegno, e per condnrcrlo, e cosi fece. £ quivi 
sì può vedere ancora che, in quanto a' conci, 
quello , che s'usava a'sna dì, e* non gli piaceva , e 
non vi poteva stare su , e però gli usò altrimenti; 
e quel modo, che prese poi, non sapeva ancora, 
che lo prese poi ch'egli ebbe veduto e 1 muramen- 
ti antichi de'Romaoi. 
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Cosi ancora in qua' tempi e' mise innanzi, ed 
in atto, lui propio, quello, eh' e' dipintori oggi 
dicono prospettiva, perchè ella è una parte di 
quella scienza, che è in eftùtto porre beue.econ 
ragione, le diminuzioni , ed accrescimenti , che ap- 
paiono agli occhi degli nomini , delle cose di lun- 
gi, e d'appresso, casamenti, piani, e montagne, 
e paesi d' ogni ragione , ed in ogni luogo le figu- 
re , e l' altre cose , di quella misura , che s' appar- 
tiene a quella distanza, che le si mostrano di lun- 
gi: e da lui è nato la regola , eh' è la 'mportanza 
di tutto quello , che dì ciò s' è fatto da quel tempo 
in qua . Ed è più forte, che non sì sa se que' di- 
pintori antichi di centinaia d'anni indietro, che 
ai crede che fussono buoni maestri , al tempo de' buo- 
ni scultori, se lo sapevano, e se lo feciono con ra- 
gione: ma se pure lo feciono con regola (che san- 
za ragione non dico io scienza poco di sopra), 
come fece poi Ini, chi Io potesse insegnale a lui 
era morto di centinaia d' anni, ed iscritto non si 
tnmvn, e, se si truova, non è inteso- Ma la sua 
industria , e sottigliezza , o ella la ritrovò , o ella 
ne fu inventrice. Nientedimeno prevalicando in 
molte cose di molti altri , pel mezzo delle quali 
n' dimesticò '1 secolo de' sua tempi, e quello, che 
è successo, mai si vide millantare , né predicare 
se, nè pigliare boria d'alcuna cosa, nè mai lo- 
darsene con una parola sola: ma nelle occorren- 
ze, che venivano , lo dimostrava co' fatti ; e, se 
«on era molto provocato per cosa, che gli fosse 
fatta d'onta, o di dispetto, mai s'adirava, ed 
era amorevole degli amici, e giovavaglì di com- 
mendare chi gli pareva , che lo disiderassi, e fossi 
atto a riceverlo , ed in questo , come nelle altre 
to?p, molto accorto, ed avveduto. 

E questo caso della prospettiva nella prima -co- 



tu, in che e' la mostrò, fu in una tavoletta dì cir- 
ca mezzo braccio quadro , dove fece una pittura 
a similitudine del tempio dì fuori di Santo Giovan- 
ni di Firenze . E*ì ha quel tempio ritratto per quan- 
to se ne vede a uno sguardo dallato di fuori: e 
pare eh' e' sia stato a rkrarlo dentro alla porta del 
mezzo di' Santa Maria del Fiore, qualche braccia 
tre , fatto eoo tanta diligenza , e gentilezza, e tanto 
appunto co* colori de' marmi bianchi, o neri, che 
non è miniatore, che l'avessi fatto meglio, figu- 
randovi dinanzi quella parte della piazza, che ri- 
ceve l'occhio , così verso lo lato dirimpetto alla 
Misericordia inaino alla volta , e canto de' l'acori , 
così da lo lato della colonna del miracolo di San- 
to Zanobi inaino al Canto alla paglia. E quanto 
di quel luogo si vede discosto , e per quanto s' ave- 
va a dimostrare di cielo, acciò che le muraglie del 
dipinto stampassino nell'aria, è messo d' ariento 
brunito, acciocché l'aria, e'cieli naturali vi si 
specchiassono drento , e così e' nugoli , che si veg- 
gono ìn quello ariento essere menati dal vento , 
quand' e' trae ; la quale dipintura , perchè *1 dipin- 
tore bisogna, che presupponga uno luogo solo, 
donde s'ha a vedere la sua dipintura, sì per al- 
tezza , e bassezza , e da' lari , come per discosto, 
acciò che non si potessi pigliare errore nel guar- 
darlo , eh' è in ogni luogo, che s'esce di quello, 
a mutare l'apparizioni dell'occhio egli aveva fat- 
to nn buco nella tavoletta, dov'era questa dipin- 
tura, che veniva a esaere nel dipinto dalla parte 
del tempio di Santo Giovanni , in quello luogo, do- 
ve percoteva l'occhio, al diritto da chi guardava 
da quello luogo dentro alla porta del mezzo di 
Santa Maria del Fiore, dove si sarebbe posto, se 
l'avesse ritratto, il qual buco era piccolo quanto 
una lenta da lo lato della dipintura ; a da rovescio 



Oiqiiizcd tf Google 



aj)8 

■ì rallargava piramidalmente , come fa uno cap- 
pello di paglia da donna, quanto sarebbe 't tondo 
d'uno ducato , o poco più. E voleva , che l' occhio 
•i ponessi da rovescio, dond' egli era largo , per 
chi l'avessi a vedere, e con 1 uca mano s' acco- 
stassi all' occhio , e nel]' altra tenessi uno specchio 
piano al dirimpetto, che vi si veniva a epecchia- 
re dentro la dipintura , e quella dilazione delio 
specchio dall' altra mano veniva a essere la di- 
stanza , vel circa, di braccia piccoli ne , quanto a 
braccia vere, dal luogo, dove mostrava essere sta- 
to a ritrarlo, per insino a! tempio di Santo Gio- 
vanni, che, al guardarlo, con l'altre cìrcustanze 
dette dello ariento brunito, e delia piazza, ec. e 
del punto , pareva che si vedessi '1 proprio vero : 
ed io l'ho avuto in mano, e veduto più volte 
a' mia di, e possono rendere testimonianza. 

Fece di prospettiva la piazza del palagio de' Si- 
gnori di Firenze , con ciò , che v' è sa , e d' in- 
torno , quanto la vista serve stando fuori della 
piazza, O veramente al pari lungo la faccia della 
Chiesa di Santo Romolo, passato '1 canto di Ca- 
ttatala Francesca (r),che riesce in su detta piazza 



(l) Il connotato di Franceica a questi contrada co- 
tanto celebre per aver ivi avara la sua bottega di bar- 
biere il famoso Domenico di Giovanni , detto per so- 
prannome il Burchiello , se non inventore , almeno 
maestro, e modello di una singolar maniera di far 
versi, raccozzando cioè dell'idee fantastiche, delle 
Strane allusioni, e delle stravolte metafore in aria di 
enimma, sotto il quale si crede .che nascondesse un acre 
mordacità, il connotato di Francesca, io dissi, le fu 
assegnato ancora dal Villani, e da altri nostri antichi 
Cronisti , per la ragione , che ivi stavano , e non al- 
trove poteano 'essere , le botteghe dei mercanti, che 
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poche braccia verso Orto Santo Michele, donila 
sì guarda 'I palagio de' Signori , in modo, che due 
faccio si veggono intere, quella, che volta vec- 
60 ponente, e quella, che volta verso tramonta- 
na, che è una cosa maravigliosa , a vedere quel- 
lo, che pare insieme con tutte le cose , che rac- 
coglie la vista in quello luogo. Fucci poi Pagolo 
Uccello, ed altri pittori, che lo voltano contra- 
fare, ed imitare, che n'ho veduti più d'uno, e 
non è stato bene come quello. Potrebbesi dire 
qui: perchè non fece egli a questa pittura, es- 
sendo di prospettiva, quel buco per la rista, co- 
me alla tavoletta del Duomo pel Santo Giovanni ? 
Questo nacque perchè la tavola di tanta piazza 
bisognò che fussi sì grande, a mettervi drente- 
tante cose distinte, eh" ella non si poteva come 
il Santo Giovanni reggere con una mano al vi- 
so, nè con l'altra alla specchio, perchè 'I brac- 
cio dell'uomo non è tanto lungo, che colio spec- 
chio in mano e' lo potessi porre dirimpetto al 
punto con ia sua distanza, nè anche tanto fot- 



vendevano panni Francesi, e generalmente oltramon- 
tani , ì quali trasportati qua greggi, o non ben condi- 
te , tirate, affettare, o piegare, ed' altro, secondo il 
gusto, «la moda de' lunghi pe' quali e'si destinavano. 
Quest' Atte detta di Calimala , o Arte de'Mercatanri , 
diversa dall'altra delta Lana, avea 11 suo Tribunale, 
la sua Insegna, che consisteva in un'Aquila d'oro 
sopra una balla ammagliata, e avea il suo statuto 
compilato nel l33p. Avvertasi però, ohe nelle nostro 
istorie si trovan rammentati i Consoli di Calimala, 
come intervenienti ad un celebre ttattato di pace , 
nel 1204. 
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eevole, chela règgessi. Lucidilo nella discrezio- 
ne di chi guarda, come interviene a tutte l'al- 
tre dipinture negli altri dipintori, benché chi 
guarda ogni volta non sia discreto . E nel luogo, 
che mise 1* anelito brunito a quella del Santo Gio- 
vanni, qui stampò l'ansi, dove lo fece da' casa- 
menti ìd su: e recavasi con esso a gmrdallo in 
luogo, che l'aria naturatesi mostrava da' casa- 
menti in su . 

Occorse pure nella sua giovanezza , e negli an- 
ni di Cristo 1401. e della sua età anni 24. mentre 
ch'egli stava , e faceva '1 mestieri deli' orefice , che 
gli Operai della fabbrica del tempio di Santo 
Giovanni per ]e sue ristorazioni ebbono allogare, 
e fare le seconde porte del bronzo del detto tem- 
pio, che sono oggi dallo lato della faccia, che 
guarda settentrione- Ed intendendo della faccia 
de' maestri di getti di figure, e di Fiorentini , per 
allogarle a quello, che fussi '1 meglio, dopo più 
dibattiti, e tra loro, e richieste di cittadini, e 
d'artefici ,si fece conclusione , che due , e' miglio- 
ri , che sì trovassono , erano a me ad ne Fiorentini , 
e che ne in Firenze, nè altrove, non era meglio, 
di che s' avessi notizia. Equesti due furono, l'uno 
*1 detto Filippo, l'altro Lorenzo di Bartolo, che 
nelle porte è scritto Lorenzo di Cioiie Ghiberti, 
che di Cione fu figliuolo . In questo tnmpo di 
questo principio della pratica delle porte, Loren- 
zo era giovane ancora lui , ed era a Rimino a pro- 
vidigione col Signor Malatesta , e fu chiamato per 
questo caso a Firenze. E, per cappare 'I megfìo di 
loro, sì prese questo modo. E' tolgono la forma 
d' unp de' quadri delle porte , che v'erano, del 
bronzo, che v'è la storia del Santo Giovanni, 
che si feciono per maestri forestieri nel secolo 
passato, benché '1 diseguo delle figure, che si fe- 



ciono di cera, fufisi di Giotto dipintore, e dette- 
si in su quella a fare a ciascuno di loro una sto- 
ria di brouzo, eoo intenzione di principio d'allo- 
garlo a quello, che meglio facesse la detta pruo- 
va, le quali storie e'feciono, e sonsi mantenute 
inaino al presente; di una n'è ne la Udienza dell' 
Arte de' Mercatanti quella, che è di mano di Lo- 
renzo; l'altra, di mano di Filippo, nel dossale 
dello Altare della Sagrestia di Santo Lorenzo di 
Firenze: ed in ciascuna èia storia d'Abram , quan- 
do sagrifìca '1 figliuolo . Filippo fece la storia sua 
in quella forma, elle la si vede ancora al presen- 
te, e fecela presto, perchè possedeva l'arte ga- 
gliardamente. Fatta che l'ebbe, e netta, e ripu- 
lita, e tutto, e' non fu vago conferirla quasi con 
persona, che, come io ho detto, non era borio- 
so, ed aspettava 'I tempo del paragone. Lorenzo 
si disse, che aveva, piuttosto che no, paura del- 
la virtù di Filippo, perchè ella appariva assai, 
ed a lui, non gli parendo signoreggiare così l'ar- 
te, però andò adagio. Ed essendosi detto qual- 
che cosa della bella cosa, che era quella di Fi- 
lippo, fece pensiero, come valente uomo, di va- 
lersi con industria, e con umiliarsi a chiedere 
consiglio a tutti quelli; ch'egli stimava, che per 
uomini intendenti l' avessono a giudicare, come era- 
no orafi, dipintori , ed altri scultori ec. acciò che 
la sua non mancassi al paragone. E, mentre che 
la faceva di ciera, sempre conferì, e chiese con- 
siglio, dichinandosi assai a qa-elii-di questa condi- 
zione: ed investigo quanto potè per intendere co- 
me stava quella di Filippo. E, riferendo co' detti 
di sopra , tanto volte, quante parve a' più inten- 
denti, tante volte e tutto, e parte, disfece, e ri- 
fece, sanza recusare nessuna fatica, mentre che 
l'aveva per mano di cera; e con lunghezza di 
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tempo la fini dì tutto , e vennesi al paragone, e 
al giudicio. Gli Operai, ed Uficialì della fabbri- 
ca, presono consiglio propio da qDelli,chc Loren- 
zo aveva disegnati , che erano invero i più inten- 
denti , e forse non c'era altri, e che più volte 
erano stati in su l'opera di Lorenzo. E general- 
mente, non avendo alcuno veduta quella di Filip- 
po, non credevano non che Filippo, ma Poliele* 
to , l'avessi potuta fare meglio, perchè la fama 
di Filippo non era ancora divulgata, che era gio- 
vanetto, ed aveva la mente più diretta al fare, 
che a parere . Ma , quando e' vidono la sua , tutti 
stupivano , e maravigliavansì delle difficultà , ch'egli 
aveva messo innanzi , come fu l'attitudine d'Abram, 
l'attitudine di quel dito sono '1 mento, la eoa pron- 
tezza, e'panni, e 'Imodo, e la fine di tutto quel 
cotpo del figliuolo , e 'I modo, e'pauni di quello 
Angelo, e' suoi reggimenti, e come gii piglia '.a 
mano, l'attitudine, e '1 modo, e la fine di quello, 
che t\ trae io stecco del piè , e così di quello, 
ohe bee chinato, e dì quanta difficoltà sono quel- 
le figure, e quanto bene elle fanno l'uficio loro, 
che non n'è membro, che non abbia spirito, e le 
condizioni , e fine , degli animali , che vi sono , s 
così ogni altra cosa, come' tutto '1 corpo della sto- 
ria insieme: il che veggendo chi era deputato a 
giudicare, diventarono d' un altro parere. Ed a 
quello, ch'egli avevano detto con tanta efficacia a 
ogni uomo, elici' aveva voluto udire, pareva loro 
malagevole a ridirsi , ancora ebe conoscessono '1 ve- 



to , e feciono questo rapporto agli Operai: cho 
amendue i modelli erano bellissimi , e che per lo- 
ro, ragguagliato ogni cosa, e' non vi sapevano di- 
scernere vantaggio, e che, perchè l'opera era 
grande, e voleva gran tempo, e grande spesa, che 
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1* allogassino parimente a ciascheduno , e che fus- 
sino compagni. Chiamati Filippo, e Lorenzo, alla 
presenza, e fatto loro le parole di questo tenore, 
Lorenzo taceva. Filippo non volle mai consenti- 
re, te l'opera non era tutta eopra di lui, e sem- 
pre stette in su questo . Gli Unciali ne feciono 
partito, stimando pure, che alla fine e' s' accor- 
dassimo. Filippo non si volle mai rimuovere, co- 
me quello, che Iddio, sanza sua saputa , 1' aveva 
distinato a maggiore cosa. Gli Ulìciali lo minac- 
ciarono d'allogarla a Lorenzo, se non mutava pen- 
siero; e lui rispuose, che non vi voleva interve- 
nire, se non l'aveva sopra di sei e, non volen- 
do loro fare, per quello, che appartenesse a liti, 
era contentissimo, che gliele allogassono: di che 
e' ne feciono partito, e rimasene nell'oppenione 
dei vulgo la citta tutta divisa; echi teneva dalla 
parte di Filippo rimase con dispiacere assai, che 
in tutto ella non fusse allogata a lui. Pure la cosa 
andò cosi: e vedesi per isperienza , che, a quello , 
che s'aspettava a Filippo, e' fu '1 meglio. 

Rimanendosene in questo modo Filippo fuori, 
e' parve , che dicessi : io non t' ho saputo sì be- 
ne, che le sieno rimaste in tutto sopra di me. 
Egli è buono andare veggendo dove le scolture 
sono buone: ed andossece a Roma, che in quel 
tempo v'era, che sì potevano vedete in publico 
assai delle cose buone, e di quelle, che vi sono 
ancora, benché non molte, e di quelle, che da 
diversi Pontefici, e Signori Cardinali, e Romani, 
e d' altre nazioni , sono state trafugate , e portate , 
e mandate via. E nel guardare le scoi to re , come 
quello, che aveva buono occhio ancora mentale, 
ed avveduto in tutte le cose, vide '1 modo del mu- 
rare degli antichi , e le loro simetrie, e parvegli 
conoscere un ceno ordine di membri, e d'otta , 
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molto evidentemente, come quello, che da Dio, 
rispetto a gran cose, era alluminato, il chee'noto 
molto, parendogli molto differente da quello, che 
s'usava in que' tempi. E fece pensiero, mentre 
che riguardava le scolture degli antichi, non ave- 
re meno gli occhi a questo ordine, e modo, che a 
quello delle scolture, e sì ne' reggimenti , e fortez- 
ze dello edifìcio, e' corpi , e gli archi , ed inven- 
zioni, secondo i propositi, a che egli avevano a 
servire, come negli ornamenti; e reggendovi dren- 
to moke maraviglie, e beile cose, perchè furono 
fatte in diversi tempi, e buona parte da maestri 
eccellentissimi che per la sperieuza delle cose , e 
pe' premi grandissimi de' Prencipi , che dettone loro 
facuità da poterle studiare, e loro non erano an- 
sile uomini vulgari, si feciono così. Fece pensiero 
di ritrovare 'i modo Uè' murari eccellenti, e dì 
grand' artifìcio , degli antichi , e le loro proporzio- 
ni musicali, e con agevolezza, e con rispiarmi, 
dove si potevano fare sanza mancamenti. E, ve- 
duto le gran cose, e difficili , che erano intra es- 
se , che pure si vedevano fatte, non gli venne me- 
no pensiero d'intendere i modi, che coloro ave- 
vano tenuti , e con che strumenti. Ed essendosi 
dilettato pel passato,» fatto alcuno orinolo, e de- 
statolo, dove sono varie , e diverse generazioni di 
molle , e da varietà, e moltitudine d'ingegni mol- 
tiplicate , che tutti, o la maggiore parte, aveva 
veduti , gli dettouo grandissimo aiuto al potere 
immaginare diverse macchine e da portare, e da 
allenare , e da tirare, secondo l' opportunità, ch'egli 
aveva veduto, che erano state di bisogno: e face- 
vano memoria, c non faceva, secondo che gli pa- 
revano i bisogni. E vide delle rovine, dov erano 
in piede , e dov'erano state volte di diverse ragio- 
ni ; e pensò i modi e delle centine , e delle altre 
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armature, e cosi dove sì potesse fare sanza esse 
pe' rispiarmi dulie spese, e delle comodità, e che 
modo s'avessi a tenere, e cosi dove l'armaduro 
non possono servire, per la grandezza delle testu- 
dini , e. diverse altre ragioni: e vide , e meditò mol- 
te belle cose , che da quel tempo antico innanzi , 
che furono que' buoni maestri , in qua , non s' era- 
no vedute per altri , che se ne avessi notizia . 
E collo ingegno suo, c colla pruova , e sperienza 
di quelle, segretamente, e con grandissime fati- 
che, etempo, e col pensarle diligentemente, sotto 
colore di fare altro che quello , che faceva, ne 
venne maestro perfettissimo, come fece poi spe- 
rienza nella nostra città , e altrove, come s' in- 
tenderà in parte nella presente narrazione. Ebbe 
in questa stanza di Roma quasi continovamente 
Donatello scultore ed originalmente v'andarono 
d'accordo, rispetto alle cose di scoltura schiet- 
tamente, ed a quelle attendevano continovamen- 
te , e Donatello sanza mai aprire gli occhi alla 
architettura , e Filippo non gli comunicò mai tale 
pensiero, o perchè e' non vi vedesse atto Dona- 
to, o forse si diffidava di non giugnere tali cose, 
reggendo, ed ogni ora più, le sue difficulca, 
uantunque insieme e' levassono grossamente in 
iscgno quasi tutti gli editici di Roma , ed in 
molti luoghi circustanti di fuori, colle misure 
delle larghezze, ed altezze, secondo che poteva- 
no arbitrando certificarsi , e longitudini , ec. Ed in 
molti luoghi facevano cavare per vedere i riscon- 
tri de' membri degli edifici, e le loro qualità, 
•'egli erano quadri, o di quanti anguli, o tóndi 
perfetti, o ovati, O di che condizione. E così- 
dove e' potevano congetturare l'altezze, cosi da 
basa a basa per altezza, come da' fondamenti , 
e riseghe , e tetti degli edifici , le ponevano io 
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su sitisele dt pergamene , che si levano per ri- 
quadrare le carte , con numero d'abbaco, e ca- 
rattere, che Filippo intendeva per se medesimo. 
E perchè l'uno, e l'altro, erano buoni maestri 
dell'arte dell'orafo, passavano la vita loro cor 
quello mestiero, che eran loro tutto dì nelle bot- 
teghe degli orafi date delle faccende più, che 
non ne potevano fare : e conciovvi Filippo assai 
gioie dategli a conciare . Non dava noia nè all' 
uno, né all'altro, la cura familiare perchè non 
avevano nè donne, ne figliuoli, nè quivi, nè al- 
trove: e poco stimavano ciascuno di loro come si 
mangiassono , o beessono, o come si stessono, o 
vestissono, pure che di quelle cose, e del vede- 
re , e del misurare , e' si sodisfacessono. E perchè 
feciono cavare in molti luoghi per trovare riscon- 
tri di membri, e per ritrovare cose, ed edifici, 
dove appariva qualche segnale, ed a fare biso- 
gnava, che mettessono delle opere e di facchi- 
ni, e d'altri bastagi, pure con ispese, e non 
piccole , non v' essendo altri , che facessi '1 me- 
desimo , non estimando alcuno per quello, che 
sei facessono . E la cagione del non estimare 
'1 perchè, era, perchè in quel tempo non era 
chi intendessi, uè era stato di centinaia d'anni 
innanzi chi avessi anco al modo dello edificare 
antico, del quale se per alcuno Autore nel tem- 
po de' Gentili a* è dato precetta, come ne' nostri 
dt fece Batista degli Alberti, poco si può altro 
che delle cose generali . Ma le invenzioni , che 
sono cose propie del maestro, bisogna, che nel- 
la maggiore parte sieno date dalla natura , o dal- 
la industria sua propia. E tornando alle cave di 
Filippo, e di Donato, generalmente erano chia- 
mati quelli del tesoro, credendo, ch'egli spen- 
deisono, e cercarono di quello; e dicevasì: quel- 
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li del tesoro cercavano oggi nel tale luogo, ed 
un'altra volta in un altro, ec. Ed è 'I vero , che 
qualche volta vi si truova delle medaglie d'ar- 
gento, e qualcuna d'oro, benché dì rado , cosi 
delle pietre intagliate, e calcidoni, e corninole, 
e cantei, ed altri simili, donde nasceva la mag- 
giore parte di quella oppenione, che ter casso no 
di tesoro; intorno alle quali opere Filippo stette 
molti anni: e perchè trovò negli edifici tra le 
cose belle , e di grande spesa , differenze assai 
nelle mazzooerie, e delle qualità delle colonne, 
e delle base, e de* capitelli , architravi, fregi, e 
cornici , e frontoni , e corpi , e differenze di tem- 
pli , e spessezze di colonne , col suo vedere sot- 
tile conobbe bene le distinzioni di ciascuna spe- 
zie, come furono Ioniche, Doriche, Toscane, 
Corintie , ed Attiche , ed uso a tempi , ed a luo- 
ghi, della maggiore parte, dove gli pareva me- 
glio, come ancora si pub vedere negli edifici suoi. 
E perchè ognuno non ha notizia dell'origine dì 
questi muramenti, che si dicono all'antica, per 
via di digressione , non essendo fuori di proposito 
con teco, od acciò che la sia a te cosa più chia- 
ra , coni" io ti promisi , io mi farò un poco a die- 
tro, poiché ti pare, innanzi ch'io venga all'ope- 
re d'architettura di Filippo, che si mi ssono in- 
nanzi dopo la tornata sua da Roma , colle quali 
e* murò poi , di che e' meritò commendazioni as- 
sai, e da che nacque gli onori , che tu dimandi , 
che gli furono fatti, quantunque Maestro Fagolo 
mattematico,e medico, dai Pozzo Tosca nel li , che 
lo praticò più di quaranta anni , secondo che dice- 
va, gli attribuiva questa virtù, e pratica, con 
molte altre eccellenti, per la minore; perchè in- 
vero di sì gran cose , come diceva detto Maestro 
Pagolo , non può essere atto , né essere capace , 
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ogni artefice : ma bisogna molto elevate menti , 
e molto circuspette, e piene di diverse buone co- 
se, e dove non sia punto nè del bestiale , nè del 
debole, nè del presuntuoso, che in questo mestie- 
re di queste sorte invero se ne truova pure assai . 
Ed in vero e'fu un bello motto a' nostri dì quello 
di Ser Niccolaio da Santo Gimignano, a! quale 
io m' abbatte' tra' Cartolai , ragionandosi d' una 
gpera nuova di Simone d' Atanagio banditore , 
che era così bella cosa. Ser Niccolò disse: s'ella 
è di Simone , ella non è bella : a ella è bella , ella 
non è di Simone . 

Questa arte del murare nel modo detto , come 
tutti gli altri modi, ebbe principio da vilissirae co- 
te, e da rozzissime, necessarie solamente per fug- 
gire e* freddi , e' caldi) e' venti , e le pioggie, nel- 
le prime genti, come furono capanne, e case di 
legnami rozzi, coperte di frasche, e di strami, 
come produceva ia natura , e fatte di terra , e di 
quelle di pietra a secco, e cosi di pietre, e ter- 
ra , in luogo di calcina : e di queste si venne a' bi- 
tumi trovati condotti dalla naturj in certi paesi; 
e perchè non n'erano in ogni luogo si vennono as- 
tottigliaudo gli uomini, facendo con la lunghezza, 
iperienze; e così a caso per arsioni furono trova- 
te le calcine , e così , pe' rispiarmi non peggioran- 
do , i mescugli delle rene: e ilove non erano le 
pietre si trovarono i mattoni, che in ogni luogo 
dello abitabile ci è terra . £ dalle pietre rozze , e 
come elle si cavano, si venne al dirozzarle alquan- 
to, perchè quelle, ebe non legavano, legassono, 
e da questo alle pietre concie, perchè nel fare 
]' una cosa mostra l' altra . Le quali pietre così con- 
cie furono qualche principio di pompa : e venen- 
do sii le ricchezze, e' Principati, si venne alle pom- 
pose, per gloria , e per mostrare la magnificenza, 
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b per dare ammirazioni , e fare agì comodi , e dì 
quindi a fare le cose da rinchiudere, e da difen- 
dere e tesori , e regni . E vedesi , che queste cose 
furono prima dove furono prima i Principati, e 
le ricchezze: e pero si movano più antiche le 
Piramidi, e 'I Laberiufì d'Egitto. E qui non ha 
luogo quando I* antichità de' Tartari fussi innanzi 
a»1i Egizi , o rispetto all' anqua , o rispetto al fuo- 
co , perche i Tartari non usano abitazioni mura- 
te, e quelle ganti ne' loro paesi non hanno, luogo 
fermi). Edi quindi si trasferirono in Assiria, ed 
in diversi Regni dell' Asia, e dopo multe trasmu- 
tazioni di quella passarono nella Europa, e mas- 
simamente in diverse Repubbliche, e Principati, 
della Grecia , nelle quali grandemente ella fiorì 
rispetto a grandi ingegni, ed a giudicj degli uo- 
mini degnissimi , che vi furono, che si può dire 
la fonte = de* Filosofi, e della Filosofia , che con lun- 
ghezza di tempo difettarono , ed approvarono , co- 
noscendo quello, che era meglio che si facessi, a 
che rimanessi. E perchè la Grecia fiorì in vari 
luoghi, ed in vari tempi, secondo la qualità de- 
gli nomini, che occorrevano, furono approvati 
diversi modi di murare , ed andarono per tino tem- 
po innanzi intorno agli ornamenti, ed alla forti- 
ficazione, e durabilità degli edifici , e perchè cia- 
scuno luogo aveva uomini d" autorità, che favori- 
vano i suoi artefici, ed i suoi ingegni, e l'uno 
non voleva mostrare d'avere regola dal! altro, 
nè essergli inferiore, molti vari modi , e distìnti , 
vi presono piè, come si vede che furono nelle di- 
iti nz'ioni delle colonne nominate , com' io dissi di 
sopra, e nella loro litteratura: e dalle cose pub- 
hlirhe profane vennono alle Chiese, e Templi , • 
diverse onoranze delle Deità. E nel!' Asia , innan- 
zi che si venissi agl'ingegni, e intelletti Greci, 



molto rozzamente t ed indistintamente un gran tem- 
pio s'edifico, più tosto ricco, e di grande spen- 
dio, che ordinato, non trattando delle cose degli 
Ebrei, che era popolo, che Dio s'aveva eletto, 
che per Profeti, ed altri modi simili, fu spirato 
loro le forme , e le condizioni generali , e partico- 
lari , della volontà di Dio. Ma i primi di rizza - 
mentì , e ordini , che si facegsono dimestici , si pub 
dire che fussi in Efeso, in Asia, e nel mirabile, e 
ricchissimo Tempio di Diana, del quale lo Archi- 
tetto fu Ctesifonte . E quivi , e per costui , sì di- 
ca, che prima si puosono le base sotto le colon- 
ne, ed ì capitelli di sopra. Ma come dalle cose 
disordinate di que* primi tempi sì venissi alle cose 
più dimestiche) pare che fussi così, che come e' si 
venne a' bitumi, ed alle calcine, ed al conciare 
delle pietre , medesimamente sì venne a' muri , pi- 
lastri, e colonne, dove non poteva fare , che non 
apparino no gran disordini, perchè gli ordini non 
erano ancora in uso, nel quale disordine, com'egli 
avviene , era più riprensibile una'co;a,che un'al- 
tra, e dalle più riprensibili levate, e schifate, si 
venne alle seconde , e terze , e quarte , e più altre , 
donde nacque la corda , l'archipenzolo.e la squa- 
dra , e diversi strumenti. E nel purgare de' disor- 
dini, in quello, che rimaneva, che non dispia- 
ceva, tanto parve che apparissi qualche cosa, 
che piacessi , e nel piacere piacque anche più una 
cosa, che un'altra, di modo che nelle cose si 
cominciò a scoprire qualche cosa di ragione , 
cioè della ragione, che si conviene a quelle co- 
de, la quale ragione fu di qualche cosa purgata 
in tutto di quello, che dispiaceva. E dobbesi sti- 
mare , che da prima gli architravi , fregi , e cor- 
nici, frontoni, cimase, e stipiti, fussino di le- 
gnami, e rozzi sanza nessuno ornamento, ma 



semplici come gli dava la natura, perchè queste 
cose da prima nacquono dalla necessità, com' è 
detto, e così le colonne sanza capitelli, usanza 
base , che furono originalmente uno legno per 
lo ritto, e quando per traverso, secondo i biso- 
gni. E nel detto Tempio di Diana Efesia da 
quello si ngula rissimo Architetto nel principio fu 
dato mudo ila dirizzare le cose, che furono pri- 
me rei;ole da (Golfare in tutto gl'inconvenienti., 
e venire agli ordini commendabili . E come si 
dice, maravigliosamente fiorendo in Grecia, nel 
trasferire dal regno di Grecia a quello de' Ro- 
mani si trasferirono molle cose in quella famo- 
sissima citta , che fu donna di tutto '1 monito . 
E perchè gli Architetti vanno, e sono tirati, 
ne'luoghi, dove sono i tesori, e' Principati , e 
dove V è atto a spendere, col regao di Grecia 
si trasferì l'architettura, perchè, non trovando 
ricapito in Grecia, lo cercarono dove erano i 
Principati , e le ricchezze , onde in Roma fiori- 
rono i maestri molto più maravigliosamente cho 
in Grecia, come più maravigliosamente s' accreb- 
be il Principato , e le sperienze . E venne quivi 
ìn tanta condizione, e riputazione, e tanta ma- 
raviglia, che le rovine, e piccole reliquie degli 
ornamenti solamente, sono di grandissimo stupo- 
re: e, come egli era addivenuto negli altri luo- 
ghi, avvenne quivi, che dichinando lo 'mperio 
dichinò l'architettura, e gli architettori; e ve- 
nendo le nazioni barbare di Vandali , Goti , Lon- 
gobardi, ed Unni , e d'altri , si tirarono dietro 
de' loro Architettori, e murarono ìn questi pae- 
si, dove signoreggiarono, che furono centinaia 
d' anni, secondo le loro' usanze; e perchè le Na- 
zioni di lungi avevano ingegni male atti a que- 
ste cose, tolsono do' loro più vicini, da cui an,- 



che furono più seguitati, e massime della Ma- 
gna, dove sempre mai sono stati molti artefici , 
e uomini attivi , che tiravano dietro i vincitori 
per vicinanza, che confinavano quasi tutti, chi 
per uno verso , e chi per un altro, con queste 
Nazioni, e muravano secondo le loro usante do- 
ve costoro signoreggiavano. Tutti gli edifici pri- 
vati, profani, ed Ecclesia scici , si feciono secon- 
do le loro maniero, ed empieronne tutta Italia, 
e di là da' monti in diversi luoghi . Ma essendo 
gli ultimi , che furono i Longobardi , cacciati da 
Carlo Magno , e purgatone tutta Italia , e massi- 
me de' Collegi, e di chi avessi a comandare, e 
luì intendendosi co' Pontefici Romani, e con quel 
tanto della Repuhlica Romana, che si teneva, 
anche lui si tirò dietro gli Architetti delle re- 
gioni Romane, e de' Pontefici, e per la poca pra- 
tica non molto periti, ma pure in quella manie- 
ra muravano, perchè tra quelle cose erano nati, 
nè altro avevano veduto: e riponendo, o risto- 
rando, la città nostra Carìo(i), dagli Architetti me- 
nati con seco si vede qualclie casetta di riflesso 
dello splendore di quelli antichi edificj di Roma, 
come fu in Santo Piero Scheraggio, ed in Santo 
Apostolo, che sono, e furono, suoi edificj (a) . 



(i) Il Borghi ni nel T. II. dei suoi Dimoisi (lag. 25 1. 
tratti , se Firenze fu spianata da Alida , 8 riedificata, 
da Carlo Magno, c da pari suo conclude , che delle 

in qualche parte ci li avvicinò , o ci ebbe alcuna timi' 
gliansa, tutto fu assai diversamente da quel, che te 
ne crede, e che se ne dice. 

(■1) Ne dell'una, nè dell'altra , a fronte della quasi 
generale asserzione di tutti i nostri Istorici, e della 
istcss» Iscrizione affissa nella facciata estetìore della 
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E perchè la discenfleiua di Carlo Magno si distese in 
pochi gradi di successione , e lo Imperio venne 



Chiesa dei SS. Annstnli, fu Cado Magno il Fondatore . 
Ella è Dna di quelle favole, che si an d,> al fuoco a filar 
le vecchiarelle raccontano ni piccoli fanciulletti .L' Iscri- 
zione predetta è del seguente tenore . 

DCCC. V. die VI. Aprili, 
la Returrectione Domini Karolui Fraacorum Rex a 
Roma reverten* i tigre s^ut Flnreritiam cum magno gaudio 
at tripudio swirrpiiit civinm rot'i-ini twrpirii introitile' 
coravu et in Pentecoste™ fundavit Eeclesiam SS.Apo- 
stoloritm . In Altari inclusa est lamina plumbea. , in qua 
dvscripta appare! prefitta ftindatia ne cansecratio facto 
^rr Àrchiepiteopuia Turptnum testibut Rolando , et 

Tante sono le ragioni da dichiararla apocrifa e per 
gli anacronismi, che in se racchiude, e per altri pal- 
pabili sbagli , che follia ella sarebbe il pretenderla auten- 
tica ;sopra di che, oltre molti altri, vedasi il Manni in due 
note ai Decorsi del Borghini T. II. pagg. 2B4. e 280. , 
t: il P. Iticha T. IV: pag. 46. delle Chiese Fioren- 
tine. Per altro gloria somma ella è per noi l'aver 
avuto Artefici tali in secoli ni tenebrosi, e rozzi , die 
voglio nel secolo X, , in cui ella fu edificala , da non 
invidiarsi punro l'arte somma di Bischetto , che dopo 
alla nostra ercs=e la cotanto celebrata Chiesa Prima- 
aialc di Pisa . Difatti il Vasari di essa parlando nel 
Proemio della Part. I. delle vite dei Pittori cosi dice : 
in Firenzi- miglior, indo aliputr.tu V nidi 1 ir: tur a , la Chie- 
sa di S. Apostolo fu -dili^ta da Curio Magno , fa an- 
corché piccola, dt belUnima maniera , peroh* , oltreché 
i fusi delle colonne , se ben son di pezzi di marmo ver- 
de , o serpentino di Prato, hanno molta grasia, c sono 
condotti con bella minuta, i capitelli ancora, egli ar- 
chi girati per le volticciuolc delle due piccole Navate 
motfrano, che in Toscana eia rimasa, ovvero risorto 
qaahhe buon Artefice . In somma V art httettura di one- 
sta China è tuie , the Pippo di Ser Brunellesen non si 
sdegnò di servirsene per modello nel fare la Chiesa di 
21 



poi nelle mani de'Tedeschi , per la maggiore par- 
te 'Imo. lo, che era ritornalo pel mezzo di Car- 
lo, si risinarrì, e ripresono vigore i modi Tede- 
schi, i quali durarono insino al secolo nostro, al 
tempo di Filippo, al quale, dopo lungo digresso, 
intendo ritornare . 

Nel tempo, ch'egli usò Roma per ie ragioni 
delie di sopra , non fu però , eh' e' noo venissi in 
Firenze molte volte, e fra l'altre (perchè non mi 
dimentichi) nel 1409. quando fece la natta al 
Grasso, che diventò Matteo, onde nacque la sto- 
ria vera, che si dice la novella del Grasso : e mai 
non ci veniva, che, per la fama di buono inge- 
gno, e per la rinomila di quelli, che per lo ad- 
dietro 1' avevano pratico in Firenze, e di quelli , 
che l' avevano pratico a Roma , e' non fussi richie- 
sto di parere d'edifici publici , e privati, che oc- 
correvano in que' tempi, se non per invenzioni, 
per consigli delle occorrenze loro dì per di, dì 
che nasceva , elle nel dire suoi pareri , e nel mo- 
strare cose d'industria, la fama sua continuamen- 
te moltiplicava assai . E per questa cagione avven- 
ne, die, ritrovandoci*'! lui nel 141?. ed essendo 
giunti agli occhi della tribuna , e s'appressava 
'1 tempo dell' avere a volgerla, avendone notizia 



5. Spirilo , e quella di S. Lorenzo : e nella vita del 
Tafi egli soggiunge esser detta Chiesa opera di canià 
buona maniera, che tira alla vera bontà antica , aven- 
do tutte le colonne di pezzi murate , e commesse con 
tanta diligenza, che il pub molto imparare a conside- 
rarle in tutte le sue parti. In somma questo nostro 
antico monumento è bello a segno, che non cede ad 
alcun altro fondato nella fialidi stagione da tre secoli 
vicini alla nostra . 
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gli Operai , no andarono per lui , e presero piace- 
re grande insieme co' capomaestri , ed altri uncia- 
li , che vi vollono , di ragionare con lui , e massi- 
mo perche già apparivano nella monte de' capo- 
maestri le difficultà d'avere a volgere sì gran vol- 
ta , e sì alta, stimando per questi due rispetti del- 
la altezza , e larghezza , che le puntellature , e' so- 
stenimenti delle cernine, ed altre armadure, pel 
gran peso avendo a partire da terra , pnrtavan lo- 
ro non solamente e '1 legname, e la spesa da stu- 
pire, ma por la difficoltà quasi impossibile, ma, 
adire meglio, assolutamente impossibile . Il per- 
chè a' capomaestri parve loro, che gli Operai lo 
ìnettessono in su questo ragionamento; e così fe- 
ciono : e se i capomaestrì vedevano delle diffi- 
cultà , Filippo ne mostro loro molto maggiore 
quantità. E dicendo alcuno: dunque non ci fia 
egli modo da volgerla? Le risposte di Filippo, 
che era ingegnoso eziandio ne' ragionamenti , era- 
no di qualità, che, quando vi si vedeva la im- 
possibilità, chiaramente la dimostrava; quando 
erano di condizione , diceva , che '1 mondo do- 
merebbe pure avere chicchessia, che dessi modo 
di volgerla, e che, essendo edincìo pio, Dome- 
nedio , per certo, a cui non era impossibile nul- 
la , non ci dovrebbe abbandonare: alle quali pa- 
role appiccandosi in qualche parte gli Operai , 
Filippo se ne avvide, e dicendo loro, che era 
sollecitato da sue (accendo di ritornare a Roma , 
e vogliendo pigliare licenza da loro , gli Operai 
non gliela davano, e sosteunonlo tanto, avendo- 
lo quasi ogntndì da mattina, e da sera, che, por 
non parere ingrati, quand'e'si partì ulti mani e li- 
te, o' lo forzarono a pigliare una mancia di fiori- 
ni dieci d'oro. E cosi si truova nelle scritture 
dell'Opera mossi a uscita a lui in dì 2(S. di raag- 



gio 1417. predetto, e detto: par fatica per lui 
durata nello edifìcio della cupola maggiore . Tor- 
nandosi Filippo a Roma, e pensando a quello, 
che v'aveva fatto nel tempo passalo intorno al 
caso dello edificare , tentato degli altri ingegni 
nell" opera , come s'è detto altrove , non gli paie- 
va avere perduto il tempo, e avendo 6euipre nel- 
la mente lo edificio di detta Chiesa di Firenze, 
le per lo passato v' aveva messo diligenza , ora 
ve la metteva più clic mai, essendo in qualche 
speranza appiccato dello avervi attendere, ricer- 
cando con grandissima industria de'modt, che ave- 
vano tenuti i maestri antichi nelle difficoltà , che 
trovava, che di varie ragioni ve ne vedeva mol- 
te. E dì queste sarebbe lungo a dire la fatica, 
e '1 tempo , che vi mise . Nè anche furono que- 
ste diligenze eanza spesa: tauta cupidità aveva 
dello onore, della eccellenzia, e della gloria del- 
lo ingegno. 

Nel 1419. venendo Filippo a Firenze per sue 
faccende, intesolo gli Operai, feemno d' averlo a 
loro , perchè di già gli occhi erano quasi eliso- 
ti , ed erano necessitati pensare al volgere della 
cupola , e prcgaronlo , che vi dovessi pensare . 
Filippo rispuose, che alla buonora, e conforto- 
glì , giacché per la grande difficoltà egli erano 
necessitati per I' onore , e per non gittate via '1 da- 
naio , e perche 1' opera in se lo sopportava , di 
fare uno Collegio, in uno dì dipurato , di mae- 
stri, architetti, e muratori, e maestri ingegnieri, 
che si trovassono tra Cristiani , e consultare que- 
sta cosa nella presenza di non piccolo numero 
de* più valenti nomini della città, che in quel 
tempo n'era copiosa quanto in alcuno altro pas- 
sato , che forse Dio vi potrebbe apparecchiare 
qualche bene, e che te ne scrivessi per mezzo 
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de' mercatanti , e della Signoria, bisognando, e 
d'altri , e poncssesi 'Idi, e '1 premio, a chi ve- 
nissi. E lascìogli con questa istruzione, e partis- 
si: donde loro, pensando poi in su questo, par- 
ve di fare così, ma indugiossi questa cosa insiuo 
allo anno segiieute . 

Essendo fornito di volgere ciascuno di quegli 
otto occhi, che sono nella tribuna, gli Operai, 
e Unciali sopra tale fabbrica , per anticipare 'I tem- 
po, accio che l'opera non a' avesse a stare , fe- 
ciono sopra '1 caso del volgerla consiglio di ri- 
chiesti, di cittadini : e furono consigliati, perche 
l'opera era d'importanza grande, e per la spe- 
sa , e per le difficoltà, che erano accennate , che 
sarebbe bene, che si scrivessi ec. che si riscontrò 
a punto con quello, che Filippo aveva detto l'an- 
no passato, e così feciono . Ed avuto con qual- 
che mese di tempo la notizia, e' fu diputato uno 
dì, differito in modo, che d'ogni luogo ci pote- 
va essere, e proferto loro i premi di condizione, 
che nel tempo, che se ne prese partito, che fu 
circa al tempo narrato di sopra, ci fu dimolti 
maestri , e di murare , ed altri ingegnieri di si- 
mile esercizio, c Filippo ci venne da Roma, e 
consultossi , e discutessi molto questo caso; prima 
in che modo ella s'avessi a fare, in fra le qua- 
li cose s'ebbe a disputare di molti particolari , 
come di lumi, scale, armadure , catene, di più 
ragioni di lagnami , e di ferro, e di pietre, e 
/purgamenti d'acque; e co-i per ornamenti , e prov- 
vedimenti ( per poi , che la volta fossi gittata ) 
alle comodità del Coro, e degli Altari, e degli 
ornamenti delle feste, così intonachi, bisognan- 
do, e musai ohi , o dipinture, che bisognassono 
pe' tempi, ed avendo a fare ponti penzoli , estonti . 
E dopè tutte queste meditazioni , e preparameli- 
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ti , che godo di grande importanza, insieme con 
molte altre cose, die non si narrano qui per non 
essere tedioso , si venne alla consultazione del 
modo di volgerla, e del rome, così grande vol- 
ta, e doppia, che così si vede, che la è per tut- 
to, e- di sì gran peso. E per rutti ì maestri , fuo- 
ri di Filippo, l'aversi armare la volta era per 
cosa certa . E perchè i maestri dissono ognuno 
per loro il modo, che pareva loro da tenere, 
quand'egli iutesono '1 parere di Filippo, trova- 
rono due conclusioni nel parlare suo ; l' una , che 
sì gran cosa non si poteva fare con armadurai 
l'altra, ch'egli erano necessitati, volendola fa- 
re, di volgerla sansa armadura . £ non avendo 
Filippo di simile esercizio fatta prnov& di se, di 
cosa , che importassi molto, al paragone di que- 
sta , e avendo questo a essere uno edificio tale , 
quale e' si vide poi, e quanto allora si stimava, 
non essendo in questo caso di tanta autorità , che 
bastassi per ognuno, fu fatto beffe di lui dagli 
Operai, e da qualunque altro cittadino, e non 
meno da' maestri nostrali, e forestieri, di che ci 
era buona quantità, e tutti scelti d ogni luogo: 
egli Operai tutti d' accordo traevano questa sen- 
tenzia dalle parole di Filippo, che quello edifi- 
cio sì grande , e di tal condizione , non si po- 
tessi finire, e ch'egli era stata una semplicità 
de' maestri passati, e di qualunque l'aveva dili- 
berato, starne a fidanza, che si potessi finire. 
E quando Filippo diceva contro a questa oppe- 
nionc: falso (ebe vedeva l'error preso), e dice- 
va loro, che si poteva fare, tutti in una senten- 
zia dicevano: come s'armerà? E ritornando lui 
sempre in su quello: volgerassi sanz^ armàdura , 
e in più di essendo in su questa sentenza , e loro 
pel contrario iratamente . due volte dagli •pelai , 
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da' famigli loro, e dall' Arte della lana , che v'era- 
no presenti, e Con ioli -, e moki altri, fu fatto 
portare di peso fuori , come se ragionassi stolta- 
mente , e parole da ridersene, talché con più usb 
di dire poi più volte, che, infra questo tempo, 
poi che questo atto gli fu fatto, (che vi fu al- 
cuno di da una volta all'altra) che si vergogna- 
va andare per Firenze , e tuttavia gli pareva che 
gli fusai detto dietro: guarda quel matto, che di- 
ce le tai cose. Pure perseverando nel parere suo 
con prudenza grande , e con gran cautela , e pa- 
zienza incredibile , e sempre lodando ogni altro, 
per quanto e' si poteva giustamente, e saviamen- 
te, o faccicndo a chi lo meritava onore, aven- 
dolo gli Operai, e gli altri cittadini, per valen- 
te uomo, e prudente come egli era, ed ingegno- 
so, fuori di questo caso creduto pertinacia, qual- 
cuno gli cominciò a dare orecchi , massime ve- 
duta la dìffiuultà, e quasi impossibilità, che mo- 
stravano tutti gli altri generalmente, chi io uno 
modo, e chi in uno altro; perchè egli era chi 
diceva, che e' se le voleva fare 'Idi dentro di 
terra, ed in su quella addirizzata a modo d'ar- 
madura. volgerla. Chi diceva: fare una torre nel 
mezzo, e quivi appoggiare le centine ; e chi a 
uno modo vario, e chi a un- altro , di che ognu- 
no ne veniva quasi in disperazione. Ed anche 
v' era '1 modello piccolo , che fece '1 maestro, che 
ne diè disegno , cioè maestro Arnolfo nostro com- 
patriota , e che la foudò , che lo lascio nella 
Opera, prudentemente, come se s'avessi a fare a 
quel tempo, nel quale, per la lunghezza, che 
s'aveva a penare insino a quivi , non credeva es- 
sere vivo, del quale modello, mentre che Filip- 
po poi la volgeva a suo modo, egli U60 di dire, 
che , s' ella si poteva volgere con armadura , e' non 
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v'era '1 meglio che quello. E tornando a casa, 
dando così alcuno orecchi a Filippo, fi comin- 
ciarono in qualche parte a piegare alle ragioni, 
ch'egli assegnava, e cominciarcelo a dimandare, 
se in minore cosa se ne potessi dare segno , che 
si credessi della grande: e dicendo, che sì bene, 
avendo .Schiatta Ridolfi a fare una Cappclletta in 
Santo Iacopo di Borgo Oltrarno ^ e sapendolo Fi- 
lippo , e' disse che mostrerebbe loro in quella Cap- 
pella come si potessi fi re ( i ) : e così fece ; e fu la 
prima , che si volgessi in Firenze in quella forma, 
che si dice ancora a creste , ed a vela , e con una 
canna , o pertica , ferma dallo iato più basso , che 
girassi per tutto a poco a poco in su ristrignen- 
do, toccando i mattoni , o vero mezzane, che si 
mettevano, la canna, o pertica, eontinovamente 
dallo lato mobile , tanto che la sì chiuse , la qua- 
le è una Cappella sfasciata da due parti, che è 
allato alla Cappella maggiore, ed al Campanile. 
Vedutasi questa sperienza, fu cominciato in par- 
te a dare fede alle parole sue, ma non interamen- 
te, perchè questa era cosa piccola , e quella gran- 
dissima, e mai più, che si sapessi, usata di fare. 



([) Se cosi è , com' egli è certo, andarono lungi dal 
vero oltre moki altri , e il Rosselli nel suo Saltua- 
ria Fiorentino MS- presso di me, e il P. Hicha delle 
Chiese Fiorenti™ T. IX. puff. Sii., i «inali asserisco- 
no, rln-liiCur.i-i.-u-i della Cappella dei Barba Jori , ed 
ora dei Signori Cappuni , in S. Felicita a mano destra ap- 
piè della porta principale , fosse quella , che fece il Bru- 
nellcfCO seni' armature per dar con essa un esem- 
pio di quella ch'era per fare in S. Maria del Fiore con- 
tro eli i con inaudita mellonaggine ne spacciava I' im- 
possitilitk . 11 Baldi nocci si dimentico di registrarla tra 
le opere del nostro Architetto. 
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E<ì in line, dopoaìtte sperienze, oltre a questa, 
puro di piccoli; cose, c' tu domandato ilei modo, 
in questa torma sanza armadura , di sì gran cosa : 
ed avendosi a faro la volta doppia, e co» una 
lanterna di sopra conveniente a muto edificio, pa- 
rendo loro , che quella di Santo Giovanni ne gì* in- 
vitassi , e ragionando Filippo acutamente , e eoa 
gran diligenza , ed a parole , del come , ue fu ri- 
chiesto ultimamente per iscrittila, per tenerlo in 
sul caso sodo, e perchè non potessi smocciare, 
del che e' non fece alcuna difficoltà, e datone luì 
loro la scrittura pai molarmente , g'i Opinai no 
fecero fan: copia nell'Opera in sa uno libro, ci. e 
teneva "1 Proveditore , di creditori, e debitori, di 
ìcgnami , e ni marmi , per più scali CO di loro , di 
che sia qui copia in propìa forma. 

Copia 1420. (i) 

Qui appresto faremo menzione di totie le par- 
ti, che si contengono nel modello fatto per esem- 
pio , della Cupola maggiore, la quale Cupola 
ne' detti modi, e forma, sì dee murare. 

In prima la Cupola dallo lato di drento lunga 
a misura dì quinto acino negli angoli sia grossa 
nella mossa da piò braccia 3 | e piramidalmente 
si muri, sicché nella fine congiunta con l'occhio 
di sopra, che ha a essere fondamento, e basa, del- 
la lanterna, rimanga grossa braccia 2 |. 

Facciasi un'altra cupola di fuori sopra questa , 
per conservarla dallo umido, e perche la torni più. 
magnifica , e gonfiata , e sia grossa nella sua mos- 
sa da pie braccia i | e piramidalmente segua , cha 
insino all' occhio rimanga braccia §. 



(l) Il Vaiati riportando con poca diversità qur-srii 
Copia mostra, seppur non la trasse rliii libri i|p||' Ope- 
ra, ch'egli vedde questa vita anonima, e di essa profittò. 
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Il vano , die rimarrà da Tona cupola all'altra, 
sia da piè braccia 2, nei quale vano si inetta le 
scale per potere cercare tutto tra l' iica cupola, e 
1* altra , e finisca '1 detto vano a 1' occhio di sopra 
braccia 2 -3 - 

Sieno fatti 24 sproni, che 8 ne situo negli an- 
goli , e 1 6 nelle faccie , ciascuno eprone negli an- 
goli grosso dappiè braccia 7. Dalla parte di dren- 
to, c di fuori, nel mezzo di detti angoli in cia- 
scuna faccia sia due sproni, ciascuno grosso dap- 
piè braccia 4, e lunghe insieme le dette due vol- 
te , e piramidalmente murate insieme insino alla 
sommità dell'occhio inchiuso dalla lanterna per 
igualc proporzione. 

I detti 24 sproni, con le dette cupole, sieno 
cìnti intorno di 6 cerchi di forti macigni , e lun- 
ghi , e bene sprangati di l'erro stagnato , e dì sopra 
a' detti macigni catene di ferro, che cingano din- 
torno la detta volta co' loro sproni. Hassi a mu- 
rare dì sodo, nel principio braccia 5 £ per altez- 
za , e poi seguano gli sproni , e dividansi le volte . 

II primo, e secondo cerchio, alto b> accia 2, 
e '1 terzo, e o;oarto, alto braccia t e 'l quinto. 



dette volte, sieno volticcìuole a boni tra l'uno 
eprone, e l'altro, per addito alla detta cupola, o 
■otto ledette voltitcmole tra I' uno sproue, e 1' al- 
tro , sicuo catene di quercia grosse, che leghino i 
detti sproni, e cingano la volta drento, ed in sa 
dette quercie una catena di ferro. 

Gli sproni murati tutti di pietra di macigno, e 
pietra forte, e le faccio della cupola tutte dipie- 



e sesto cerchio, alto braccia 
chio dappiè sia, oltic a ciò 
gni lunghi per lo traverso, t 
l'aera, della cepola si posi i 
E nell'altezza d'ogni brac 




.imo cer- 
Mii maci- 
1 volta , e 
nacigni . 
rea , celle 
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tra forte , legate con isproni instilo all' altezza di 
braccia 24. E da indi in cu si muri di mattoni, o 
di spugna , secondo che si diliberrà per chi allora 
l'arà a fare, più leggieri che pietra. 

Facciasi uno andito di fuori sopra gli occhi , 
che sia di sotto imbeccatellato con parapetti stra- 
forati , e d' altezza di braccia 2 in circa ,311' av- 
venaute delie tribunetie di sotto , o veramente due 
anditi l'uno sopra l'altro io su una cornice bene 
ornata , e 1' andito dì sopra eia scoperto. 

L'acque della cupola terminino in su una ratta 
di marmo , larga braccia £ e getti l' acqua in doc- 
cìe di pietra forte, murate sotto la ratta. 

Facciasi 8 creste di marmo agli angoli nella su* 
perfide della cupola di fuori, grossi come si ri- 
chiede, alti braccia 1 sopra la cupola, scornicia- 
te a catetto largo braccia a di sopra, sicché brac- 
cia 1 sia dal colmo della gronda da ogni parte, 
e mnovansi piramidali dalla mossa loro insino al 
fine . 

Muri usi le cupole nel modo di sopra , sanza al- 
cuna armadura > massime insino a braccia So. Ma 
da indi in su in quel modo, che sarà consigliato, 
e'diliberato , per que' maestri , che 1' a ranno a mu- 
rare, e da braccia 30 in su secondo sarà allora 
consigliato, perché nel murare la pratica insegna 
quello , che si ha a eseguire . 

Tornando a Filippo, ed all'anno 14*0. perve- 
nuto, data agli Operai questa cosa per iscritto, 
e fattone ricordo, a ciascuno parve essere ceno, 
che Filippo reggessi di buono animo, che cosi si 
potessi fare , e che lui molto se ne rincorasse; e 
molto più chiaramente , e più largo diceva le cose 
a bocca a chi nel dimandava, che v'avessi qual- 
che interesso, e fuesi atto a riceverlo, che non 
aveva dato per iscritto, per modo che in buona 
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parie molti con ammirazione presolo , ne furono 
capaci assai, di che egli acquistò grandissima ri- 
putazione, e fede, e predicavasi per tutto '1 suo 
maraviglio ingegno, ed intelletto- 11 perchè ri- 
strettosi insieme gli Operai , e' Consoli, con altri 
Capi dell'Arte, e della Città, dopo molti ragio- 
namenti e' si fece questa conclusione : die Filip- 
po fussi Capo maestro principale di quella opera, 
e allogatogliela con la providigione a sua vita dì 
fiorini trentasei di suggello 1' anno , che mai più a 
Capo maestro dell'Opera insino a quel tempo non 
s'era dato meno; e per allora gliene allogarono 
per partito braccia 14. d'altezza, e non più, di- 
cendogli, che volevano vedere comel'opera riusci- 
va insino a questa altezza, e riuscendo, che se- 
giiirebbono la providigione, o alloghercbbongii il 
resto, il che Filippo prese a fare molto male vo- 
lentieri in quanto per la utilità , ma , rispetto 
all'onore, determinò di farla, come le cose s' an- 
dassino. La città, com'è detto, teneva dello umo- 
re delle porte del bronzo, e tra'cittadiui e della 
Città, e dell' Arte, era divisa, e gareggiavasi . 
Chi aveva fede grande in Filippo; chi l'aveva, 
in Lorenzo , rispetto alla opera delle porte- di 
Santo Giovanni, che riusciva bene. E la patte , 
che teneva con Lorenzo, fece ogni cosa segreta- 
mente, e chi alla scoperta, che la non fusai al- 
logata a Filippo . Pensi ognuno oggi , veduto 
com' ell'è fatta , 'I male, che costoro facevano per 
gareggiare. E fu cagione e del poco salario , e 
dello essergliene allogata la parte, e non il tutto- 
Ma Filippo confortato dalla parte sua, uomini 
d'intelletto, e savi, che la pigliassi a ogni pre- 
gio, e a ogni modo, determinò di farlo; il che 
veduto la parte di Lorenzo, che Filippo l' aveva 
presa fuori del loro credere, cominciarono a se- 
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minare zenzanie in questo mudo: che 'I caso era 
dì grande importanza, e che la epesa del salario 
era piccola , e da non vi badare, pure che la ope- 
ra riuscissi bene. Ma quello, che era da fare sti- 
ma, era della vergogna, se tnsino in 14. braccia 
ella non riuscissi , che gli erano da essere vitu- 
perati per tutto '1 mondo e gli Operai, e'Couso- 
li della lana, c tutta la universalità di quella, e 
molto più 'I resto della citta, perchè non si po- 
teva fare, non riuscendo, che per tutto '1 mon- 
do e' non si sapessi, perchè 1' era cosa di grande 
aspettazione. Ed essendoci venuti maestri ili tut- 
ta Cristianità, e de' nostri ri ma sa ne quantità a 
dietro, che se lo riputavano a vergogna, aspet- 
tavano d' intendere com' ella riusciva: e perchè 
l'era cosa nuova, ed ammiranda , e da tutti con- 
tradetta, e' cominciarono a dire , ch'egli era mi- 
gliore partito, e più sicuro, a dargli compagnia, 
e con altrettanto salario, e non meno, perchè 
Filippo non avanzassi Lorenzo in onore, e tanto 
più agevolmente-:!-' rittennono , perchè tra amen- 
duui i maestri non era 'Isalario d'uno buono. 
Ed ebbono questi amici di Lorenzo tanta forza 
(tanta è la rabbia di chi gareggia), che gli fu 
dato per compagno alla prova delle dette 14. brac- 
cia. Filippo , vedutosi fare questa ingiuria , e vil- 
lania, cbhe qualche ribrezzo di rifiutarlo, come 
qneilo delle pone, ma non fu lasciato da'eittadi- 
ni della parte sua : il perchè nel fare si mise mano 
eon questa coppia di Capi maestri Architetti. 
Niente di manco con l'ordine, e promessa di Fi- 
lippo per iscrittura, ed a parole, che erano state 
molte in aperto , e da Filippo detto molto largamen- 
te insù la sentenzia sua, stava gagliardo , e sanza 
nessuno timore , e ciascuno aveva fiorini od. l'anno. 
Iu segreto, ed anche parte in aperto, Filippo, e 
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chi '1 favoreggiava , aveva gran dispiacere , che la 
conclusione si fusse fatta in questa forma: pure la 
coca andò così , e venendoli alle preparazioni del 
fare, a Filippo parve di fare una cupoletta pic- 
cola di legname per esemplo, e cosi bisognò che 
ti desse anche a fare a Lorenzo , che per tale ca- 
gione s'accompagnò con un Bartolomeo di ... . 
legnaiuolo . Fecionlo come parve toro ; e che 
cosi fussi si truova una partita a uscita per 1' uno, 
ed una per l'altro, nel 141O. messi a uscita a Fi- 
lippo di Ser Brunellesco fiorini cinquanta, e soldi 
quindici piccioli, pel modello, che fe'per esem- 
plo della Cupola maggiore, ed a Lorenzo di Bar- 
toluccìo al libro di Migliore di Tommaso a dì 3. d'Ot- 
tobre 14 19. che dice a Lorenzo di Bartoluccio orafo 
fiorini trecento per rimunerazione, 0 fatica dura- 
ta, io fare, e ordinare i mortegli per la maggiore 
Cupola , per Bartolomeo legnaiuolo compagno del 
detto Lorenzo , e qualunque, eccetto solo '1 detto 
Lorenzo, per restituzione di spese per esso Lo- 
renzo, e qualunque a lui ne' detti mortegli, e cia- 
scuno dì quelli , e per qualunque cagione riceven- 
te debbono addimandare intorno alla detta opera, 
eccetto solo per la persona dì Lorenzo , per vigo- 
re di Stanziamento fatto per gli Operai adì xv. d' ago- 
sto 14 19. per inaao di Ser Lorenzo Pagoli loro No- 
taio. Etutta questa intemerata si truova a uscita, 
le quali spese in Lorenzo, con delle altre assai, 
furono gittate via, per le gare, e contraverse 
de' cittadini , perchè a nulla s'adoperarono. E fu. 
si pertinace questa cosa tra' cittadini, che insino 
nello anno del 1426. Filippo , e Lorenzo, ciascu- 
no fa chiamato, governatore della Cupola mag- 
giore, e vi stettono a fiorini tre il mese. Ed in 
detto anno a Filippo fu accresciuto insino a fiorini 
otto , e un terzo : e Lorenzo insino nello anno se- 



guente ha detti fiorini tre; c in questo anno fi- 
nì '1 suo salario . Ma nogli epiteti de' loro nomi 
tutto questo tempo Filippo di Ser Brunelleseo non 
ebbe di vantaggio, se non che al suo nome era 
aggiunto invernare , che non era a quello di Lo- 
renzo di Birtol uccio. Ora, avendosi a murare quel- 
le otto faccio distese del muro , che sono dagli oc- 
chi al cominciare del volgere della tribuna , sti- 
mando sempre Filippo, che la opera in fine in 
quel modo avessi a rimanere nelle mani sin:, co- 
me s'ella fussi in tutto sua opera , e non altrimen- 
ti , sì governò, che piacque anche molto a chi gli 
dava favore, e con artificio maraviglioso legò le 
faccie dinanzi con quelle di d reato, perchè v'ave- 
va a essere su due volte, 'dove sono molte pietre 
di macigno , che tengono da 1' una luogo all' altro 
cosi per traverso con varie intaccature , e ncastra- 
ture: e in questa cosa andò qualche anno di tem- 
po , di che Filippo fece pensiero, se con industria 
e' si poteva levare da dosso Lorenzo , sappieodo, 
che di simili cose e' non intendeva fuori del con- 
sueto. Ed avendo promesso, ed aveodo a venire 
da lui F ordine , secondo la scrittura , vi mise dren- 
te mano, e cominciò, secondo detto ordino: e 
quello , che diceva Filippo, quello si faceva . Ve- 
nendo dipoi al cominciare a fare delle volte della 
Cupola doppie, e' se ne fece qualche braccio san- 
za difficoltà , e sanza paura dì chi murava, per- 
chè l'erano quasi dritte: ma e' non furono molto 
insù, ch'egli accadde due cose d'importanza, 
crescendo tuttavia più '1 pericolo , e la paura 
de' maestri, e degli altri, che vi s' adoperavano, 
pel non avere sotto l'armadura , nò alcuno para- 
petto: l'altezza dava pure terrore, e non piccolo. 
Le quali due cose furono; I' una 1' avere a fare i 
ponti , che si Accostavano da quelli , che s' erano 



fatti in sul primo piano per cominciare; 1' altra fu 
la catena, che pareva, che fussi necessario fare, 
ch'aveva a cignere intorno intorno la Cupola co- 
perta , come dice nel ricordo di Filippo. In su 
l'opera, ed in sul lavorìo, che si murava, erano 
maestri assai di calinola, e così manovali ; eii in- 
fimo a uno certo tetmìne potevano lavorare con 
l'ordine dato da Filippo, e nou v'essendo altro 
modo, da quello ordine in su bisognava , che osmi- 
nò si stessi : e, perchè gli erano poveri uomini , 
loro medesimi ricordavano il provedersi, dopo quel 
tanto, che sapevano. Il perchè, veduto questo , 
Filippo una mattina non si levò del letto, anzi 
vi si stava fingendo d'essere malato, c massime 
di doglia di fianco; e dolendosi, e facendosi scal- 
dare panni, e fare altri preparamenti, e simili 
rimedj a tale male, dove egli era uso a essere 
quasi sempre mai '1 primo, che fossi a tale ope- 
ra, concorrendo a ogni punto avere a dimandare 
delle cose , e non v'essendo a 1' usato chi doman- 
dare, si facevano a Lorenzo; c lui sappiendo, 
che 1' ordine era di Filippo, e quello s'aveva a 
seguire, e non l'aveva bene inteso, perchè Fi- 
lippo lo teneva nascoso quant' e' poteva , e Lo- 
renzo non ne voleva dimandare per non parere 
ignorante, e perchè sapeva, che v'era con di- 
spiacere di Filippo, e non gliel' arebbe detto, e 
non voleva commettere , dicendo alcuna cosa , 
qualche inconvenienic , che Filippo si fnssi po- 
tuto dolere, che l'ordine gli fossi stato guasto , 
c che se ne avesse dipoi a disfare qualche co»a 
apparente, otiti' egli avessi vergogna, e Filippo 
ne crescessi in onore, e riputazione, che gli pa- 
reva, che n'avesse acquistata troppa , non sap- 
piendo che si fare, confortava a sollecitare, che 
Filippo ne venissi , e quando mandava la de' mae- 



stri dì cazzuola, che parlassoiio come da loro: "è 
quando il Proveditore ec E fingendo Filippo a 
ugni ora di stare peggio, la cosa andò tanto oltre , 
che gran parte delle opero sì stavano, donde nel- 
la Opera si faceva romore assai. £ gli amici di 
Filippo, a coi era detto qualche cosa, dicevano: 
pure non v'è Lorenzo 3 se Filippo ha male, eh' è 
sua colpa? nessuno non n'ha maggioro dispiacere 
di lui - Echi della parte contraria caricava, che 
Filippo fingeva d'avere male, perchè si pentiva 
d'essere entrato in tale impresa, che s'era imbar- 
cato più per parere maraviglio^ , che per essere, 
e che ora non gli dava 'I cuore di farlo. Ed era 
loro agevole a fare entrare questa credenza , per- 
chè a molti ancora pareva impossibile , che riu- 
scissi . Dopo alcuno dì mostrò, con difficuha esse- 
re venuto all'opera, e diceva, che questa poreva 
ritornare a ogni ora, che a Dio piacessi, e così 
a Lorenzo , come a lui : e cominciò a raenere in- 
nanzi, che 'lbene dejla fabbrica ora, che, co- 
me '1 salario era diviso', cosisi dividessono l'ope- 
razioni delle cose, che occorrevano dì per dì , ac- 
ciò che il lavorìo sì mettessi innanzi sanza dan- 
no, e che occorrevano, per le prime cose , ed 
immediate, i ponti, e l'ordine del murare, per 
una cosa, ed una catena, che aveva a girare in- 
torno alla Cupola, che andava coperta per l'al- 
tra : che Lorenzo pigliassi quello, che volessi , e 
attendeesevi , che luì piglierebhe l'altra; donde 
Lorenzo fu costretto a consentirgli questo partito , 
c pigliò di fare la catena , sperando , col mezzo di 
quella, che è in Santo Giovanni, dovere fare allo 
esemplo quella della Cupola bene . E de' ponti , e 
del modo, che b' avevano a fare, e del modo del 
murare , che era straordinario non aveva alcuna 
notizia , dicendo che voleva la cura della catena. 

23 



33o 



Filippo diwe: alla buonora; e io pìglierò l a cura 
do' ponti , e del murare . Lorenzo s' addirizzò all'ope- 
ra stia, e fecela in propria forma come gli parve 
quella di Santo Giovanni: e questo fu circa al 1433. 
E Filippo alla sua fece i pomi, e murare, e trar- 
re innanzi , i quali pomi furono di nuove forme , 
e necessarj; e così con nuove forme di murare, 
e con riparare, che orrori, e pericoli non ve- 
rnarono, l'opera si tirava innanzi . Venendo 'Iter- 
mine del porsi la catena, ella si pose su quando 
ella fu fornita ; e posta so , e tutto , Filippo le po- 
se bene mente, e non gli parendo, che la fusai 
sufficiente del potere tenere al bisogno, e che in 
altra forma bisognava farla , e' cominciò pure pia- 
cevolmente a seminare tra' sua fautori , come quel- 
la catena non istava per giovare a nulla, e che 
la bisognava fare in ogni modo in altra forma, e 
fecelo loro capace in mudo, che, quando e'vide, 
ch'e'la 'utendevano bene, e' dimostrò loro, che 
Lorenzo , e la sua providigione , v'era dannosa; 
prima, perchè tutta la spesa della catena era git- 
tata via , che non fu piccola ; )' altra , che quella 
spesa, de' fiorini 36. l'anno dì Lorenzo era una 
spesa , che si poteva fare san/.' essa . I) perchè dagli 
Operai fu commesso a Filippo, che mostrassi com' el- 
la s'avessi a fare, ch'ella adoperassi il bisogno, il 
che e' mostro tanto evidentemente, che la catena 
fu commessa in lui , e fecela in tutta perfezione, 
atruovasi: A dì St. d' agosto a uscita , a 

"Filippo detto inventare, e governatore della mura- 
glia della maggiore Cupola, per più artificj per lui 
fatti , e massimamente pel nuovo modello per lui al 
presente dato alla detta Opera sopra la catena gran- 
de del legname della detta Cupola, e per essa a per- 
fezione conducere , per tutto fiorini cento d'oro stan- 
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sto 1423. per mano di Ser Pagalo di Lorenzo Ba- 
goli Notaio. All'Opera alla uscita: di Gherardo 
di Messere Filippo Corsini; ed una partita pine 
ne! 1423. A uscita fiorini dieci per tutta tuaj'ati' 
ci di travate delle castella della Cupola grande . 
Fecene anche modello uno Maestro Antonio da 
Vercelli > ma piacque più quello di Filippo ■ E non 
ebbono però tanta forzagli amici di Filippo colla 
sua sperienza, che Lorenzo , con quello medesimo 
salario, ed tu compagnia di lui , non vi stesse 
poi circa di tre anni. Veduto poi gli amici di Fi- 
lippo non poterne spiccare Lorenzo, e per mille 
sperienze vedutasi la virtù di Filippo, feciono 
tanto , che nel 1426. e' Io ridussono a salario di 
fiorini cento l'anno a vita, 0 Lorenzo vi sietto 
qualche uno anno poi pure a fiorini tre '1 mese, 
e dipoi vi rimase Filippo solo, e fece tale sperien- 
za , e dette tale speranza di se , che delle quattor- 
dici braccia e' non era a fatica alle sette, che col 
consentimento degli Operai , e de'Consoli ,ede'Con- 
siglì.e Corpo di tutta l'Arte della Lana, e col 
consentimento di tutti i cittadini , concorsomi uui- 
. tamente a allogargliela ìnsiuo alla fine, ed ezian- 
dìo, dopo la Cupola, della lamenta, e d'ogni al- 
tra cosa appartenente alla muraglia di detta Chie- 
sa, che , secondo clic si vedde poi pjjr isperienza , 
fu propìa operazione di Dio; pero che questo par- 
tito fu cagione, ch'e'si preparò innanzi alla for- 
ma della lanterna, ed a tutto le macchine, ed 
ordigni appartenenti, acciò che,, non si essendo 
proso quel partito, non avendo riparato Dio in 
altro modo, agli altri modelli, che furono messi 
innanzi, ella sarebbe forse altrimenti . L'opera- 
zione di Filippo a questa cosa si vede , che cer- 
tamente fu opera di Dio fuori dell'ordinario, di 
che, oltre agli doni avuti per mezzodì detto Filip- 



pOi noi siamo tonati di ringraziarlo assai . Ed aven- 
dosi d'avere a volgere la Cupola , i principali mae- 
stri di cazzuola si ristrìngono insieme dicendo: cia- 
scuna delle otto facci e della Cupola dovranno es- 
sere allogate per capo a uno maestro di cazzuola. 
Ed in vero cosi era la "tue azione di Filippo , ed 
anche degli Operai, e forse I* avevano udita, per- 
chè tutto dì gli occorreva avere a ragionare di simili 
cose, e per la maraviglia di quello, la quale cosa 
non era suta usata, che si sapessi. Sempre aveva* 
no gente intorno , che facevano cerchio , che se ne 
dolse molte volte con varie persone, che gli dava- 
no grande noja ; ed ognuno andava cicalando di quel , 
che diceva , e chi arrogendo , e chi dicendo , eh' egli 
aveva detto di fare cosa, che non l'aveva mai 
pensata. Ed anche erano alcuni, che, chi per 
scherno, e chi per sollazzo, facevano de' trovati . 
E feciono pensiero questi maestri di cazzuola, es- 
sendosi imposti del come , e ingordamente , di non 
sì mancare nella fede, e qua nd' e' ne furori ri- 
chiesti, non s andò troppo in là, che Filippo 
s'avvide del fatto, edisse loro: Voi vi siete im- 
posti insieme a vostra utilità, ed a danno della 
opera , stimando , che non si possa fare satiza voi : 
ma e' non vi riuscirà punto fuori del dovere , che, 
non potendo avere voi , lo farò fare a 8. Lom- 
bardi; e cominciò co' Lombardi a mettere in ope- 
ra, e con sua modi gli adattava, ed ammaestra- 
va, sicché coloro s'avviddono dello errore loro, 
e furono contenti per le cose ragionevoli , ed in 
quel modo furono adoperati , e cosi si tirò innan- 
zi l'opera con maravigliosa industria, e pruden- 
za di Filippo. Ed era nel suo provedimento que- 
sta maraviglia, che non gli pareva cosa nessuna 
nuova , ma pareva , che a avesse fatte più a sua dì . 
E tra la pelle delle cupole diverso è '1 drento 
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della Ghie» , e 'I dì fuori dove sono gli embrici . 
Così della sua coperta sono in varj luoghi varj 
prò vedi menti , e sue industrie. Degli scoperti è 
molto maggiore numero de' coperti, per riparare 
a' casi de' venti , de' tremuoti , e del peso suo me- 
desimo) che potessi nuocere, cosi alla ingiù in 
uno luogo, e più. come alla insù, rispetto a' so- 
perchi alla ingiù. E soavi molte pietre, e delle 
nascose negli angoli , che non appariscono a nes- 
suna evidenza, e di quelle, che appariscono- in 
parte di macigni lunghi, che quando e' ne parla- 
va agl'i scarpellini a nessuno modo lo potevano 
intendere , e ue faceva loro de' modelli quando 
con terra molle , e quando con ciera , quando con 
legnami: ed in vero Io servivan molto quelle ra- 
pe grandi, che vengono la vernata in mercato, 
che sì chiamano calicioni , a fare ì modelli pic- 
coli, ed a mostrare loro. Ed ora era per questo 
caso a' fahri per diverse, e varie cose dì ferra- 
menti , che gli artelìci medesimi con fatica gì' in- 
tendevano, ora a' legnaiuoli con nuovi modi, e 
nuove fantasie, e prevedi utenti per varj rispetti 
dì cose, che non si credeva, che mai più per 
persona fussino snte pensate , e de' lumi , che ser- 
vissero a luoghi, e de' satiri, ed i scese , e del 
fuggire le percosse di chi aveva a andare, e le 
cadute ne'buj, ed ogni scandolo, e così ogni pe- 
ricolo, e non che i perìcoli, ma le paure, e gli 
orrori di quegli, che muravano, e che servivano 
loro. E perchè i garzoni , e' maestri , che stavano 
a lavorare, che erano tutti a loro spese, non 
perdessono tempo, chi non vi venissi proveduto, 
ordinb che vi funi chi vendessi vino, e chi pa- 
ne, e cuochi, e così ogni provedìmento da non 
si scioperare, e da non mancare loro cosa nes- 
suna. E con questi modi, e molti altri, si portò 
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ia tal forma, clic venne al fine delle cupole con 
grandissima bellezza, e fortezza , e con modi per 
tutti i casi, e rispiarmi dell'Opera, e sanza al- 
cuno mancamento, e grandi contenti d'ogni uo- 
mo ed intendente, ed ignorante, che la vedeva, 
e con sua grandissima fama, e gloria, giudican- 
do ogni uomo, che un solo al mondo era suffi- 
ciente, e questo era chi l'aveva fatta, donde si 
dinotava, che la fu propia operazione di Dio. 
E non vi si metteva una piccola pietra, ne uno 
mattone, a suo tempo, che non gli volesse ve- 
dere, e se l'erano buone , e se l'erano bene cot- 
te, e bene nette, a che non s' è poi usata nes- 
suna diligenza, che oggi non sì attende se nona 
quello, che pare rispiarnio, e mettevi si ciottoli di 
fiumi , e mattoni crudi , ed ogni gagliofferia . La di- 
ligenza, che metteva nella calcina, era maravi- 
gliosa, ed andava alle fornaci in persona, rispet- 
to alle pietre d'esse, e rispetto al cuocere, che 
pareva d' ogni* cosa maestro, così de' mescagli 
delle rene con la calcina, e di quello, che bi- 
sognava . 

Il perche qualunque, così di fuori, come nella 
città, che avesse a fare cosa nessuna d'impor- 
tanza, o d'edifici publici, o privati, o sacri, o 
profani, o dì fortezze, o di qualunque genera- 
zioni di muramenti, o dì macchine da essi, odi 
qualunque altra cosa simile, mandavano per lui. 
É moiri .Signori ne scrivevauo alla Signoria, e a 
de' principali , per ricevere grazia d'averlo; ed 
in molti lunghi gli bisognò andare, ed ogni co- 
sa, che consigliava , ed era per lui messa innan- 
zi, appariva di grandissima ammirazione, a pie- 
na d'ogni generazioni di lode: e' non meno av- 
venne nella città nostra. Il perchi' in molti edi- 
fìci publici, e privati, e' vi fu proposto, ed ebbe- 
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ne a d'are, ed a fare, i disegui , e' modelli, se- 
condo che bisognava. Ed alcuni edifìci gli furono 
guasti non si mettendo in esecuzione a punto se- 
condo l'ordine suo, per ignoranza, e per prosuu- 
zione, ora di questo, ed ora di quello, quando 
egli era ora a questo Prencipe, ed ora 3 questa 
Comunità; e fra gli altri comincerò da de' primi 
dì Firenze. E' fu richiesto del fare '] portico dello 
Spedale degl'Innocenti dall'Arte, ed Università 
di Porta Santa Maria, che ne sono padroni, ed 
hannone la cura, del quale poriico era a bastan- 
te 'I disegno solo sanza modello di legname; e co- 
sì fece , e di quanto e' fu richiesto su quello spa- 
zio, che impostava 60pra '1 portico , 'e da ciascuno 
de' lati del portico uno spa2Ìo solo, che era messo 
in mezzo tra due pilastri di macigno, accanalati , 
dì che e' dette loro il disegno a punto misurato a 
braccia piccole , il quale disegno in propria l'orma 
è ancora nella Udienza de' Consoli della detta 
Arte, dove sono varie , e molte belle considera- 
zioni, e per pochi intese le cagioni. Ed a bocca 
mostro a' maestri di murare, ed agli scarpellini , 
e così a certi cittadini Capi dell' Arte , ed Operai 
dìputati a tale cosa, perchè per uno tempo egli 
era forzato dovere stare altrove. Del quale luogo 
tornando , '1 portico era fatto nella forma , eh' egli 
è al presente, che dette a Filippo grandi dispia- 
ceri, perchè in molte cose n'erano usciti; e non 
parendo a qualcuno di quegli Operai, per arro- 
ganza, non essere di meno autorità dì Filippo, 
l'avevano fatto, stimando, che Filippo !o lodas- 
li , e non lodandolo, di poterlo difendere, che 
stesse bene. Il perchè Filippo biasimando delle 
cose, massime uno dì loro , quello , che aveva uiìi 
errato , si recò alla difesa. Sonvì più mancameli ti 
principali, e molti evidenti, da quel disegno distro- 
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panti , che Filippo arerà lasciato, che ancora si 
possono vedere , chi gli ricercassi . L' uno è nel fre- 
gio, che va aopra gli archi del portico; l'altro ò 
nello architrave: cosi io due finestre, e membri di 
pilastrelli , che dovevano muovere in su la corni* 
ce, che v'è, per davanzali delle finestre, ed an- 
davano a sostenere la cornice, la quale cornice 
doveva apparire dove è oggi la gronda del tetto. 
Cosi un'aggiunta di muramento fatto dallo lato, 
di verso mezzodì, che apparisce di fuori Inngo la 
faccia del portico, nel quale e' s'esce delle pro- 
porzioni di Filippo , oltre allo errore della giun- 
ta, ed è in uno architrave, che si volge alla in* 
giù , e va insino in su la risega dello edificio; in 
somma tutte cose di mancamento, nè d'altro che 
dì prosunzione dì chi fV tare così di sua autorità. 
E recandosi quel tale alla difesa, Filippo lo con- 
vìnse di tutto, che non sapeva che ei dire: ed 
onesto non è nominare chi e' fu (i). Ma difetta- 
re, e rimuovere le cose di simili uomini, è gran 
prosunzione. E nelle cose di Filippo s'è veduto 
per isperienza poi molte volte nel fine, che nulla 
s'è rimutato, che non gli sia tolto di bellezza, 
cresciuto di spesa, e buona parte indebolito gli 
edifici, ed impediti della loro necessita. 

E in questo medesimo tempo, 0 poco poi, gli 
fu allogato 'Ifare a suo modo quella Cappelletta, 
che è in Santa Felicita nel canto come s' entra 
drento per la porta dinanzi a mano destra, che 
fu nuova foggia a quello tempo, e bellissima; « 



(I) Il Baldinucci ce lo ha nominato senza alcuna 
scrupolo: questi fu Francesco della Luna allievo del 
medesimo Brunellesco, che ad esso lasciò in sua as- 
senza la cura di presedete all' edilìzio di detto portico . 
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così fece la pila del marmo della acqua benedet- 
ta da quello lato in su le scalee di detta Cappel- 
la, che tntto, e della Cappella, e della pila, fu- 
rono cose nuove , e pellegrine, che facevano ma- 
ravigliare tutti gli uomini intendenti, e di buon 
gusto naturale . 

E di quindi nacque che, avendosi a fare la casa 
de' Barbadori , che ò in Borgo Sauto Iacopo all'en- 
trata del Ponte vecchia a mano sinistra allato alla 
torre de' Rossi , ella fu allogata a lui: la quale 
casa a caso veniva in su quel posto con tanta dif- 
ficoltà tra gli abituri , e case private , e che di lui 
sì sarebbe veduto maraviglio, per quello, che ra- 
gionò con chi gliene dette la commissione, ed ad 
altri , per quello , che v' è fatto , benché non sia 
molto , e per quello , che si può arbitrare , si può 
largamente acconsentire , la quale casa de' Barba- 
dori rimase indietro perché chi spendeva falli a' suoi 
creditori, ed a se non meno. 

£ di poi ritrovandosi al palagio della Pane Guel- 
fa cominciato quello lato, che viene verso la via, 
che si chiama Porta Santa Maria , essendo lui fuo- 
ri, e la muraglia fuori di terra circa braccia 2. 
presso al davanzale delle finestre principali , fatto 
i usi no a quivi, e condotto, per maestri ordinar j , 
e de' migliori della città , secondo que* tem pi , fu de- 
putato, che lui lo finissi, e sì l'Udienza, e sì 
l'andito, che viene dalla sala vecchia, e sì la sala 
nuova , dove, se ella si finsi finita, per quello , 
che v' è fatto, e per quello, che v' e ordito di 
drento, e di fuori , si può largamente chi ha buon 
gusto giodìcare la bellezza, che v' aveva a essere. 

E chi vuole veramente bene gustare la virtù sua 
vada a vedere '1 palagio de' nostri Priori , dove s'ò 
sopportato ogni spesa per farlo bellissimo così nel- 
la sala, principale del Consiglio, copie in quella 



della Audieoza, ed in ciascuna altra , e consideri 
quella della pane Guelfa inaino a dove ella è, e 
vedrà di che ragioni , e ornamenti , è apparecchia- 
to, e vegga poi quelle del palagio fornite , e quel- 
le, a cui non manca se non le dipinture , e 1<j do- 
rature- E perchè dove debba essere le lode sue 
non apparisca biasimo , nè se ne pigli cattivo esem- 
plo, dirò io qui qualche cosa più- Filippo infra 
l'altre cose, ordinò que' pilastri piani di fuori, 
che, dove appariva canto deJ palagio di fuori, 
quel tale canto era messo in su' davanzali in mez- 
zo da due de'tietti pilastri, ed i due canti, che 
più non ve ne apparisce, che si fecioao a tempo 
di Filippo, sono murati bene , e postovi su i pilastri 
bene : ma nella faccia di Terma si determinò poi,, 
che apparissi un altro cauto, come si vede sopra 
quelle botteghe della seta, che v' è 1' architrave , 
e fregio, e cornice colla rivolta. E puossi vedere 
quivi, che quello pilastro, che v'è> non è posto 
bene, e che chi ve lo fece porre non intendeva 
la mente di Filippo nel bene, e non .può te menta 
gli altri de' canti come gli erano murati, e fu ca- 
gione di questo inconveniente non piccolo uno cit- 
tadino di buona riputazione, che aveva oppenione 
d'intendere, e molto sì travagliava di simili cose, 
e mettevasì innanzi. E fu quel medesimo, che fu 
cagione dell'uscire di tutti gli ordini di Filippo 
circa '! portico, e faccia dello Spedale degl'Inno- 
centi. Queste cose ho io dette, perchè, vergen- 
dosi pe' tempi avvenire con l'autorità di Filippo, 
credendosi , che così fussi, non si facessero degli 
errori , nè se ne scusassi , il quale edificio rimase 
indietro , parendo a chi governava la città , che a 
tale magistrato fusse 'I meglio torre qualche cosa 
di riputazione, che aggiugnerlene , in su la quale 
sentenzia, s'è poi continoTameiue perseverato. 
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Cosi gli fa allogato '1 tempio degli Agnoli, or- 
dine di Messere Manco Scolari , ed altri grandi dì 
quella casa, a loro spesa, il quale tempio è fon- 
dato di fuori a faccio sedici , ed a facete otto nel 
drento, e dalle Cappelle in su faccie otto mede- 
simamente, preparato , e fatto insìno a dove oggi 
si truova , che , ragguagliato vel circa tutto intor- 
no quanto alzano i pilastri d'elle Cappelle, non 
postovi ancora su i capitelli, è di tanta durabili- 
tà , ed artificio, per le difficuTtà , che v'accade- 
vano, che è una grandissima maraviglia: in sul 
quale tempio intorno alle virtù dì Filippo sarebbe 
da dire assai, trovandosi '1 modello, e finendosi se- 
condo 1' ordine suo , che , benché sia tutto al modo 
antico , di drento, e di fuori , ha invenzioni di qua- 
lità , per quello, che si vede insìno a dove egli è, 
che tentava cose nuove, e belle, e sonvì diiEcul- 
ta , che recano graodi inconvenienti , a' quali è ri- 
mediato , agi , o fuggimenti di spesa , dove s'ap- 
parerebbe molte cose chi le pensassi, e ricercassi, 
e farebbe l'uomo di varie cose maravigliare, di 
che si fa più utile ricercatole, che uditole narra- 
re: dal quale tempo in qua parendo a qualcuno 
beltà cosa , non lo intendendo , hanno cercato in 
propia forma , coni' è 'I tempio, di persuaderlo a 
fare altrove, non conoscendo , infra l'altre cose, 
che "Itempio per se medesimo non serve, ed a 
quello, che gli è appiccato, né come sia adattata 
la Cappella maggiore nel Coro. 

Cosi medesimamente, murandosi la Chiesa di 
Santo Lorenzo di Firenze, principiato pc' popola- 
ni di quella , e fanone Capo maestro il Priore 
della Chiesa, che v'era in que' tempi , che era op- 
penìone, ch'egli intendessi secondo gii altri Ar- 
chitettori dì que' tempi, ed avevala cominciata di 
pilastri di mattoni, Giovanni de' Siedici > che si 
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diceva di Bìcci, uomo di riputazione , e de'raag* 
giori della citta , e ricco, avendo a fare la Sagre- 
stia , ed ima Cappella (1) , che così aveva dilibe- 
rato, ed ordinato, e promesso Ini stesso, e sendo- 
gli messo nelle roani Filippo, dìsìderando Giovaci* 
ni fare qualche bella, e ricca cosa, ne fu a ragio- 
-4- riamenti, e veduto Giovanni ben nove, e belle in- 



tutta la Chiesa, e fu da lui domandato della Chie- 
sa , quello , che gli darebbe '1 cuore di fare , e quel- 
lo, che gli pareva di quello, che era preparato, 
e murato inaino a quivi. Il perchè Filippo fu co- 
stretto a dire il suo parere di quello, che v'era 
fatto, sempre laudando, e commendando: ma, 
s'è' si potessi fare più bella cosa, e più ricca, 
egli mostrò più modi. Il perchè Giovanni ristret- 
tosi con degli altri del popolo , e perchè gli ap- 
pariva molto ricco di conci, e, mediami quegli, 
d'assai maggióre spesa, non ostante questo, es- 
sendo di grande animo e' fece conclusione, che 
la fabbrica vecchia s'abbandonassi, e disfacesse- 



(i) Due, c non um furono le Cappelle erette da Gio- 
vanni de' Medici : una compresa nella Sagrestia , e 1' al- 
tra fuori , e presso di essa; la prima sotto il titolo di 
S. Giovanni Evangelista, c l'altra dei SS. Cosimo, e 
Damiano, titoli corrispondenti ai due Canonicati dal 
medesimo Giovanni eretti nel 1428. del secondo dei qua- 
li lino dal dt l3. Maggio I tot. per sovrana beneficen- 
za del Serenissimo già Gran Duca Ferdinando III. ne 
sono io im melicamente al possesso . Il bel Taberna- 
colo di marmo con tutto il suo ornato , che era alla se- 
conda Cappolla , fu nel 1677. rimosso , e trasferito nella 
Cappella di S. Lorenzo, che le resta di fronte, per 
conservarsi, come in luogo più conveniente , il SS. Sa- 
cramento . 



volizioni di Filipi 




Dl^:li:Od Dy Coti 



341 

si, ed attendesse si al tutto a uno de' modi dì Fi- 
lippo. E Giovanni , acciò che questo si facessi , 
a' offerse a non mancare dì quello , eh' egli ave- 
va prefetto originalmente della Sagrestia bella, 
e grande, ed ornata, e d'una Cappella, e che 
era contento, oltr'a quello, di fare la Cappella 
maggiore , contentandosene , ed ettain tutto '1 cor- 
po della Chiesa, che restassi dalle Cappelle in 
fuori, e di sopra alle Cappelle, che vi volessouo 
altri cittadini, ed ord inossi , che Filippo ne fa* 
cessi diseguo (i). E cosi, e con disegno, e con 



(1) Benché la testimonianza ella sia di uno Scrìttene 
coetaneo , ed autorevole , pur nonostante ella non è ta- 
le da prestatesi fede cecamente , come han fdtto tutti 
coloro , e non son pochi , che della Chiesa nostra han 
favellato, e perfino il Ciar>f,.gni nella sua istoria da 
noi , non è guari , pubblicata . Giovanni di Biccì de' Me- 
dici non si prefisse mai, come altrove sì e detto , 
di costruite l'Aitar Maggiore, e tutto il corpo della 
Chiesa, eccettuate le Cappelle . Con tutta la vernsimi- 1 

si , e dalle ragioni del Brunellesco inducesse il Capito- 
lo, ed i Popolani a variare il disegno della fabbrica 
di già incominciata , e a dar questo incarico allo stes- 
so Brunellesco -, che mettesse subito mano alla nuova. 
Sagrestia ■ ed alle due Cappelle ; e che Forse desse ezian- 
dio speranza di concorrere al rimanente della fabbri- 
ca, ma non già mai che, inanimito Giovanni dalle pa- 
role di Filippo deliberasse di fare la Sagrestia , e la 
Cappella maggiore insieme con tutto ilCarpo dellaChiesa, 
come osa dire il Vasari, il nostra autore, c tutti gli 
altri . E certo, e indubitato per i monumenti che ab- 
biamo a josa da me discoperti, che l'uno, o l'altra 
erano totalmente a carico del Capitolo, e dei più fa- 
coltosi del Popolo; tanto l'uno , che gli altri per l'in- 
clemenza dei tempi non potendo metter altrimenti in 
effetto il loro impegno, ne rimase quasi per due anni Ih^b^/, ; 
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parole, reco innanzi più modi, 6 come k'Cbjo- 
sa è nella croce, e coro' ella è nel corpo sanza 



sospeso l'edificio ;l e se Cosimo Pater Patrlae mosso 
dalla devozione , che sugli esempi patirmi , e «viti nu- 
dvìa perderò Chiesa , non si fosse addossato l' impresa , 
obi sa per quanto tempo sarìa rima-ia sospesa , e fori» 
anche del tutto abbandonata l'incominciata fàbbrica? 
Per isradicare Un si prevalso errore, all' uopo nomo c 
molto confacentc l'appresso memoria tratta dai Ricor- 
di dell'Archivio nomo sotto il dt r3. Agnato dell'an- 
no 1442.: Estendo raglinolo il Priore co' Canonici suoi 
capitidarmente in Sagrestia il d\ di S. Concordia , en- 
trò dentro a noi il nobile uomo Cosma di Giovanni 
do' Medici , e adomandò gli finse concesso poter nu- 
rare In Cappella Maggiore, la quale aveva già con- 
dotta il Capitolo a sua spesa con alcun altro lascio fiio- 
ra de fondamenti traccia otto, O circa, e promise in' 
fra anni sei perfkere la Cappella decra , e la Cupola 
col Coro , ed a onesto fare obligò se, e suoi eredi, e 
beni,' ed! il Capitolo molto humanamente gliet concesse 

fregandolo dovesse accettare , e dì tutto fu rogato Ser 
acopo di Ser Antonio da Romena , il quale venne in- 
sieme allora in Capitolo con Cosma , e menarono due 
testimoni, ciò fu Piero d" Andrea de* Passi, ed il Fede 
cozzone. Non molto innanzi a questo si ratinò ima gran 
parte di questo Popolo, quasi tutti «'Capi principali , e 
praticarono insieme nella tosava Sagrestia , che dovesse 
perfiaere detta Cappella, e veduto non potere , lavoranti 
dalla impresa , ed allora il Capitola concesse a Cosma . 
Nel predetto contratro rogato da Ser Iacopo da Rome- 
na, che noi riporteremo per extensum nel T. II. della 
Storia di questa Basìlica, dicesi, che, oltre la Cap- 
pella maggiore, s'obbligò Cosimo di far la Navata di 
mezzo usque ad Altare mains antiquum 1 ma avverta- 
si , che la generosità , e pietà di Cosimo non si limi- 
tò ad eseguire soltanto quel che aveva promesso , ma 
lo spinse eziandio a recare a fine non solo la predetta 
Navata , ma ancoralo due laterali, talché egli a ragio- 
ne può , c dee riguardarsi come il solo fon datore jteV 
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la; Cappelle, di quello fu l'ordine di Filippo, in 
sul che Giovanni, c gli altri cittadini, si ferma- 
rono. Ma innanzi che si venisse a' fatti , Filippo 
domandò Giovanni , che era capo di tutto, e di 
cui era, come si pub avere inteso, qua» ogni 
spesa, di che qualità e' la voleva, se voleva la 
Chiesa tutta piena di Cappelle , o puro parte . 
Il perchè Giovanni fu costretto a intendere quan- 
te se ne potessi allogare. Ed esaminando chi nel 
popolo, o in vicinanza fussi , che volessi e po- 
tessi fare fuori dì lui , dopo molte ricerche tro- 
vò solamente sette case, o consorterie, che s'ac- 
corila rono a farle. Rondinoli!, G inori , Stufi, 
Neroni , Marco di Luca, e Cai (1); od in su 
quello gli parve da sodarsi, ed una di più, vo- 
lendo fornite la croce, se la dovessi fare lui , sti- 
mando , che, mentre che si tirassi innanzi la co* 
sa, qualcuno si dovessi trovare, che la facessi . 
Il perchè a Filippo fu risposto , che facessi la 



pu5 adunque sosti! nnr.si giusta il Vasari , e tutti gli al- 
tri , chn Giovanni di Bici-i delibertnsc di f ire la Cap- 
pelli maggiore- imneme con tutto il Corpo della Chiesa ? 
Il Giovanninesi nel suo arcirnrissimo libro intitolata 
PgnthaihevnKS in Mediceam Monarchia-m impresso in 
Ancona nel 1534. fogl. pag. 47. dice, che Cosimo ad 
huius aedificandam tesiudinei Templi molata octuagin- 
ta milia numum aurt erogasse etusdem prisca , pena 
obli tirili. 1 Chiriv;riifiì„i tnst,intttr etc. optile ntiorestpie 
redditus ad ipsam Sacri Tempie magnificentiam perfi- 

(l) Quii' autore dovea dirCiai . A questi aggiungansi 
i seguenti , cioè , altra famiglia Medici di Via t-arga, 
Marignollì , Taddei , Martelli , Inghirami , a Ingiuria- 
mi, Aldobrandino e Cambini. 
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croce, ed, empiessila dì Cappelle, donde gì di* 
rizzo a fare la Chiesa con tre navi malvolentie- 
ri , perchè la gli pareva cosa misera: pure la ra- 
gione sua era quella. Le quali tre navi s'anno- 
verano cosi , che nella croce sono due le Cap- 
pelle , ed a ciascuno lato uno de' bracci della 
Chiesa, e nel corpo i due anditi da lato, cioè 
dalle colonne alle mura, mettendo in mezzo il 
corpo della Chiesa, acciò ch'ella fussi unita tut- 
ta di tre navi, come viene a essere Santa Cro- 
ce, e così Santa Maria Novella , e così ordino la 
Sagrestìa, ed assodossenc con più consigli e di 
cittadini , e d' artefici di simile inestiero, e vi mise 
drento mano, e i cittadini delle Cappelle concor- 
rono di mano in mano, e tempo per tempo, e la 
Sagrestia si tirò innanzi avanti a ogni altra co- 
sa: e tirossi su di condizione, che ia faceva stu- 
pire tutti gli uomini e della città, e forestieri, 
a cui accadeva '1 vederla, per la sua nuova fog- 
gia , e bella . E concorrevavi contìnovamente tan- 
ta gente, che davano grandissima noia a chi ne 
lavorava. Fatta la Sagrestia , o mentre che la si 
tirava innanzi insieme con parte della croce, mo- 
rì Giovanni de' Medici (i) , e rimase Cosimo, e 



(0 A pag. 246. riportammo la dì lai iscrizione se- 
polcrale : ora non dispiaccia 1' annoverare le di lui vir- 
tuose quii irà . Egli fu , che gettò i fondamenti di quella 
grandezza , di cui godè per tanto tempo la sua glorio- 
sa posterità . Mediante un' assidua cura al commercio , 
egli ammucchiò ricchezze immense, e per la sua af- 
fabilità. , moderazione , e liberalità, si guadagnò la con- 
fidenza, eia stima dei suoi concittadini . Senza correr 
dietro agi' impieghi delia patria, egli ne fu di tutti ono- 
rato . Le massime , che seguite costantemente condus- 
sero la sua casa a quel grado di splendore , di cui suc- 
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Lorenzo, suoi figliuoli, i quali con quella me- 
desima buona voglia, e sollecitudine, e diligen- 
za la curavano, e sollecitavano i cittadini, che 
avevano impreso a fare le Cappelle (i). E poi 



questo Vcnerabil vecchio suggerì alla sua morte ai due 
Mini figli Cosimo , e Lorenzo riferiti dai nostri Scorici , 
e in specie da una delle più celebri penne politiche , 
dir vogt'io, dal Macchiavello , il quale fa di esso il 
seguente carattere: Fu Giovanni misericordioso , e non 
solamente dava elemosine a chi le domandavà , ma mol- 
te volte al bisogno de' poveri sanza laser domandato 
soccorreva . Amava ognuno: i fiuoni lodava , e de' cat- 
tivi aveva compassione . Non domandò mai onori, ed eii- 
begli tutti . Non andò mai m Palagio , se non chiamato . 
Amitv.i l,t paca , e fuggiva In guerra . Alle avvertita de- 
gli uomini jovrriiiiM , le prn'perità aiutava. Era alieno 
dalle rapine pubblichi- , <■ del bene comune aitine titolare . 
Ne' Magistrati graziosa , non dì molta eloquenza , ma 
di prudenza grandissima . Mostrava nella presenza me' 
lanconiu , ma era poi arila conversazione piacevole , e fa- 
ceto , II Capitolo per tante beneficenze fatte alla Chie- 
sa nostra fin d'allora determinò, che nel mercoledì, 
che cade tra II di 20, , e il dì 26. dì Febbraio , nel qua- 
le celebrata, fiat magnifica srpnltura ipsius faannis si 
facesse in perpetuo in di lui suffragio un solennissimo 

fi) Dopo la morte di Cosimo Padre della Patria 
ebbevi pure gran parte Piero dei Medici di lui fi- 
gliuolo, di cui parlando il Giovannincsi nel preac- 
cennato suo libro dice a pò". 5o. t. quanto segue ; Pe- 
trus sexqui opus Divi Lamentìi a Cosmo opulentissi- 
me subineeptnm semicomplcvit ; Templi namque eam te- 
studinem , atque auratum desuper pavimentum , quad mo- 
do opulentissimo opere fabrefactum ennspicitur effecìt . 
Quad totani iniqua camplevisset , ni importuna nimis fa- 
torum alea sibi properantius vifam cum nece comntutas- 
set . Testudinem ptrotnideae Baiittcae dextrorsum , et por* 
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che la Chiesa in questa forma fu cominciata , 
gran tempo s'uficiò la Chiesa vecchia, e la Cap- 
pella maggiore si tirò su in buona parte in al- 
tra forma, che la non istk al presente, non aven- 
do fatto ancora Cosimo pensiero di mettervi dren- 
to'lCoro del Clero; e diliberando poi cai, Fi- 
lippo l'adattò nella forma , che la sta al presen- 
te ■ Le porticoiuole della Sagrestìa, che mettono 
in mezzo la Cappella, e vanno allo acquaio, e 
pozzo, e quella, che va dove si ripongono i tor- 
chi, non s'essendo dtlibcrato ancora , se gli usci 
s'avevano a fare di legname, o d'altra materia, 
coin'ellc sono al presente , rìmasono indietro , a 
così addentellate le mura con l' apri tura solamen- 
te, e arco di sopra, che reggesi. E determinan- 
dosi dipoi di bronzo , e con figure, come al pre- 
sente stanno, furono allogate a Donatello, ni che 
nel farle' anche in lui fu rimesso 'I fare le por- 



pkirctica dia vestigia , et beni- congatos lapida , mar- 
mnreatque columnas omnes quae modo erectae amspi- 
duntur angustissime adjecit . Slaluarias , Architectas , 
acque famigerata:, opifices omnes , qui in Italiae pro- 
spectu celebres erunt ad extruondum opus accersivit . 
' Laqueario illa , girne ad primos Templi limita ver- 
gunt , fabrefecit. Pavimentarli , quod modo pedibus con- 
tcritur Ptlnuil . Canonica! Aedes a Cosmo ferme com- 
pletai ad calccrn usque trajecit , illumque dignissimum 
Canonicorum conventum opidentiori censii ditavit . Pri- 
tnarn muroram congerie™, arque saperficiem , quae in 
prìino Basilicali limine conspicitur , delubro , et atatuas , 
priscorumque trrtphea, atque ■vestigia aditecre imtitue- 
rat . Cujns pttstmo.tiiai opifici mules divus Leo unicum 
Italicae gloriar praestanlùsimum esemplar , inter reli- 
quos Chiisti clavigero! qui in pontificia nomenclatura 
cancclcbraiitut , jmliiisiimi) opere, alone arckitecti au- 
gustissima mole decorati mandava . 
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ticciuole del macigno a suo modo, ed Ogni altro 
Ritornarne ino d' esso , della quale commessione 
e' venne in tanta superbia , e arroganza , ciie , san- 
za parere di persona , e sanza conferire con Fi- 
lippo, eliti ebbono luogo a quel mudo, coin' el- 
le sono, sotto l'autorità della scoltura , e delle 
porte del bronzo, che di quadro non intendeva 
molto, cime si puf) vedere nel pergamo suo di 
Sanca Maria del Fiore, e negli altri, e d'ogni 
cosa simile, di che e' si travagliò del quadro. 
Le quali cose sue della Sagrestia; e ciascuna di 
per se, e tutte insieme, non ebbono inai la gra- 
zia di Filippo, il che vergendo, ed intendendo 
Donato, furono cagioue ili grande indignazione 
verso Filippo, e detraeva Donato alla t'ama, e 
all'opera di Filippo quant' e' poteva , essendo sol- 
levato da qualcuno, che era un poco leggieri : 
ma Filippo se ne ghignava , e faceva poca stima 
di sue parole. Pure, dopo le molte, petstveran- 
do Donato nelle sue presunzioni, e per purgarsi 
Filippo pc" tempi, che le porticciuoie o e' maci- 
gni, che hanno per usci i bronzi , non lussino 
sue, uè nulla, che fussi in quelle Taccinole del- 
le porticciuoie tra pilastro, c pilastro, dalla Cap- 
pella alle mura de' canti , costrinse Filippo a fa- 
re certi Sonetti, che ancora se ne truova qual- 
cuno, che lo purgano di tutto. 

Venne dipoi la morte di Filippo, essendo la 
Sagrestia fornita, e ne' tei mini, che la è oggi, 
per qoeilo , elio s'appartiene a Sagrestia, e una 
fornita ancora la croce della ■Cliiesa , uè tirata sa 
la tribuna del mezzo, la quale tribunetta si fere 
in tutto, e di drento, e di fuori, molto discosto 
alla intenzione di Filippo: e que-ta è la cagio- 
ne, che la non piace anche a chi ne dà carico 
a Filippo, il quale faceva le cote sue con mol- 
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te, e varie considerazioni intorno alle adornez- 
ze , e fortezze, che quivi non n* è nessuna, ma 
appariscevi tutto '1 contrario , perchè e il lavorio 
crebbe di spesa, e manco di bellezza di drento, 
e dì fuori, e mancò dì lumi, e. di -lanterna , 
c di proporzione di corpi , ed accrebbe di peso 
assai più, che non si conveniva,»' pilastri , che 'I sop- 
portano (i). E così si fece '1 chiostro, e l'abituro 



(0 Non ostante tutto questo ella ha resistito fino ai 
tempi nostri, c se cicca la metà del decorso secolo 
ut 11' occhioni: di far dipingete la Cupola furon travati 
molti difotti , che esigeano pronto restauro, non è da 
incolparsi colui , che ardì alterare il disegno , ma bensì 
ehi prcsedè all' erezione dei fondamenti della Crociata . 
Fu in tal congiuntura trovato , che tali difetti prove- 
Divano dalla mancanza nei fondamenti , e fu notato 
nella Cappella sotterranea de' Rondinella esser allen- 
tata tutta la volta, c che i fondamenti di questa, co- 
me altresì di quella contigua dei Ginori ciano mal co- 
lio manifesto , che quivi una volta eia 1' alveo di Mu- 
gnonc, il quale scorrendo verso le mura intorno alla 
Chiesa di S. Maria Maggiore, si lasciava alla sinistra 
1' antica Chiesa dì S. Lorenzo , c proseguiva il corso non 
molto discosto dalle mura . Furono trovate eziandio del- 
le imperfezioni nei fondamenti dei quattro pilastri, che 
sostengono la Cupola, ed in altre parti . Furono pron- 
tamente fatti con enorme spesa tutti i lavori, che cre- 
duti furono necessari per render questa fabbrica stabi- 
le, ed esente da qualunque pericolo . Fu in tal occa- 
sione fatto dì mattoni il pavimento del medesimo sot- 
terraneo , che in avanti era sterrato, furono aperte del- 
le finestre per renderlo ventilato , e fatte delle nueve 
sepolture per comodo del popolo, e demoliti , e rifat- 
ti stabilmente i due muri del Coro, sostituiti nuovi ca- 
valietti alla tettoia, e finalmente si passò ad ornare 
la soffitta. Sarebbe etato certamente molto proficuo, 
se si fosse saputo , com'era costruita questa fabbrica, 
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de] Clero, e 'I corpo delia Chiesa dalla croce in 
giù, che non è conforme alla detta croce, ben- 
ché sìa bella cosa, ma reca ecco molti inconve- 



ordinaro dalla Serenìssima Elettrici; , che ne fece tut- 
ti! la spena, che si scendesse una esatta, relazione dei 
lavori fatti , c che rimangono invisibili . Questa distesa , 
c firmati dal valente Architetto Ferdinando Ruggieri , e 
dal Capomaestrn muratore Marteo Porcelloni , c cor- 
redata delle opportune carte, nelle quali vedonsi esat- 
tamente delineati , e conrras'egnarì detti lavori , fu 
con atto pubblico rodato da Onorio Chiari il dì 28. d'Apri- 
le del I143. consegnata al Capitolo adunato nella sua 
residenza, e tutti ì Capitolari con giuramento obbli- 
garono e se, e suoi successori a conservarla in perpe- 
tuo nel proprio Archivio senza poterla mai estrarre dal 
medesimo per qualunque ragione , come si conserva an- 
che al presente legata nobilmente in sommacco col se- 
guente titolo : Relazione de' risarcimenti , che la Sere' 
nhsima Anna Maria Luisa Elettrice Palatina del Jls- 
110 ec. ha fatti fare ne 1 fondamenti , e nel Cimitero tot- 
terraneo dell' Insane Basilica di S. Lorenzo di questa 
citra di Firenze sotto la direzione di Ferdinando Rug- 
gieri , e di Maestro Matteo Porcelloni Cajmmaestro mu- 
ratore , per ripararla dalle rovine, che minacciava t ed 
affinchè rimanesse tempre viva c nota anche al Pub- 
blico la memoria di questi patti , e condizioni, ed il 
Capitolo non potesse mai in tempo alcuno allegare igno- 
ranza, comandò la Serenissima Elettrice a Iacopo Nic- 
colò Guiducci suo tesoriere , e segretario , che faces»e 
prontamente incidere in marmo la sostanza del predet- 
to isttumento di consegna per collocarsi a perpetua me- 
moria nel nostro Chiostro , come fu posto colla seguente 

Ambrosiana» D. Lauretitii Martyrii 
Basilicae pavnt- itun va'ti txhrr-jì-, mssu AnnaP Marìae Lu- 
dovicae Cosmi III. Magni Dticis Etrurìae F. Comit. Palat. 
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nienti e di cose necessarie allo edificio , e di man- 
camenti di bellezza di drente e di fuori . Io pas- 
so qui cou gran brevità di parole; ma io confor- 
to te , quando tu hai tempo , a rileggerle, o a no- 
tarle bene, perchè elle tono di grande importan- 
za , e stimando-i di Filippo si stimerebbe 'I falso, 
e non è punto drento l'onore suo. E tornando a 

glio, e parere, d'uno, che, dopo la morte di Fi- 
lippo, fu all'opera di Santa Maria del Fiore, e 
che venne in qualche riputazione per nicissit'a dopo 
Filippo, la quale riputazione procedette , perchè a 
Filippo , quando egli era vivo, lavorando costui di 
legname molto a punto , e con diligenza , era costui 
molto accetto , a Filippo , dico, che era Capo mae- 
stro all' opera , perchè costui faceva la bottega di- 
rimpetto allo studio, e Filippo gli faceva fare il 
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Questa memorili, dice' i! Lami nelln vita di Riccardo Ric- 
cardi pig. 2ltì. fu scritta a gara tra Mona. Assemanni , e 
il Prop. (i iri , e quindi per ordine Sovrano , continua Pglì 
a dire . quibuniìtim dpmth . aliii<]ue tidditis , seti immuta- 
sti , compositi , et in caia farinata , qua mine est, redegi . 
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più de'snoi modelli. Le quali cose delia Chiesa 
di Santo Lorenzo , e di drento delle Cappelle , o 
del corpo , e di fuori , e drcncn della tribuna e' fece 
farc.com'-elle stanno al presente , avendone lacom- 
oiessìone da Cosimo , che non sapeva nulla di quello 
umore sottile, che fece ogni cosa malvagiamente, 
che molte volle m' abbatte' io, che Luca della Rob- 
bia se ne doleva, qnand'elle si fecìono , che ve- 
dova , che lo faceva per detrarre alla fama iìì Fi- 
lippo, stimandosi che chi aveva a venire si cre- 
dessi, che Ja fussi opera di Filippo, come '1 re- 
sto: come si vede al presente in buona parte che 
è intervenuto, e più sarà ne'secoli a venire; che 
sarà ancora cagione di gran danno pur la sua au- 
torità, che è grande, che chi farà come creder- 
rà , che abbi fatto lui , gliele parrà fare' di ragio- 
ne, e forse non volendo luì fare quello, che Fi- 
lippo aveva ordinato, non sappiendo più , uè me- 
glio (come fece Donato nella Sagrestia). La in- 
degnazione di costui contro a Filippo fu per questa 
cagione, adoperandolo Filippo, come dice di so- 
pra, per la sua comodità, e perchè lavorava a 
punto a fare i suoi modelli, essendo Filippo, co- 
me si vide per isperienza , migliore Architetto, 
che Fìsonomo, ed avendogli fatto fare il modello 
della lanterna della Cupola dì Santa Maria del Fio-, 
re. Costui essendo nello inganno, che fu 'I fami- 
glio di quel medico de' fichi , e del basto , e dello 
asino, dipoi diventato maestro fece pensiero di 
fare anche lui uno modello della lanterna da se. 
E perchè Filippo nel fargli fare 'Isuo non gli di- 
ceva le cagioni , che '1 movevano a fargli fare co- 
sì, ma imponendogli co'sua disegni brievi e'dice- 
va: fa* così , e stava a vedere, e facevagli seguire 
1' ordine suo , egli , che lavorava malvolentieri na- 
turalmente , ed arebbesi voluto pagaie di consigli 
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più tosto , che d'opere, considerando 'I salario , che 
aveva Filippo dall'Opera , parendogli avere acqui- 
stato , c guadagnato la mente di Filippo , e Sten- 
dere la ragione di quelle cose, ne fece anco lui 
uno secondo 'I suo parere , e portollo agli Operai , 
come avevano fatto tutti gli altri, die di tutti se 
n' erano tolti gli Operai , stato sempre fermi in su 
quello di Filippo, ed all'esamina di quello di co- 
stui e' vi vollono Filippo, e Filippo con 1' esami- 
na lo mandò come gli altri , donde egli chiese di 
grazia agli Operai di farne un altro, nel quale 
e' s'appressò più a quello di Filippo, per quello, 
che gli pareva avere guadagnato in quella esami- 
na. Pure alla esamina Filippo anche di questo fe- 
ce come dello altro, e perche pensò, che chiede- 
rebbe dì farne un altro, come egli aveva fatto già 
nei pensiero , Filippo anticipò, e disse : fategliene 
fare un altro, e' farà 'I mio. Il perchè egli indegnò 
molto contro a Filippo, perchè, per la ignoran- 
za sua , e' sei credeva vincere . E perchè egli ave- 
va pensato di diventare anche lui Capo maestro- 
ali' opera , di torre l'tificio suo a Filippo, e di vi- 
vere sanza lavorare, ed erascne molto vantato, ed 
aveva molto cicalato, ed ingegnatosi di detrarre 
della fama , e reputazione di Filippo, ed attribui- 
re a se, dicendo, in prima che e' facessi i modelli 
della lanterna per Benavendo fatto quello di Filip- 
po, che la maggior parte di quello di Filippo era 
pe! senno suo. E vedutosi per isperienza , che ciò, 
che egli aveva detto, erano bugie, e che gli biso- 
gnava lavorare a volere vivere, che era poveris- 
simo, e' fece una guerra con Filippo, che non se 
ne poteva fare pace, ed Ognindl diceva peggio. 
Ed essendo Filippo ragguagliato di queste cose , e 
provatosi di farlo stare cheto per più modi , c non 
gli giovando nulla, egli fece uno Sonetto, che io 
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udii già , e non l'ho potuto ritrovare, il quale co- 
stui tenne a niente non tanto quanto e'visse Filip- 
po, ma quanto e' visse lui medesimo: e quando Fi- 
lippo fu morto, allora sansa patirà nessuna tutto 
quello, che potè adoperare contro alla fama di 
Filippo, e contro all'opere sue cominciate , e non 
finite, dove egli era richiesto, e dove non era, 
tanto adoperò , donde ne nacque '1 guastare di 
Santo Lorenzo, e di Santo Spirito, e così delle 
faccie principali, e pilastri principali della Cu- 
pola di Santa Maria del Fiore dal lato di fuori. 
E' ijon intese cosa sì facesse , e fu per ignoranza, 
ancora che e'fussi preso con degli altri per me- 
no male: ma e' diminuì di larghezza i pilastri dal 
lato di sopra, lo che per la prima cosa fece que- 
sto inconveniente, che, dove inaino a' ballato) da 
terra, o da donde e' si comincia a scoprire, era 
intenzione di chi aveva ordinato , chÈ fussi uno 
membro solo, lo stremarlo di larghezza gli fa di- 
mostrazione di due membri l'uno sopra l'altro, 
de' quali nè l'uno, né l'altro piace, sanza che, 
quella diminuzione sarìt cagione col tempo di gran- 
di i/icon ve nienti , massime aggiuntovi i mancamen- 
ti dì poi nel murare di fuori , per certa ignoran- 
za di Capi maestri stati in poi, che presono gli 
sguanci degli occhi dal lato di fuori troppo lar- 
ghi , che per avventura non vi si rimedierà , e va- 
lendosi forse non si potrà, che le catene, e mor- 
ale de' macigni , ed altri ordini , pel ballatoio, o 
ballatoj, non servono. E non è inconveniente , e 
so, che tu non hai per male, che, oltre alla ca- 
gione della indegnazione di colui contro a Filip- 
po , tu abbi inteso più sue cose notabili di ca- 
gioni di gran mali, che mi paiono necessarie a 
questa notizia. Ma perchè appariscono certi in- 
convenienti nella lanterna della Cupola , che no» 
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furono anche di Filippo, egli è necessario, per 
purgargli, tornare un poco a dietro, ed anche 
perchè la sua autorità, credendosi , che le fussi- 
no sue opere , non faccia danno a altri , né dia. 
scusa agl'ignoranti, che ne facessino. La natu- 
ra, e 1 usanza , che diti) maglio di Filippo, poi 
che egli ebbe qualche anno fatto sperienza dì 
molte cose intorno al fatto della architettura , era , 
che i mudcgli, eh' e' faceva per gli edificj, che 
gli occorrevano, e' gli faceva, che imorno a' fat- 
ti delle siuictrie poco v'appariva, ma attendeva 
solamente a fare esatte le mura principali, e al- 
la rispondenza di qualche membro, eanza orna- 
menti, o moili di capitelli, o d" archittavi , fre- 
gi , e cornici ec. per che con 1' arme sue medesime 
gli era dipoi dato di molte noie, e rincrescimen- 
ti, non intendendo molti il tutto , e facendosi mol- 
ti belli delle cose sue - E per questa cagione il 
modello del tempio degli Agnoli, fatto pel mu- 
ramento, fu in questo modo, e così quello di 
Santo Spirito. Quello della casa de'Barbadori non. 
ne volle fare modello , nè della Parte Guelfa , 
ma faceva co' disegni solamente, ed a bocca di 
mano in mano diceva agli scarpellinì , e maestri 
di cazzuola, quello, ch'egli avessono a fare, e 
così di Santo Lorenzo . Ora venendo '1 caso d' aver- 
si a fare quello della lanterna della Cupola , do- 
ve Filippo ebbe infinite briglie, non potendo nel 
farlo far fuggire quello , che egli aveva fuggito, 
a degli altri, perchè in ogni parte, di drento, 
e di fuori, è copia d' ornamenti , faccendolo co- 
sì fare , ingannandosi in qualche parte dello ar- 
bitrio della vita sua, come fa generalmente ognu- 
no) se le, cose non si facevano così a punto, ei 
non se uè curava, ma pareva che lo avessi caro, 
perchè chi facevane '1 modello nou ue intendessi 
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cui suo segreto , sperando cosa per cosa , quand' el- 
le succedevano Dell'opera propia , farle far bene, 
ed a punto- E di qui nacque, che que' marmi so- 
pra i cardinali delle porticelle, che sono negli 
sproni sotto i viticci , non essendo a punto nel 
modello, non sono a punto nella lanterna, per- 
chè a quel termine Filippo era all'altro secolo. 
E por questo rispetto medesimo, non istan no be- 
ne i capitelli sopra i pilastri degli angoli, o va- 
ramente, che diro meglio, gli archi, che vi sono 
posti so.che pigliano fuori del diritto de' pilastri, 
e co^ì gli archetti non sono mezzo tondo, ma mol- 
to più, ed essendosi condotto, parte per la mali- 
zia, e parte per la ignoranza d'alcuno, così a FU 

noFciuto Filippo sanza passione terrebbe in gran 
riputazione le cose sue, e cercherebbe piuttosto 
d' apparare per mezzo di quelle , che detrarre co- 
sa alcuna delle sue lode in numerabili : ma inter- 
verrà cosi, che questi, che lo appuntano al pre- 
sente nel fare loro di loro autorità, per le assai 
cose, che si fanno d' importanza, ecclesiastiche, 
e secolari, e sono atte a fare per quello, che si 
possa arbitrare , e* verranno in passi dubbiosi , e , 
per non fare come lui, s'abbatteranno a di quel- 
li , che non ne potranno uscire, e converrà loro 
tornare a dietro, con danno di chi spenderà , e 
con loro vergogna . 

E ne'roedesimi tempi ragionandosi di fortificare 
Pitti, non s'essendo ancora fatto pensiero della 
cittadella nuova , Filippo fu mandato là a esami- 
nare in che modo ella si fortificassi , e fecesi pen- 
siero di fortificare quel primo ponte con la fortez- 
za di due torri, l'una dall'uno lato, e l'altra 
dall'altro, d'Arno: e fecìonsi con suo consiglio , 
che , secondo l' offese di que' tempi , furono molto 
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lodate , che v' è drento molte belle considerazioni, 
e molti be' tratti, i quali non si sono poi usati 
così a ('Ose ili grandissima importanza, o per non 
fare come lui , che interviene spesso, per volere 
essere prima maestri, che discepoli, o per non 
l'avere conosciute. 

Così si fece pensiero di fortificare Vico Pisano 
con uno cassero, e torri, e quello, che bisognas- 
si : ed aadovvi Filippo con alcuno dello TJficio 
de* Dieci della Balìa , che regnavano, Filippo vi- 
de, ed esaminò tutto, c conferirono dipoi col re- 
sto dello Uficio '1 disegno, e pensiero, ch'egli 
avevano fatto, e tutti s'accordarono, che 'Isuo 
era bellissimo pensiero, e fcciongliene fare mo- 
dello e di terra , e di legname, e di quello, che 
era necessario. Ed essendo in quel tempo di prin- 
cipale riputazione , e guerriero con esso noi , Nic- 
colò da Fisa , ed avendo fede in lui , che per ispe- 
rienza avevano veduto, che voleva bene alla cit- 
tà , avendoci lui a essere per casi importanti di 
corto, si fece diliberazione d'aspettarlo, e farne 
conclusione, parendo a Ini; e così s'aspettò. Ma oc- 
corse, che ne! medesimo tempo ci fu anche '1 Con- 
te Francesco Sforza , che era già in buona ripu- 
tazione, ma pure giovane , ed , esaminata la cosa, 
]' tino, e l'altro, tritamente poi dimandati, '1 Con- 
te rendè sempre reverenza a Niccolò da Fisa, e 
volle, che lui ne dicessi suo parere, il quale si 
maravigliò assai di tanto ingegno, e dì tanta in- 
dustria, e di sì trita esamina, quanta egli vi vide 
drento, e molto la commendò, e coufortocci , che 
la si mettessi in esecuzione innanzi a ogni altra 
cosa, che si potessi avere, dicendo: E per difen- 
dere se , e per offendere chi vi si ponessi intorno 
con qualunque macchina, ed offesa , io non so pen- 
sare per me ( che di queste cose ho vedute assai ) 



che altro si potessi pensare. E 1 Conto confermò 
in ogni parto quello, che aveva detto Niccolò, e 
non sì poteva saziare di lodarlo, e Niccolò da Pi- 
sa fuco questo onoro a Filippo nella presenza di 
detto Come, e dello Uflcio de' Dieci, e di molti 
altri cittadini de' principali , che erano stati ri- 
chiesti al pigliare di questo partito , come si fa nel- 
le cose d'importanza, che appartengono al Pub- 
blico- Io non vidi mai, prosegui Niccolò, dì si- 
mile cosa insino a qui , di questa qualità, e spe- 
sa , c di motto maggiore, cosa, che più mi sodisfa- 
cessi in tutte le parti. Benedetti sieno gli spiriti 
Fiorentini. Rivolgendosi a Filippo disse : Maestro 
Filippo, io non sono di natura adulatore, e non 
lo seppi mai fare . Sallo Dio , e chi m' ha pratico . 
Ma in questo caso io non son sofricienie a lodarvi 
quanto voi meriteresti , e non mi posso tenere di 
dirvelo alia presenza. Voi meritate grandissima 
commendazione, c tutta '.a vetta Repubblica v'è 
mono obbligata, ed ha una grandissima ventura 
d'avere uno uomo della qualità vostra: e obi ha 
tanta industria a esaminare tante difese, Farebbe 
anche atto ad atrerraro qualunque quasi inespu- 
gnabile fortificazione, sapendo i iuoghi, e 'Ico- 
mc , ella si potesse abbattete , e spianare , se mez- 
zo vi fossi. Filippo arrossì, e ringraziollo delle 
cortesi e grate parole ,e disse, che le non si di- 
rizzavano a lui, ma alla spettabilita di quello Ma- 
gistrato, e di quelli notabili cittadini. Ed il suo 
partito si prese sanza uscirne dì nulla . 

Circa questi medesimi tempi predicando una 
quaresima io Santo Spìrito uno loro Maestro in sa- 
cra Teologia, che si diceva Maestro Francesco 
Zoppo, Riligioso, che, per quello che si vedeva* 
s'accordava la vita con le parole, e cosi parve 
mentre eh' e' visse , ed avendo, per questi rispetti 
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gran concorso di cittadini, massime di quelli del 
quartiere, elio v'era Messore Lorenzo Ridolfi (i), 
Bartolomeo Corbinelìi , Neri di Gino Capponi (2) , 



(1) Lorenzo Hi Antonia di Niccolò Ridilli fu letta- 
re pubblico di Giurisprudenza nello Studio Fiorentino 
verso la metà della prima decade del secolo XV. , co- 
me risulta da un MS. d.'l suo trattato c/e (/.«ri, , in 
cui al dire dell'Abate Meda* ( Vita Amboni CamaU. 
pag, XXI.) vi notò l'anno I4n3„ c la dichiarazione: 
Loaor ordinari™ in Gymnasia Ftoreni.no. onde non si 
Il , perchè il Tiraboschì nel T. V. Pan. I. pag. 447. 
abbia potuto dire, che negli anni precedenti , e ne' sns- 
seguenti al I4°3. le auriche , e le commistioni , di cui 
fu egli onorato, non S U permisero al certo di salir sul- 
la Cattedra. Il P. Negri, o chiunque fu quegli, che 
di .stravagantissimi anaemnismi . e d 'infinite fatsira gli 
fece riempire quella sua infelicissima Storia degli Scrit- 
tori Fiorentini, dice a pag 3ifo. , che Bernardo Segni 
nella sua versione della Rettorie* d' Aristotele sì pro- 

, testa di esser in essa stato aiutato dal predetto RiJolfi , 
ma come mai potea ciò fare . quando egli era già mor- 
to da un secolo in circa P Dicasi , che quel Lorenzo 
Ridolfi rammentato dal Segni fu quegli . che nel 1 .^46. 
sostenne la carica di Contrite Jet]' Ai colemia Fioren- 
tina . Nella Magliabechiana tra i Mss. evvi del nostro 
Ridolfi oltre il predetto rrattaro de Usuri* = Quaestio 
Montis Comuni: de FInretitia cum respansianìbus an- 
ni 1403. cum, notis: = Laurenzi de Rid.dplns una cum 
Nicoìao de Tornoouincis , et Vanne de Castellani! ora- 
tio ad Bonifacium IX hahita Perusii ibi cum sua Curia 
mòrem trahentem anno Domini i302. 

(2) / Commentari delV.iiujiti >to di Pisa seguito nel 1406. 
che vanno sotto il nome di Gino Capponi pubblicati 
tra \e Crocchette del buon secolo della lingua Toscani 

Xiino, ma di Neri suo figlio: difatei , oltre il Codico 
Riccardiano, l'affermano 1' Ammirato tanto all'an- 
no <4°''< che al I4otì. delle sue Storie Fiorentine, 
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eGoro di Stadio Dati (i), ed al tri.assai d'intelletto , 
e di "illutazione, e di credito, in premeditato, se- 
condo ch'egli usò di dire, in quelle feste della 
Pa-qua di Ilcsurresso, coro' egli usano di fare, 
e' raccomando '1 Convento, c lo Studio loro , e poi 
la Chiesa , dimostrando elio , essendo ella capo del 
quartiere principale della cittì, dov'erano tanti 
notabili cittadini , che fiorì molto Firenze in 
que* tempi, egli era oramai tempo di fare pensie- 
ro di ristorarla , conforme era conveniente al quar- 
tiere, ed alle loro generosità d'animi, dì che 
nacque, (che non vi s'era fatto nessuno pensiero 
in prima ) che, ritrovandosi insieme dipoi , e' s'as- 
sodarono, che vi si pensassi, e che l'onore, che 
se ne facessi al predicatore, non era meno loro, 
e di tutta la citta- E feciono questa conclusione, 
che: con licenza, e commissione della Signoria , 



e Bernard [incelili nel suo libro de Bello Pisana Ai- 



Trattato della Sfera in otrava rima , pubblicato in Fi- 
renze nel I4SS. ,e ivi nei j5i3. in 4 . ili cui non fa 
menzione alcuna il P. Negri negli Scrittori Fiorentini, 
pag. 3l5..qual trattato fu con aggiunte proseguito da 
Fra Gio. Maria da Colle dell'Ordine de' Predicatori , e 
stampato nel l5 [4 in Firenze , e in Venezia nfl 1534. 
Pietro* Mona Idi nella sua Storia delle Famiglie Fioren- 
tine gli attribuisce ancora la Storia di Milana ih dia- 
logo, ma a niun documento appoggiando egli una tal 
sua asserzione ci permetterà dì non prestargli alcu- 
na fede, convinti già. per esperienza, chetai sua Sco- 
ria , MS. presso di noi , sia , come disse il Canonico Sal- 
vini , piena di spropositi infinti . 



(I) Goro di Stasilo, o sia 
uno dei più rinomati Persi 
la sua celebratila! ma Storia 
al 1405. impresa in Firen: 




• 3tìo 

com' e' seppono adattare, vi si facessouo Operai . 
E cosi circa l'anno 1428. vi furono fatti Operai 
cinque notabili cittadini, tutti del quartiere, che 
Ja prima volta, che si ragunarono , feciono questa 
conclusione: che si facessi per allora uno Prove- 
ditore, e che con lui insieme si pensassi poi dell'or- 
dine dello Uficìo e di Notaio, e di luogo, e dipoi 
alla fabbrica onninamente. Ed accordaronsì age- 
volmente ( perchè la Cappella maggiore della Chie- 
sa vecchia era de' Frescobaldi , e Stoldo era uno 
atto uomo , e valente, ed amorevole dalla Chiesa) 
per più interessi , che lui fussi loro Proveditore. 
E fec ionio chiamare, e lui accettò volentieri . Ed 
avanti, che prò vedi mento nessuno vi si facessi di 
danari , Scoi do di sua borsa provide ogni cosa con 
animo 

Così finisce il Codice jtfs. non per esser man- 
cante , come fu detto nella prefazione , ma perchè 
V Autore , come si vede , non scrisse più . 
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datori delle Cappelle 244. 343. Dì qual grandezza ella 
eia 247. Vi sono molti errori architettonici fatti per 
detrarre alla fama del Brunellesco ivi 347. e segg. 
351. 353. La Cupola da chi dipinta hi. Capitelli 
delle colonne estremamente belli 348. la Sagrestia non 

E uè essere nè più semplice ■ nd più vaga 246. 344; 
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idrata , ed eseguita da Mirtulagnolo Buonarroti l36. 
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la Cupola Fiorentina 195. 
Belle Arti sloggiate dall'Oriente si ricoverano in Ita- 
lia 29 Se mai cileno per l' incursione dei barbari si 
estinguessero preso di noi 1 53. Accademia della 
belle Atti in Firenze 23. 
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Btunellesco Filippo ( di Set ) in qua! anno nacque 160. e ' 
eegg- 201. Sua madre fu Giuliana degli Spini |fio. 2JM. 
Ravvisa l'architettura Romana Ii3. l54 200 Obi e - 
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tettar* 120. E' lodato dal Miglioro lai c segg. 
&1 MÙSU, dal Borghini, dal U,l«l Btòd- 
fJwlWll US. ial P- Domenico da Corri- 
la 130. dal Verino [So, da Cosimo PaW Patrias 2BT. 
Soa vita scritta dal Baldinucci l£& Ed altra scritta 
da anonimo contemporaneo scrittore 14^ 158. 2Mo. 
Se questa vita fu conosciuta dal Vasari 321. E au- 
tore della tanto celebre novrila dri Grasso IcgriB.o- 
! ,*t P acne l8(5. 230. 3ld. Di qual famiglia e fos- 

S m » SSn. &»'>"> ■ 'W • ° Lip " 

pi w, 1Ì2. a& . «W Dosc.ronc dell. m> e,- 
L ,5c, m3. Dov' era la casa sua 292, Fu eccellente 
Si. GeiScrie. e nelle Mecc.nichn U» Fu Poe- 
S SA!; 3S3. Fu de' Priori pel Quartrere d, S G.o- 
vanni 393- Si dii all' Osificerìa IÓA 22i s "°' '« vo " 
S™ l5fjiS. Iacopo di Pistoia 5£ W Sai Iuta- 
ì'ia e colorisce una S. Maria Maddalena 145, ISA- 
Fa a competenza di Donatello un Crocifisso, e lo 
supera di gran lunga liS, e .egg. Don egli attuai- 
mente sia" c se realmente sia suo 304. Vedi sop,« 
ciò quanto si dita nel,' ultima pagina . Architela il 
osiamo Lapì iM, HoS. Disegna la villa , e la tolte 
«.lU Peti. ivi. LT, .side», degli Ufei.li del 
Monte iris, SSi Mi. Vi . Eo». « studiare sul- 
le antichefabbtiche rro. 3oÌ 3lA Eccellente nel- 
la scienia della prospettiva . e sue espo,.enzc 
Dipinge in prospetti», il Tempro d, S. Giovati- 
SHm, e il palasse del Comune u^^S. Fab- 
bri» orinoli U3, 1J3, 3oa Si determina a stu- 
diate atchite.tut. , e va a tal oggetto con Donatel- 
lo a Roma con cui contrae grande amicizia I2A 3°°, 
Concoite ai getto delle Porte di S. Giovanni 1 
suo modello UÌ. Mi. cosa e.p.rmes.e . e quantd fos- 
=e valutato IvTtel* e seg. ove sia 180. 3or. Teina 
. Hom. . e tutto egli si di all' Architettura jji. Sii, 
Fa degli soavi,, per cui è processato come Geoman- 
te Lll SUL nitim. a Firenze ,56. 3|6 Suo patirò 

„U. erezione dell. Cupola di S. Mar,, del Proto .S?. 

Hitorna a Roma iM, Contrasto avuto sul modo d. 
volta, 1. Cupola M, Torna a Roma ,J>p Suo „to,- 

no in Firenze ISi, Suo modello della Cupola 156, 

Ritorna a Roma ISJ. o segg. Propone J; ' " ' 
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Architetti nostri, e forestieri per een tire il loro pa- 
rere i pT- 3l6. Contrasto avuto cogli Architetti con- 
vocati 199. c stgg. 3 1 5. Vien tratto dal congresso 
come pazzo 201. oio. In una cupoletta in S. Scopo 
Olir' Amo dà saggio di se 204- 020. Altra ne inalza 
in S. Felicita 336. Mai volle mostrare il suo model- 
lo 205. Effettua il suo modello, e conviene in scritto 
con gli Operai ìoó. 321. Sua Cappella dei Pazzi in 
S. Croce 209. E' dichiarato Capo maestro principale 
della Cupola 210. 324. Gli vicn dato per compagno 
il G hi berti 212. 325. Gli vicn assegnato minor sa- 
lario del Ghiherti , che pur egli aves fatto il modello 
della Cupola coli' aiuto di Bartolommco Jegnaio- 
lo 3i3. 325. Divide con esso il lavoro 217- 32p. Mo- 
dello dei Ponti 2l8.25p.33l. Strattagemmi usati per 
allontanarselo 217. e segg. 3a8. e segg. Gli vicn au- 
mentata la provvisione , c rimane solo 33 1- Diligen- 
ze da esso usate , perchè i lavoranti non perdesse- 
ro tempo 333. , c perchè i materiali fossero perfet- 
ti 334. Licenzia tutti i lavoranti 227. 333 Sue mac- 
chine 228. Torto fattogli 233. Errori da altri com- 
messi nelle di lui fabbiiche per detrarre alla di lui 
rama 248. 290. 335. 338. 353. Disegno della Chiesa di 
S. Lorenzo 236. e segg. 33y. Della Chiesa di S. Spi- 
rito a5l. n segg. Del palazzo di Cosimo Pater Pa- 
ula* 253. Del Monastero di S. Maria degli Angioli 
in Pinti 355. Del palagio Barbadori , e dell' altro della 
parte Guelfa , edei Priori 33:. segg. 354- Della villa 
di Luciano per Luca Pitti, e del palazzo dei Pitti 
per il medesimo iSS.AèZ- Del Tempietto degli An- 
gioli nel Castellacelo 256. e segg. 33p,. Fa la fortez- 
za , e cittadella di Pisa, fortifica il Ponte a Marc, 
fa la rocca, e torre di Vico Pisano 261. Pretende 
d' inondar Lucer- , ma non vi riesce 261. e segg. 
E' beffeggiato 2(55. Salario di sue fatiche per tal im- 
presa 306. Richiamato a Milano dal Duca perl'erc- 
zione d'una fortezza a66. Disegna la loggia dello 
Spedale degl'Innocenti, e forse ancora l'altra di 
S, Paolo sulla piazza di S. Maria Novella 267. 335. 
Quando rimase finita k Cupola 2j3. Affronto ricevu- 
to 274. Onore ricuperatogli dagli Operai di S. Ma- 
ria del Fiore 275. Lanterna principiata con morato- 
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ilo del pubblico 3?6. Richiamato dal Duca di Mi- 
lano per far dei ripari al Po 976. e a Roma dal 
Sommo Pontefice Eugenio IV. 284. Perchè nella Cu- 
pola prescelse il sesto del quarto acuto 2^8. Ovun- 
que è ricercato 270-. 0I4. 334- muore , ed è compian- 
to 280. Sua iscrizione sepolcrale 2S1.284. 290. E'tra- 
sponato da tutti i Professori alla sepoltura 2H2. Ov'era 
la sepoltura dei suoi antenati 2p3.Suoi testamenti ivi . 
Suo ritratto 236, 233. 290. E ' falso , che 1* ornato este- 
riore del tamburo della Cupola sia suo disegno ivi. 
Altre opere sue poco conosciute 284. Suo caratte- 
re 2p3. Suo personale 285. e segg. Il Coro di S. Ma- 
ria del Fiore è suo disegno 235. 

Buche, che si vedono nelle fabbriche antiche di Ro- 
ma cosa elleno significhino it)2. 

Buggiano Michele (da) incide il busto del Brunellesco 
suo maestro 283. 283. 

Buonarroti Michelagnolo sovrano maestro in tutte tre 
le Arti 33. 78. Trae norma dalle pitture di Masac- 
cio I J. Villanamente motteggiato dal Milizia 36.eseg. 
Commendato dal Ccllini 3o. 70. dal Vaiari 77. da 
M. Vatclet 11. dall' Abate Ridolfino Venuti 78. dal 
Varchi p6. da Mona. Bonari i33. dal Vasari l36. 
dal Cav. Mengs 20. dal Lasca 143. Suo Mose , e suo 
Cristo della Minerva censurati dal Milizia 42. e segg. 
siccome la sua Pietà del Vaticano 52. e segg. Molti 
hanno preteso d' imitar le di lui opere , ma quasi tutti 
con infelice successo 63. E 1 lodato dal Milizia , ma 
con delle limitazioni 67. e segg. egli loda molto il 
David di Palazzo vecchio 6;. 68. 70, 78. e la Cappella 
Medicea 68. Di lui umiltà 69. A Roma fu visitato da 
Cosimo I. il quale se lo messe a sedec sulle di lui 
ginocchia 69. Confronto di Michelagnolo con Dan- 
te 73. e segg. Dirimi* twin Fu detto dal Mini 77. 
E' lodato il suo Fauno 7y. Sue pitture della Sisti- 
na -9. Si. , e della Paolina So. Del suo famoso Cartono 
delta guerra di Pisa 61. Vicn richiesto da più Mo- 
narchi Sì. e segg. Fu poeta . e in quanto pregio fos- 
sero^ 'e siano le sue poesie 85. e segg. Se di Divina 
dar gli si possa il titolo JI, e segg. se quello d'im- 
pnreggiabile jS. e segg. se l'altro di perfetto 86. c seg. 

C'accusato di non aver punto conosciuta la bullez- 
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m S6.2Ì1 Valuta molto la loggia de' Lanzi Lia. la 
Cupola Ui S. Maria del Fiore L2Ì Sud disegno della 
lanterna di S. Pietro Sopravanzi tutti nell'Ar- 
chitettura l32j; segg. Eccellente Architetto milita- 
re ivi . Sue fortificazioni di S. Miniato al Monte 184. 
Forte sua diapula con Antonio da S. Gallo [3l Cap- 
pelle dei Depositi di casa Medici 1 36. 249. Atrio del- 
la libreria di S.Lorenzo ivi. Se inventore egli fosse 
delle finestre decrescenti l3S_ Dichiarato ribelle della 
patria 1^3. Sub vita scritta dal Baldinucci , ed ora 
smarrita I4Ì- iS^. Quanto gli piacessero le po' te di 
S. Giovanni ìjb. Chiede di fare una Cappella , e il 
sepolcro per se in S. Croce , e non I* ottiene 209. Pcc 
il disegno diS.Pietrp ottiene minor mercede d'An- 
tonio da S. Gallo ali Disegna d'ordine di Clemen- 
te VII. un tabernacolo in S. Lorenzo , ove porre le 
Reliquie, che donar le volca 249. Disegna la li- 
breria jijg. Declama sull'ornato esteriore del tam- 
buro della Cupola di S. Maria del Fiora 283. 

Buundelmonti Buondclmontc per la di lui motte susci- 
tarsi le fazioni Guelfa, e Ghibellina sSé. Bernar- 
do 225. Giovanni 2?3. 

Burchiello famoso poeta enimmatico i63, SpS. 

Buschctto Architetto della Primaziale di Pisa 228. 3(3. 

Cajo Asinio Politone Sena tot Romano pretende di oscurar 
la fama di Cicerone , c che ne avvenne 63. 

Calimala perchè coll'agjijinto di Francesca 298. 

Cambini fondano Cappelle nella Chieaa~diS. Lorenzo 343. 
Campana M. Francesco l3L 

Campanile di S. Maria del Fiore d' ammirabile strut- 

Campi Fra Giovanni (da) Architetto U4 

Campiglia Cave di marmi (di) 2_3JL 

Campo Santo di Pisa illustrato dal Professore Sebastia- 
no Ciampi 2J. 29. 

Canonica ( la ) di S. Maria del Fiore ove fosse 193. 

Canova Antonio loda le Scultute del nostro Stefano 
Ricci 10^. e *cg. 

Canovai P. Stanislao difensore acerrimo delle glorie di 
Amerigo Vcspucci 3, ! 

Cappella Medicea di S. Lorenzo 63. ■■ 



3"o 



Capponi Gino difensore delle glorie di Amerigo Ve 
spucci 3. Neri coopera all' erezione della nuova Chie- 
sa di S. Spirito a53. 3SA 
Carlo Magno se riedificasse Firenze, e la Chiesa, dei 

SS. Apostoli ."is. e segg. 
Cartoni di Michclagnolo , e di Leonardo da Vinci peeesc- 
guirsi nel Salone del palazzo di lla Repubblicani. e seg. 
Castravilla Ridolfo censura Virgilio 83. 
Castruccio rispinto dall'impresa di Vico Pisano 161. 
Cavalcanti Francesco descrive minutamente l'impresa 

dell'inondazione di Lucca 261. e segg. 
Cecchini Alessandro si oppone .che non si cinga di cate- 
na di ferro la Cupola di S. Maria del Fior* 3o2, 
Cellini Benvenuto eccellente Orafo 17X Loda Michcla- 
gnolo jo. e la Cupola di S. Mari* di-I Fiore i.p 
Cenala! Bastiano eccelliate Oiaf.i Fiorentino i;3. 
Centine non adoperati' pei la Cupola 
Chiesa di S. Lotc-ne» J35, c segg 33o. e segg. Vedi 
Boato*. Chiese dr, SS. Apostoli , c di S Piero Scbe- 
laggi 3l3, . di S Mina del Fiore , di S. Croce , di 
S. Maria Novella Ut , di S. Fcl.c.ta 3ìft. , drgl. An- 
gioli nel Castellacelo 2 ìd. e segg. 33y, Chiesa dì 
5. Spinto quardo incendiata liti, lix, quando , e 
da chi ncdinVata sii. E' molto commendata dal 
Cav Bcrnino [ |J. Dt chi altcìato il disegno 334 235. 
Ciai fondano Cappelle in S. Lorenzo 2.14 343. 
Ciampi Professor Sebastiano 31. 2g. [66. finccnsia 
getta in gesso la porta principale di S. Giovanni 17 5. 
Cianfogni Canonico Pier Nolasco 73, 33?. 343. 341. 
Cicagnara Cav. Leopoldo scrittore della Storia della 
scultura 104. 

Chiabrera descrive le pitture della Cappella Sistina Si, 

Cicco da Gambassi famosissimo Plasticatore 2Ó8. Suoi 
lavori fatti mirabilmente da cicco 269, 

Cimabue primo restauratore della pittura a. csegg. 154. 
Detto I' Apellc de' suoi tempi p\ Se le sue pitturo 
siano preferibili a quelle di Giunta Pisano, u di Gui- 
do Sancse 7. Sua iscrizione sepolcrale 6. 

Cimitero antico di S. Maria del Fiore ove fosse 1Q3. 

Ciocchi Glo. Maria quanto poco parco nel lodare it 
Riposo del Borghini pfj Loda la Chiesa di S. Spirito 1 lì. 

Clemente VII. proponesi di. porre l'assedio a l'iteri- 
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*e 1 85. . e tal oggetto Ta Far la pittiti a] Tribolo ivi . 
Ordina a Michclugnolo un tabernacolo in S. Loren- 
zo per porvi le Reliquie , eh' ei volca donarle 249. , 
e quindi la famosissima libreria 200. 

Cocchi D. Antonio censuri» le versioni del Salvini jo3. 

Colombo Cristoforo istruito per la navigazione occi- 
dentale da Paolo Toscanelli 163. Difeso a danno 
del Vespucci dal Cav. Napione 3, 

Condivi Ascanio allievo , c scrittore della vita di Mi- 
chclagnolo 19. 4J. SI 141. 

Consoli ) i ) dell' Arto dei Fabbricanti fanno catturare, 
e metter in corcete il Brunelleseo 2:4. , loro pe- 
na g;S. Consoli dell' Arte della lana nel tempo del- 
la fabbrica della Cupola quali fossero ago. 

Conti Abate Antonio letterato Veneziano 104. 

Corbinelli Bartolpmmeo coopera all'erezione della nuo- 
va Chiesa di S. Spirito 253. 358. E' operaio di S. Maria 
del Fiore 3H, Tommaso Console dell'Arte della 
lana -fio. 

Corella Domenico ( da ) loda la nostra Cupola 129. e ffeg. 

Cornato Flaminio dice, che il Crocifìsso famoso di Fi- 
lippo di Scr Brunelleseo travisi in Venezia nella Chie- 
sa di S. Giorgio Maggiore, ma egli s'inganna 166. e seg. 

Cortona Pietro ( da J s'offre di dipingere la Cupola di 
S. Maria del Fiore 233. 

Cosimo Pater Patriae fonda la Chiesa di S. Lorenzo 244. 
Progetta l' allagamento di Lucca 265. Richiesto da 
Eugenio IV. d'un valente Architetto gì' indirizza il 
Brunelleseo 264- 2S1. 

Cosimo L Gran Duca LL2. Visita a Roma Michcla- 
gaolo , e lo pone a sedere sulle sue ginocchia 69. 
Lo vuol presso di se in Firenze 84. Acquista il pa- 
lazzo Pitti, e lo aumenta aS6. Si determina a ulti- 
mare il Tempietto dei Monaci degli Angioli nel 
Castellacelo principiato dal Brunellrsco 259. Orna 
di marmi il Coro di S. Maria del Fio» aMT 

Ctesifonte Architetto del tempio di Diana 3 lo, 3n. 

Cuccato, e non Genova fu la patria di Colombo 3, 

Cupola di Firenze , sentimento del Brunelleseo pn eri- 
gerla io 1 ?. S i S. Parere d'altri molto stravagante 2o3.3[p. 
Si pretende cerchiarla di ferro 2£2, Di lei stabili- 
tà ad. Quando fu terminata a;3. Sa sia più vaga 
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di quella diS.Pietroi27.e segg.e se maggiore I2i£ segg". 
Da chi dipinta 232. Lodata da] Suonati-oli 123. 
Cupole di S. Sofia, di S. -Marco di Venezia, e della 

Primaziale dì Pisa L2S, 
Cremona Geremia (da) allievo ài-! Brunellesco 23;. 



Cristofano di Simone eletto per esaminare i «flilulli 

della Cupola di S. Maria del Fiore l_o_5. 
Crocifisso del Brunellesco ió£, c segg. ove sia ivi. 
Crusca Accademia (della) ristabilita Hj. 
S. Damaso Papa quando , e quanto regnasse 239. 
Dante padre della lingua Toscana , e ii primo ristora.' 
tare delle lettere 2. S)5. Loda Giotto U. Carattere 
da esso facto dei Fiorentini 2^ 
Dante Merio 1 censura Virgilio Sj. 
Dati Goro coopera all'erezione della nuova Chiesa di 

S. Spirito 253. 35p. suoi Scritti ivi. 
Dietisalvi Nerone Ofluiale della Cupola di S. Maria 

del Fiore 23L 
Doeiisin P. Lodovico loda il Mose di Michelagnolo oj. 
Dolce Lodovico suo giudizio su i preteli errori di Mi- 

chclagnolo 46. 90. 91 
Delfini Matteo Priore di S. Lorenzo Architetto 243.339- 
Domenico^ del Lago di Lugano allievo del Brunel- 

Donatcllo ristoratore della scultura 2g. ibj. 1 74. Sue 
opere Sa. Lodato dal Laica (^.Eccellente Orafo i;3. 
Va a Roma col Brunellesco (74. 3oS . Torna a Ro- 
ma 1S1. Fa degli scavi , per cui è processato per Geo- 
mante iB3. E' superato dai Brunellesco nella fattura: 
d'un Crocifisso i65. lóti. 294. Concorre al getto del- 
le porte di S. Giovanni l_:p_. Eletto con altri a rat 
il modello della Cupola iqti. Getta due porte della 
Sagrestia di S. Lorenzo 245. 34_tì. Fa gli stucchi nella 
medesima , e il sepolcro di Giovanni di Bicci de' Me- 
dici 246. si inimica il Brunellesco, e lo necessita 
a far dei Sonetti contro di lui 347- Dipinge in Duo- 
mo uno degli occhi del tamburo della Cupola 272. 
Sì unisce col Brunellesco per allagar Lacca ;6i Sa- 
lario di sua fatiche per tal impresa 266. Sua iscri- 
zione sepolcrale in S. Lorenzo 3l . 

Ducei Francesco M. suppone oon errore incendiata la 
Chiesa di S. Lorenza 237. 
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Eratostmto Efesino per render memorabile il suo no- 
me incendia il tempio di Diana ój. 

Etruschi I eli ] coltivino 1' architettura log. Quanto ec- 
cellenti fossero net fare i vasi di tetra dipinti 140. 

Eugenio IV. consacra la Chiesa di S. Maria del FiS 
re 214. Richiede a Cosimo Pater Patria un valen- 
te Architetto, e gli manda il Bruncllesco 284. 

Fancelli Luca presiede all'erezione del palazzo Pitti 256. 

Fauno del Buonarroti, il David di Palazzo vecchio, e 
la Cappella Medicea lodata dal Milizia 61. rjS. 

Felibien Andrea loda Miehelagnolo OJ. 

S. Felicita Chiesa ove il Brunellesco fa una cupoletta 336. 

Ferdinando Re di Napoli chiede a Lorenzo il magnì- 
fico il disegno d' un -Rea) palazzo , e glielo fa Jg. 

Ferdinando III- Gran Duca di Toscana 3.lo. 

Fiacchi Abate Luigi eletto tra i soprainten demi alla ri* 
stampa del Vocabolario della Crusca Sj. 

Fiesole Mino ( da) Scultore celebre Sa. 

Filarcte Antonio Scultore Fiorentino 32.. Rinetta le 
porte di S.Giovanni ìj/3. ET istesso che Veruli- 
no Utt Suo disegno dello Spedale .1. Milano , e por- 
ta principali- d< S Pietro in Vaticano da esso fusa. fi. 

PlUoaja Berto Console dell' Alte della lina 22n. 

Finestre rastremate della CippcUa Medicea in S Lo- 
renzo descrìtte dal Milizia all'opposto di quel ebo 

Fmigucrta Mjio eccellente Òiafo Fiorentino I ;3- 

t-.o.avaoti Neri Operaio di S. M.ir.a del F.o.e USI. 
Aiiitcnete macchinista insigne 23p. 

Firenze restauratrice delle belle teucre , e delle belle 
Arti L 14' ■ E condegnamente lodata 1 44. Quanta 
nel secolo XV. fosse ivi coltivata la lingua del La- 
zio 3Jo. Carattere dei Fiorentini 27. S. Se fosse spia- 
naia da Attila, c riedificata da Carlo Magno 0J.2. 
Previene da gran tempo la Francia noli' erezione di 
più Spedali per accogliervi i bastardi 3Ì7. 

Flavio Biondo sorpreso nel veder la Cupola del Duo- 
mo fatta senza centine 201. 

Pollini Abate Vincenzio iha, 193. 

Fontana Cav. Domenico insigne meccanico 32p. La- 
vinia celebre pittrice 233. 

Fontani Abate Francesco gjy. 
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Fonie Iacopo f della ) concorre al getto delle porte di 

S. Giovanni tm 
Fornati Simone ila Peggio 52, 5 12. 
Eortezia ( la } di S. Miniato al Monte eretta da Mi- 
chela gnolo è lodata da M. de Vauban 134. 
Francesco Lflfi di Francia invita con generose offerto 

alla tua Corte Michelagnolo Si. 
S. Francesco di Paola erige- nella Francia un asilo per 

gli spurj 36L 
Franchi Anton Gaspero Canonico di S. Lorenzo J3. 
Franco Matteo poeta enimmatico 1 63. 
Freart Rolando censura le pittore delta Cappella Sisti' 
na IQ3. , e parla irriverentemente di Michclagno- 
lo Buonarroti autore delle medesime LL ó& 
Frescobaldi Stoldo provveditore della nuova Chiesa di 

S. Spirito aSa, 3r±e. 
Fresnoy Carlo Alfonso ( du ) loda Michelagnolo Sia.Falla - 
ce suo giudizio sul diluì merito inquanto pittore 103. 
Gaddi NN. fa il modello della lanterna della Cupola 

di S. Maria del Fiore; chi ella fosse 332, 
Galeazzo Giovanni Duca di Milano in Firenze 2&JL. 
Gambassi villaggio celebre per due famosi perso- 
naggi 2ÓS. 

Ghibellini quando, e per qual motivo insorsero 256, 
Ghiberti Lorenzo getta le porte di S. Giovanni IlS, 3*23. 
Eccellente Orafo tf3. Autore d' un trattato ralla Pit- 
tura , e sulla Scultura 12: Pittore di vetri 2? a. E' da- 
to per compagno al Bronellesco 213, 325. Fa il mo- 
dello della Cupola unitamente a Bartolnmmco le- 
gnatolo 3 if*. e per disprezzo del BiunellesBo gli vien 
dato per tal fatica maggior salario 2l3. 2l6. Difficol- 
ta da esso incontrate 21 ó. Non era Architetto 212.829. 



Si dividono il lavoro 217- 329 . Trovato incapace 
vien levato dal lavoro 319. 33J. Fa il disegno della 
Chiesa di S. Lorenzo 236. Si unisce co] Brunellesco 
all' inondazione di Lucca 365. Salario di sue fatiche 
per tal impresa 166. Silo ritratto 236. 
Ghirlandaio il Seniore dipinge nella Cappella Sistina 60. 

V htniore fu uno dei luminari della Scuola Fior. ìij. 
Giacomini Lorenzo molto propenso pel Tasso 8!L 
Giambullari Bernardo l&ti. Pier Francesco Canonico in- 
signe di S. Lorenzo j3. 



Gilardoni Canonico Angiolo Sacro Oratore 

Gimignano Andreino ( da S. ) allievo, ed erede del 
Brunrllesco alla. 88?. 

Ginori fondatori di Cappelle in S. Lorenzo 344. S43. 

Giotto pittore insigne li LL5= fa a Andrea Pisano il 
disegno d'una porta di S. Giovanni 1*6. Sua iscri- 
zione sepolcrale ltì. E 1 lodato dal Lasca 142. 

Giovanni Scultore Pisano conduce l'arte fuor dell'in* 
fan zia a!L ( 

Giovanni da Prato concorre all'erezione della Cupola 
di S. Marie del Fiore 22L 

Giovanni di Bartolo getta il bottone, eh' è setto la 
palla della Cupola di S. Maria del Fiore a'T- 

Giovanni di Gherardo da Prato Architetto ly5. 

S. Giovanni, fabbrica antica non senza qualche erro- 
re 267. Sue porte messe a concorso 1 14. Loro bel- 
lezza , peso . e spesa 1?5. 

Giovannino Stefano autore di un libro (settimo fai 
Inde di casa MrJici 343 3*5. 

Giudizio uni venale dipinto da Mi chi-lag nolo nella Cap- 
pella Sistina i>2 132. 

Giohana fondotr.ee della Chiesa d. S. Lorenzo 240. 

Cui. anelli Andrea P.ctro Canonico di S Lorenzo j3. 

Giuliano da S. Gallo fa il d.segno drl Convento di 
S Maria degli Angioli in Finti aSA. 

Giulio Romano centrato dal M.lma 3o, 

Giulio 11. Deposito (di ) csegono dal Buonarroti 4^- 
per cui è beni-ficaio 84. 

Giunio Francesco celebre Scrittore di pittura lcS. 

Giunta Pisano eoe pitture 6. t se prefeiibili a quelle 
di Cimabue 7. 

Gnomone solstiziali- di S. Maria del Fiore, quando, 
e da chi innalzato 103- 

Gonnclli Giovanni da Gambali famo-lssimo Plastica- 
tole 268. Suo. lavori fatti da cieco 260. 

Gonzaga Lodovica richiama il Brunellesco a Milano 270 1 . 

Gori Proposto Anron Francesco 141. 23z. 3 So. 

Grasso legnaiolo , burla fattagli dal Brunellesco 14". cseg. 
186. afe. 314- 

Gralini Anton Francesco loda Donatello &L. 

Gregorì Ferdinando incide la porta dì S. Giovanni get- 
tata dal Ghibcitì ìjS. 
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Guasconi Biagio Operaio di S. Mntin del Fiore 320. f_6. 

Filippo Console dell'Aite della* lana 22Q. e uffiziale 

delln Cupola 221. 
Guccì Giuliano Ufluinle della. Cupola di S. Maria del 

Fiore 231.. 

Guelfi, e Ghibellini quando, e come insorsero 255. 

Cueira di Pisa disegnata da Michrlagnolo Si. 

G.igtii Ime de MaraMa celebre Pittor di vetri 3^2. 

Ciurli Mons. Iacopo ecrittor della vita di Cosimo L t2t. 

Guido da Siena sui pitcuia , e ne prefenbile alle mol- 
te , e ammìiabili di Cimabue o. 

Gu.ngene dà a Firenze il vanto di restauratrice dello 
belle lettere 2. 

Hamilton sua raccolta di Vasi Etruschi 140, 

Iacopo di Ginvaoni Rono eletto pei esaminate i 1 mo- 
delli della Cupola i<j5 

Inghirami . o Ingiuriami fondano Cappelle in S Lo- 
renzo 343. 

Ingioi invano assaltano la villa della Pedala Lui, 
K a u Amari Angelici insigne pittiice j33. 
Lata antica pittrice 23% 

Lami Dot. Giovanni rimuta d'ordine Sovrano un'iscri- 
zione per la Chiesa di S Lorenzo senrea a gaia tra 
Mona. Alemanni, e il Proposto Gori 35°. 

Lamberti Niccolò rineita le porte di S Giovanni lp8. 

Landi Ortensio censura Virgilio Sj. 

Landini Taddeo Scultor Fiorentino sua copia in S. Spi- 
rito del Cristo della Minerva di Michelognolo So. 

Landino Cristofn-o Inda Cimabuc 5. 

Lanterna della Cupola di S. Maria del Fiore quando 
principiati 1^6. Quando terminata s;8. Da chi di- 
segnata 232. Da chi terminata dopo la motte Ai'ì 
Brunellesco 33Ì. , se vi S'ann errori , e di chi siano 353 

Lanri Abate Luigi 3. 2!'^- Suo giudizio sulle pitture 
di Cimabuc , di Giunta, e di Guido 10, e sull" ope- 
ra tifi!' Aite rfi m-Jc.e del Milizia 35. 6;. Sua iscri- 
zione sepolcrale tìù. 

Lapi da questa famiglia trasse l" origine il Brunelle- 
fico 125. 126. 202. Ajmllun-o edifius, il SUO palazzo 
sol disegno del Brunellesco 2p5. 

Lasca sua Madrigalessa, in cui dichiara essere i Fio- 
rentini stati i restauratoli delle belle Arti 143. Mot- 
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reggia il Vaiari-, che dipìnse la Cupola 222. Loda 
il Brunellesco n3. 

Lavacchio Zanobi ( del ) eccellente Orafo Fior. 173. 

Leonardo Aretino censura l'impresa d'inondar Luc- 
ca tentata dai Fiorentini 265. 

Leonardo do Vinci ip. 35. 76. 77. Fu aprirete del se- 
colo della bella, e sublime pittura 17. Trae riorma 
dalle pitture di Masaccio 17.. Pittore, anatomico, 
geometra, meccanico, e musico 34. Eletto per di- 
pingere, ìt Salone del Palazzo vecchio in competen- 
za di Michelagnolo Si. e seg. Autorcd'un trattato 
dì pittura [p. Suoi disegni 220. Proponesì di alzate 
il Tempio di S. Giovanni tutto intero per sottopotvi 

Leone X. Sommo Pontefice in Firenze 2H4. 

Leopoldo Gran Duca promotore delle belle Arti 22. 

Lingua latina quanto fiorisse in Firenze noi scc. XV.2JT . 

LippoSerBrunellescoAmbasciarori' in più luoghi 1 5rt. e seg. 
Sue aitai ita l5S. Avolo paterno del Brunellesco 291. 

Livi Francese» da Gambassi pittnr di vetri in Lubeca 
è richiamato a Firenze 271. 272. 

Loggia de'LanzI di sorprendente architettura disegna- 
ta dall' Orgagna è lodata da Michelagnolo 112. 

Loggia dello Spedaledegl'Innocenti disegnata dal Bru- 
nellesco 2\éf, e forse ancora l'altra di S. Paolo sul- 
la piazza di S. Maria Novella ivi. 

Lorcnzini Abate Francesco Poeta celeberrimo loda il 
Mose di Michelagnolo 43. 01. 

S. Lorenzo vedi Basilica. 

Lorenzo il Magnifico non solo protettore delle belle 
Arti, ma coltivatore 7,8. Ferdinando Ra di Napoli 
gli chiede il disegno è' un rcal Palazzo , e glielo fa 79. 

Lorenzo di Bartnluccio fa il modello della Cupola di 
S. Maria del Piote 221. V 

Lai-ini Taddeo Console dell' Arte della lana 220. 

Lucano pretende di sorpassare Virgilio, e che ne av- 
viene 64. 

Lucca vanta pittori nel secolo Vili. 8. Si pretendn dai 
Fiorentini di allagarla , e cosa ne avviene 261 . e segg. 

Luna Francesco (dilla] eseguisce il disegno della Log- 
gia dfgl' Innocenti, ed errori ivi per lui occor- 

. ai 26;. 336. allievo del Brunellesco 287. 336. 

2,5 
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Machiavello Niccolò loda Giovanni ili Bicci de' Me- 
dici 345. 

MafFei Scipione sostiene non essersi mai estinte pres- 
so di noi le belle Ani i53. 

Majano Benedetto ( da ) Scultore 32. Girolamo Archi- 
tetto di qualche grido 2Sp. 

Malatesta Sigismondo Pandolfo erige col disegno dell'Al- 
berti la Chiesa di S. Francesco di Rimini [32. 

Malvasia Carlo Cesare stravisi alcuni fatti 201. 

Manerti Antonio termina la lanterna "delia Cupola di 
S. Maria del Fiore 32?. allievo del Brunellesco 287. 

Manni Domenico Maria 147. 161. 183. 184. 267. 282. 284. 

Marco di Luca Fonda una Cappella in S. Lorenzo 244.343. 

S. Maria del Fiore da chi eretta, e quando 121. 

S. Maria Novella Chiesa di sorprendente bellezza III, 

Marignolli Fondano una Cappella in S. Lorenzo 244. 343. 

Marsuppini Carlo Segretario della Rep. Fior. 280. 

Marsy (Da) loda Michelagnolo pa. 

Mutuili fondano una Cappella in S. Lorenzo 244.343. 

Masaccio Pittore insigne , sue opere, e sue Iodi 16. e seg. 
istruito nella scienza della prospettiva dal Biuiiel- 

Masolino rinetta co] Ghiberti le porte di S. Giovanni 198. 

Mazzuchelli Gio. Maria sua inesattezza 5. 

Mazzuoli Giovanni detto lo Stradino fondatore dell' Ac- 
cademia degli Umidi l5o. .e seg. 

Medici Cosimo Pater Patriot ordina a] Brunellesco il 
modello del suo palazzo 253. Fonda U Chiesa di 
S. Lorenzo 342. Sepolcri dei Duchi Giuliano , e Lo- 
renzo fatti da Michelagnolo 248. Giovanni ,li Bicci 
edifica la Sagrestia di S. Lorenzo 33^. 244. 33p. e seg. 
erige ivi due Cappelle, e due Canonicati 340. Se 
vero sia clic oltre a ciò fabbricasse 1' Aitar Mag- 
giore, e tutto il carpo della Chiesa 341. Sua iscri- 
zione sepolcrale 246. sue lodi 344. Il Capitolo per ri- 
conoscenza gli decreta per in perpetuo un solennis- 
simo Anniversario 345. Piero di Cosimo dopo la mor- 
te del padre prosegue la fabbrica di S. Lorenzo345. 
Antiche sepolture di casa Medici 242> traslazione 
dei- loro corpi 249. Gio. Francesco disegna la Cap- 
pella delle pietre dure 2S0- 

Megabise ttova da ridite sulle sculture d' Apellc 140. 
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Mentis Filippo Canonico illustre di S. Lorenzo 73. Aba- 
te Lorenzo 358. 

Mei li ni Domenico scrive !e gesta di Pippo Spano 257. 
P. Francesco celebre Predicatore dei suoi tempi in- 
sinua l'eiezione della nuova Chiesa di S. Spirito, e 
gli riesce 252. 357. 

Memmi Simone antico Pittore San«e dipinge la Cupola 
di S. Maria del Fiore sul disegno fattone da Arnol- 
fo dì Lapo 1S8. Sic-.' 

Mengs Cnv. Raffaello esamina la natura delle Atti 
con nuove idee 34. sua riflessione sulle pitture di 
Raffaello 83. Loda la Scuola Fiorentina , ma per il 
colorito languido la dichiara malinconica 20. Consi- 
glia il Sovrano, che sian qua trasferiti da Roma 
V Apollino , e il gruppo della Niobe 22. fa gettar in 
gesso la porta principale di S. Giovanni 17S. loda 
Michcìagnolo 58. 5 9. IOI. 

Mcnzini Benedetto indeciso sulla priorità del Tasso, 
o dell'Ariosto 83. 

Meucci Vincenzio dipinge la Cupola di S. Lorenzo 247. 

Miehelagnolo da Pinz.dimonte eccellente nei lavori di 
Niello, di cesello, e di smalto 173. 

Micheiozzi Mkhelozzo Architetto Fiorentino 11°. al- 
lievo del Brunellesco 287. Replica in Milano il di- 
segno della Cappella Pazzi 209. Fabbrica il Palazzo 
di Cosimo Pater Patriae 253 Si unisce col Bruirei - 
losco per inondar Lucca 265. Salario di sue fatiche 

Migliore (del) Leopoldo 128. 273. 2z8. 280. Inventa 
a capriccio l' incendio d>lla Chiesa di S. Lorenzo , che 
dice avvenuto nei primi anni del secolo XV. 237- 
suo confronto della Cupola Fiorentina coli' altra del 
Panteon di Roma 128. 

Milizia Francesco 14. donde età, e quanto profitto ab- 
bia arrecato alle belle Arti 3yo. è autore del libro dell' 
Arte divedere 04. come vi sia riuscito 35- l°o. e scg. 
censura le più belle produzioni di Michclagnolo , che 
sono in Roma 86. cioè il Mcsè 42. e segg. che ma- 
lamente il ce lo descrive 48. il Cristo della Miner- 
va 5o. e segg. e la Pietà del Vaticano 52. e segg. 
trova da ridire SU quasi tutte le sculture, pitture, 
e architettute di Roma 3o. e segg. loda il David 
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di Paiamo occhio fij. e la Cappella Medicea ÓS. 
loda l'autore, ma con delle riserve e segg. , 
non vuole che gli si diano gli attributi d' ìtnpareg*- 
giubilo , di perfetto , e di divino ivi . Sostiene a tor- 
to , che I' ordine* Dorico sia il più antico degli al- 
tri ordini architettonici lofi: '"da il Bruncllcsco |_|_3, 
deride il Buonarroti pei la Cupola di S. Pietro u& 
Con quale strano raziocinio preferisca questa alla 
nostra L^L in quella di Roma trova dei difetti L3fi. 
Mal volentieri dice esser risorte in Toscana le bel- 
le Arti [4L dispreiza Michelagnolo iteli" Architet- 
tura i A-?,, mendace descrizione delle finestre rastre- 
mate- della Cappella Medicea i3tì. e scg. deride sci cie- 
camente Michclaenolo i3j>. 3gi. c la risoluzione di con- 
vocare maestri, e architetti per l'erezione della Cu- 
pola di S. Maria del Fiore UjS. egli la loda , e poi 
non la valuta, anzi la deride 3oo. 

Minerhctti Giovanni Ufficiale della Cupola di S. Maria 
del Fiore a2L 

Milza Francesco Maria loda il Mosi-di Michelagnolo 

Montelupo (da) Baccio Scultore celebre 3ì 

Morelli Cav. Iacopo letterato Veneto d'alta sfera 33. 
104. lóì. ifia, ifid 392. 

Morcni Can. Domenico sua protesta d' inesperienza 
nelle bolle Arti 3^ fje, 105, e scc. 3qi. 

Moro Raffaello ( del) eccellente Orafo FioTentino r#, 

Morrona Alessandro fda) Scrittore delle glorie di Pisa M. 

Mosè scolpito da Michelagnolo è lodato dal Forna- 
ri 42. , dal Zappi 4J3. 45-, dall' Abate Francesco Lo- 
renzini 43. , dal Condivi 43. , da Giampietro Zannot- 
ti 44^, da Francesco Maria Molza 4^_, dall'Abate 
Bettinelli 46. . c dal P. Lodovico Bocissin gì. 

Muratori Lodovico sostiene , che non mai si estingues- 
sero presso di noi le belle Arti jj& 

Nacci Filippo da Gambassi Pittor di vetri ajo, 

Nanni d' Antonio di Banco eletto con altri a far il 
modello della Cupola di S. Maria del Fiore ujó. 

Nanni di Baccio Bigio allievo di Michelagnolo, e di 
lui rivale copia il di lui gruppo della Pietà del Vati- 
cano , e questo trovasi in Firenze in S. Spirito 5°. 

Napione Cav. Gian Francesco oppositore delle gloria 
d' Amerigo Vespucci iL 
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Nebbia Cerare snol Mosaici della Cupola Vaticana 223. 
Negli P. Giulio 19. 3o. 14&. 1K6. 3iS. 35p 
Neil. Sr.t dm. Batata ingrgnetc , e atchi tetto ccccllen- 

te 3:3. indaga l'atte tenutasi dal B tu Delinco per 

voltar la Cupola senza centine 290. 
Net" Agostino (dell d,. Inaiato col Buonaitoti ribelle 

delia patita 14Ì. 
Nerone figura gigantesca f di ) 223. 
Ncion. fondano Cappelle in S Lotemo 244. 343. 

Moni. Ctnvitnni Arcivescovo benr-iiicc l' uliinia piti- 

tta dell] lanterna d, S- Mi..: del Fiore 



Niccolini Lorenzo Opeiain di S MaiiadelFioreazo i;6. 
Niccolò Aretina antico ScnltotO spiana la strada al 

risorgimento del genio 23. 
Niccolò Aretino concorre in competenza tlel Ghiberti, 
e di altri al getto delle porte di S. Giovanni 1 ;o. 
Niccolò Fiorentino allievo dei Bruncllosco 38T. 
Niccolò da Pisa insigne guerriero al acido dei Fioren- 
tini loda iì Brandisco 356. e seg. 
Niccolò Pisano restauratore della Scultura , sue ope- 
re gì. 8 scg. Se egli avanci di scolpire in Orvieto il 
suo bassorilievo rappresentante l' Inferno avesse ve- 
duto il Poema di Dante 28, 
Nit>bc (della) Gruppo, egregio modello di Greca ele- 
ganza trasferito da Roma a Firenze è illustrato dal 
Sig. Gio. Batista Zannoni 23. 
Novella del Grasso legnaiolo 14:. e seg. lité. 330- 
Omero imputato di più errori Só. 

Operai di S. Maria del Fiore in tempo della fabbrica 

delta Cupola sai). 
Ordine Toscano inventato dagli Etruschi I09. 
Orefici Fiorentini antichi Il3. 

Orgagna Andrea pittore, scultore, architetto, e poe- 
ta 34. ilo. la Loggia detta dei Lanzi è opera sua 
eccellente LLS. 

Patch Tommaso Inghilcsc incide la porta principale 
di S. Giovanni Ufi. 

Palazzo vecchia dipinto in prospettiva dal Brunelic- 
sco IH, Il Salone dovea esser ornato di pitture del 
Buonarroti, e di Leonardo da Vinci tl_L e scg. 

Falla (la ) della lanterna di S. Malia del Fiore da chi 
gettata , e quanto ella pesi 277. 
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Palladio cede il primato al Bruncìk'sco nel risorgimcn- 

rn dell' Architettura lag. 
Palmieri Matteo i?5. spi. ai 3. 

Panteon bc più mirabile deUa Cupola Fior. 123. L2&. 
Paoktti Gaspero Niccolò Architetto Fior. [O& 349. 
Paolino Diacono descrive la venuta di S. Ambrogio in 
Fi renio 2*1. 

Paolo de Castro scpultura concessagli nel Cimitero ilei- 
la Chiesa Fiorentina IQI. 

Passa vanti Fra Iacopo «ran maestro del Toscano idioma 2. 

Pazzi Andrea ordina a! Brunullcsco una Cappella in 
S. Croce 2°". 

Pcscia città della Toscana crrdc d'aver una fabbrica, 

disegnata dal Biuncllesco -2ÀL 
Pcsclli Pescllo Pittotc Fiorentino ip 4 . 
Pcsollino Pittore Fiorentino 1 05. 

Pescllo Giuliano concorre all'erezione della Cupola di 
S. Maria del Fiore 231. 

Pcttaia villa Imperiale e sue vicende léS. 

Petrarca Francesco uno dei primi , e più solenni ristora- 
tori delta letteratura Italiana ì 

Piacenza Giuseppe celeberrimo ingegnere Turinese 4. 
t r r. 146: 1^3, i5± 246. 1S0. 2S2. ■ 

Pier di Cosimo Pittor Fior, dipinge nella Sistina 3o. 

Piero di Nino eccellente Orafo Fiorentino itO, 

S. Piero Schcraggio Chicca da chi eretta 3l2. 

Pietro da Cortona si offerisce di dipingere la Cupola 
Fiorentina, c per qual motivo non fu eseguita asS. 

Pietro Aretino loda Michciagnralo tfl. o.?. e scg. 

Pilli Stefano eccellente Orafo Fiorentino 173. 

Finteli! Baccio Fior, disegna la Cappella Sistina So. 

Pinzidimonte Mìchclagnolo (da) eccellente nei lavori 
di Niello , di cesello . e di smalto- Iì3, 

Pisa pretende esser anteriore a Firenze nella restau- 
razione della pittura Zj 6 segg. La è nella scultu- 
ra ai e aeg. 

Pisa guerra (di) che doveasi dipingere dal Buonarroti 
nel Salone di Palazzo vecchio Si. 

Pisa fortezza, e cittadella ( di) fatte sui disegno del 
Bruncllcsco 2g_L S&S, 

Pisani (i) primi ristoratori della Scultura 26. 28. In- 
vano danno 1' assalto alla villa della Petraia l<5S. 
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lak- sento ora ella «ìft in Firenze 91 
Pitture «nuche, e moderne tifila Tofana infine in 
lame a prrsuasione del rh Prnp, Msicn Lastti [ i. i -i, 
Pitture odia Cupola d. S Maria di-I Fiore di cbi so- 
no . e cosa rappiesrnt.no 222. 323. 
Poggiali Gaetano lete-raro illustre, C possessore di li- 
bri, e rodici rarissimi 14J. 
Poggio a Caiano villa Imperiale eretta col disegno di 

Lorenzo il Magnifico fi). 
Poliziano Angiolo descrivo un Orologio d' ammirabil 
bellezza di Lorenzo della Volpaia Iscrizione da 
esso apposta in S. Lorenzo al sepolcro di Giovanni 
di Btcci de' Medici 246. 
Pollaiolo Antonio { del ) rinetta le porta di S. Giovan- 
ni 156. Simone Architetto, e Orafo L12. 1^3, 
l'ntcellotti Matteo rifonda la Chiesa di S. Lorenzo Ì49. 
Porte di S. Giovanni messe a concorso di maestri fo- 
restieri , e fiorentini 1^4. loro bellezza , peso , e spe* 

Prez zi n ef V H Giovanni 1 sLTv^'k^ìor^dcll'o^St^dè 
Fiorcniino 152. 

Puccini Tommaso celebre letterato ai $J, 103. 

Raffaello da Urbino trae norma dalle pitture di Ma. 
saccio [ 1. , c apprende altro stile dal Cartone del- 
la guerra di Pisa disegnalo da Miche lag no lo 33. è cen- 
surato dal Milizia 32. 

Rcgnoldo Cav. Giosuè commenda il Buonarroti 02. c seg. 
suo paraleilo tra Raffaello , e Michelagnolo <y. 

Rena Cap. Cosimo ( della ) celebre Antiquario 1 .55. 

Ricasoli Leopoldo protettore delle belle Arti 2_l 

Ricci Stefano Scultore Fiorcotino ioj. e seg. Descri- 
zione d'una sua opera generalmente applaudita 108. 

Eicha P. Giuseppe 36^ 3M 32C, 

Ridolfi Bernardo Console dell' Arte della lana 22.0, 
Lorenia coopera all'erezione della Chiesa di S. Spi- 
rito 253. 351, suoi scritti 351, dal P. Negri è con- 
fuso con altro dell' istesso nome, e cognome ivi. 
Sthiaìta fa erigere Una Cappella in S. Iacopo Oltr' 
Arno sul disegno del Brunellcsco 32.0, Pugnozro Ufi> 
ziale della Cupola dì S. Maria del Fiore 221. 
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Ristoro ( Fta) Architetto Fiorentino dell' Ordine de' Pre- 
dicatori Lio, 

Robbia Luca (della) Scultore Fiorentino 3.2, incrosta, 
ili' terra cotta la Cupola dei Passi in S. Croce 2Qp. 
lagnasi, che alterati siano i modelli del Brunel- 
lenco :ì3S. 3Si. 

Rondinelli fondano Cappelle in S. Lorenzo 2 jj. 3-t3. 

Rosa Salvatore motteggia il Giudizio universale di M't- 
chelagnolo £2. Sua pittura esprimente Mcgabise de- 
riso per aver censurato 1' opere d' Apc'.le 140. 

Roircoc Guglielmo sbaglia l'epoca dell'erezione dello 
Gnomone Solstiziale di S. Maria del Fiore 163, 

Rosini 0. Giovanni autore d'un Poemetto intitolato 
le Scienze , c V Arti 2fL 

Rovelli Cosimo dipinge nella Cappella Sistina So, Ste- 
fano autore del aepulruario Fiorentino ÉS, 32B, 

Rosselli™ del Proconsolo Sculture Fiorenti no 32. 

Rossi Casimiro, e P.ctr» Canonici di S Lorenzo j3. 

Rotti Sebastiani. fdc'j censura il Tasso M;. 

Ros'o ltos(o ( del ) uno de' ptimi luminari della Scuoli 
pittorica Fiorentina l3, 3». 

Ruccllai Cardinale di Pico Contole dell' A-tc delti 
lana 223. Pioto Uffizi» le della Cupola di S. Maria 
del Fiore 931. 

Ruggieri Ferdinando valente Architetto presiede alla 
restaurazione della Chiesa di S. Lorenzo 34°. 

Rustichi Marco disegna in un Codice, che credermi 
amariito . molte facciate di Chiese antiche di l i- 

Rustico Pittmc antico Fiorentino sconosciuto Z- 
Sabbatrlli Lu.rÌ Hittor Fio.cntino 20. 23, 26. 10;. Sue 

Sacchett.'F.anco Poeta enimmat.co 164 

S.id.- ( de) attribuisce ai Fiorentini la gloria d" es«ei 

eglino Stati i primi ristoratori delle lettere L Cscg- 
Salone dei Papi in S. Maria Novella 2B4. 
Salterelli Stefano eccellente Orafo Fiorentino 123, 
Salviati Cecchino dipinge nella Sistina £0. 3yr, Leonardo 

cosa dice intorno all'antica ortografìa dei Codici de 

osservarsi da coloro , che vogliono pubblicargli colle 

stampe 1 Si. 

Salvini Anton Maria quanto propenso pel Tasso SS, sua 
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versioni censurate dal D. Antonio Cocchi 103. su» 
traduzione dal Francesi; del trattato dell' Idea del- 
la per/Won* Mia Pittura di M. Rolando Freart IP3. 
Sancii Scultori spianarono la strada al risorgi mento 
del genio 23. 

Sansovino Iacopo Scultore Fiorentino perche cosi det- 
to 32. Apprende dal Cartone della guerra di Pisa di 
Michelngnolo 83. • 

Snrti Antonio Canonico illustre di S. Lorenzo £3. 

Schuthoniski Conte Michele suo Deposito scolpito egre- 
giamente dal nosrro Stefano Ricci loS. 

Scolari Andre» Vescovo di Vadarino ordina l'erezio- 
ne il' un Monastero dell' Ordine Camaldolcnsc aSl- 
F:lippo inclito personaggio a5?. Maccso ordina Un 
Moneterò a Tiziana aSj. 

Scultura Ma) in qua! grado ella sia presso di noi iort 

Scuola Pittorica Fior, primeggia sulle altre d'Italia UL 

Sepolture antiche di casa Medici , ove siano adesso 2^. 

Serragli Giorgio Operaio di S. Maria del Fiore 221. 

Servio Pietro descrive i lavori di Plastica fatti dal Cie- 
co di Gambassi idìi. e segg. 

Settignano (da) Desiderio Scultore Fiorentino 3ì 

Sforza Conte Francesco loda le fortificazioni di Vico 
Pisano fatte dal Brunellesco 35à. e seg. 

Sgrilli Bernardo Sansone incide laCupola del Duomo aS3. 

Siena questiona a Firenze la precedenza nella pittura g- 

Signorelli Luca Pitture Cortonese dipìnge nella Sistina Su. 

Simone Scultore allievo del Brunellesco 287. 

Simone da Colle concorre al getto delle porte di 
S. Giovanni in competenza del Ghiberti, e di altri 

Sitani Elisabetta Bolognese insigne Pittrice a33. 

Sisto f Fra ) Architetto Fiorentino dell' Ord. de'EtÉiLlIQ. 

Soderini Tommaso Gonfaloniere assiste alla benedi- 
zione dell'ultima pietra della lanterna di S. Maria 
de! Fiore 2^. 

Solimano invita alla sua Corte Michelagnoto 84 

Soria D. Gio. Gualberto (de) difende il Buonarroti 
in quanto Pittore dalle censure di Carlo Alfonso du 
Fresnoy 1Q3. 

Spedali della Scala , di S. Gallo , e degl'Innocenri eretti 
per asilo degli Spurj 26;. 335, , , 

Spinazzi Innocenzio valente Scultore 107. 
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Spinelli Pucci rinetra le potte di S. Giovanni 198. 

Spini Gherardo Fiorentino Scrittore d' Architettura i8a. 
16S 2Ì.S. Di questa famiglia fu la madre del Bra- 
ndisco 2yl. 

S. Spirito (d.) Chieda quando inccndi.ua 16S. b5i. 
quando, e da chi riedifirnta 25 1 chi ne fu il pro- 
motore 252 3,*J è molto cummendaca dal Ce». Su- 
nino li;, da chi' e peschi- ■alti-tato il di lei disc 
gno 2.Ì4 235. 353. 

Stradino Giovanni, o sia Giovanni Mazzuoli , fonda 
I' Accademia degli Umidi So. c seg. 

Strozzi Sen. Cai lo descrivi! il peso , che sostiene la lan- 
terna di S. Maria del Fiore -Ili- Già. Batista com- 
menda il Brunellcsco 280. Piera Operaio dì S. Ma- 
ria del Fiore 220. 

Stufa (delta) fondano Cappelle in S. Lorenzo 344. 3^3 

Sulzcr esamina ta natura delle Arti con nuove idee 34. 

Taddei fondano Cappelle nella Chiesa di S. Lorenzo 343. 

Tamburo esteriore della Cupola diS. Maria del Fiore 
come dovea esser ornato 283. e seg. 

Tasso se fu censurato dai Letterati Fiorentini 8j. e seg. 

Tatti Antonio, alias Sansovino , Scultore insigne 32. 

Tavolaccino Piero ( del ) , Giovanni , e Romolo fratelli , 
eccellenti nell' orificeria i;3. 

Tedeschi ( ì ) invano assaltano la villa della Petrais 168. 

Temanza Tommaso scrive la vita del Sansovino 33. 

Tempesti D, Ranieii sostenitore cclebratissimo delle 
glorie di Pisa io. 3;. 238. 

Terzo Architetto Ferrarese sua presunzione 116. 

Timoteo ( Don ) da Verona Can. La ter. amico di Co- 
simo Parer Patriae 354- 

Tìraboschi Girolamo Spi. suo giudizio sulla precedenza 
della pittura tra Firenze, Siena, e Pisa io. Sostiene, 
che non mai presso di noi si estinguessero le belle 
Arti 1 53. sua inavvertenza 358. 

Tivoli porte rastremate dell'antico Tempio (di) l38. 

Torrentino Lorcnzo(di) Annali Tipografici t3l. 

Toscanelli Paolo inalza in S. Maria del Fiore lo Gno- 
mone Solstìziale [63. Progetta al Colombo la navi- 
gazione Occidentale ivi . fu maestro del Brune! lei co 
nelle geometrìe, e nella meccanica 1Ó3. 3o;. 
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Torini Michele allievo d' Andrea del Sarto 166. 

Tribolo celebre Scultore fiorentino (il) d'ordini- di 
Clemente VII. fa la pianta di Firenze 185. 

Tuccio di Giovanni eletto per esaminare i modelli 
della Cupola di S. Maria del Fiore 195. 

Vaga Perin f del ) prende norma dal Cartone della 
guerra di Pisa di Michelagnolo 83. 

Val lambrina Francesco concorre al getto delle porte di 
S. Giovanni in competenza del Ghi berti , e d'altri 179. 

Valle P. Guglielmo ( della J 13. deprime le pitture di 
Cimabuc per esaltare Giunta Pisano 6. 7, 

Vanni Bartolommeo si oppone, che per maggiore sta- 
bilità si cinga di catena di ferro la Cupola di S. Ma- 
rni de! Fiore 202. 

Varchi Benedetto magnifica i meriti di Michelagno- 
lo Buonarroti 85. 96. 

Vasari ( il ) commenda le opere di Donatello 3o. E 1 ac- 

cìrca alla Cupola di S. Maria del Fiore 48. 49. Esa- 
gera , allorché dice, che al nascer di Cimabuc erano 
spente le belle Arti I 53. Suoi errori in rapporto alln 
vita del Brunellesco corretti dal Baldinucci [55-eÌH 
rapporto ni fondatore della Basilica di S. Lorenzo .3+1 . 
£' accusato a torto d'aver errato 1" anno della nasci- 
ta del Brunellesco 160. e seg. Architetta la fabbrica 
degli Uffizi 112. Loda la Cupola di S. Maria del 
Fiore 1 19. la dipinge 222. Lagnasi di un suo mo- 
dello alterato 334. Descrive le pitture di Palano 
vecchio 236. e i principi della nuova Chieia di S. Lo- 
renzo 240. 341. Suo Hbaglio in rapporto alla fabbrica 
di S. Spirito S5l. Descrive la Badia di Fiesole 884. 

. Loda palazzo Pitti 256. Fa il carattere dei Fioren- 
tini 2j5. Tace un'opera del Brunellesco 384. Com- 
menda r Architettura della Chiesa dei SS'. Apostoli 
edificata circa il secolo X. 3l3. 

VateletdK il titolo di Anitra divino a Michelagnolo 91. 

Vauban Mons. (dcj loda le fortificazioni di S. Minia- 
to al Monte fatte da Michelagnolo i34. 

libertini Bartolo Operaio di S. Maria del Fiore 2;?. 

Uccello Paolo sue pitture r?2. «nettale porte di S. Gio- 
vanni 198. imita nella prospettiva il Brunellesco, 
ma gli rimane di gran lunga inferiore 3pp, 
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Vegni Leonardo inventate delia nuova Plastica di Tar- 
taro , e suo giudizio su i pretesi errori di Miche- 
lagnolo Buonarroti tip. 

Velluti Antonio Ufficiale della Cupola di S. Maria del 
Fiore 221. Donato Operaio di detta Chiesa 270. 2J6. 

Venezia fa premure d'aver Michelagnolo 84. 

Venturini Francesco loda Firenze, e dice, che nel 
secolo XV. vi risedeva come in trono l'eleganza 
della lingua del Lazio ajo. 

Venuti RidoIftno loda Michelagnolo 78. 

Vercelli M. Antonio (da) suo modello sul modo di 
costruire i ponti ppr la Cupola di S. Maria del Pio- 
re, e sul modo di porre le catene è rigettato 33l. 

Verino Ugolino loda la Cupola Fiorentina i3o. 

Verrocohio Andrea ( del ) Scultore Fiorentino, ed ec- 
cellente Orafo Zi. i:3. Getta la palla della Cupo- 
la di S. Maria del fiore 2:7. 

Verdino Antonio, e Antonio Filatere sono un istes- 
so personaggio 1 lo. 

Vespucoi Amerigo primo diicuopritore della Terra 
ferma 3. 

Vetri Bernardo Pittore di vetri 211. 212. 

Vetri dipinti degli occhi del Tamburo della Cupola 
di S. Maria del Fiore 270. e segg. 

Ufliziali della Cupola di S. Maria del Fiore 321. 

Vico Pisano fortificato dal Brunellesco 261 . Gran Iodi 
dategli per tali fortificazioni 356. 

Villani Filippo loda Cimabuo 4., e Giovanni commen- 
da Giotto i3. 

Ville Imper. della Petraia 168. , e del Poggio a Caiano 79. 

Virgilio censurato da Mevio Dante , e dal Castravi»! 8j. 

Visconti Filippo Maria Duca di Milano richiama il 
Brunellesco per l'erezione di una Fortezza 266. Lo- 
da il Brunellesco ivi . 

VitruvioFiorentino è appellato Leon Battista Alberti]. 30. 

Viviani Vincenzio commenda ii Brunellesco 200. 

Ulivclta strumenta inventato dal Brunellesco 182. 

Umidi Accademia ( degli ) quando fondata, e da 
chi i5o. e scg. 

Volpaia Lorenzo (della > eccellente Orafo i;3., ed ec- 
cellente nel far Orologi [84. Benvenuto, e Fiosina 
suoi figli d'ingegno elevatissimi ivi. 
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Voltaire dà ai Fiorentini la glori» di essere «ati i pri- 
mi ristoratori delle lettere 2. 
Winckr-lmann 34. 103- 14°. 

Wren Cristoforo per erìger la Cupola di S. Paolo dì 
Londra prende norma dalla nostra 122. 

Zannimi Gio. Bacisra illustra il gruppo della Niobe 
egregio modello di Greca eleganza 22. sua magistra- 
le iscrizione per il sepolcro dell' Abate Luigi Lan- 
zi 65. Antonio giovine di somma espetta ti va , e di- 
visamento d'una sua opera 104. 

S. Zanobi se era Vescovo , allorché venne in Firenze 
S. Ambrogio 340. 

'/annotti Giampietro loda il Mose di Michelagnolo 44. 

Zappi Gio. Batista il Giovane loda il Mose di Miche- 
lagnolo, e suo Sonetto 43. 45. 

Zini Abate Mattia ricupera un Codice , che crei] casi 
smarrirò 242. 

Zoppo Fra Francesco vedi Mellini Fra Francesco. 

Zuccheri Federigo dipinge la Cupola di S. Maria del 
Fiore, e come vi riesce 323. 

Zuccolo Lodovico da Faenza sua presunzione 5l. 
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AVVERTENZE E AGGIUNTE 



Molti sono i Involi di scultura alla Cappella maggiore 
: della Chiesa di S. Antonio in Padova Fatti da Do- 
natello, ma nessuno nulla Cappella di detto Santo, 
come da me fu detto a pàg. 
Pag. 35- Oria città nel Regno di Napoli nella Terra 
d'Otranto fu la patria ili Francesco Milizia, morto 
in Jlonja, ove dimorava , nel Quanto giudi- 

zioso in altre sue opere spettanti alle belle Arti, 
alle quali per vero din; ha arrecato dei lumi , e dei 
vantaggi , altrettanto vìtuperevuie a sentimento co- 
mune per quella dell' Arte di vedere ec. in cui aven- 
do egli voluto strabocchevolmente spinger tropp* 
oltre la critica sopra le più belle , e inimitabili ope- 
re dei più sublimi , e sovrani Artefici, clic vedenti 
.con sorpresa di tutti in Roma , si è reso odioso , e 
ridicoloa segno, che prevedendone l'infelice esito, 
e , sarei per dirn , vergognandosene egli stesso , non 
appose all' Opuscolo predetto il nome suo , costume 
ordinariamente adottato da chi invaso dalla smania 
di dir male, e d' ingiuriar con impunità chicchessia 

a visiera scoperta ei maltratti) chicchessia; esempio 
ne sia , oltre infiniti altri , quanto e' dice della Cupola 
di S. Maria del Fiore nel T. I. no". 120. del suo Dizio- 
nario delle belle Arti del Disegno . Milano l8:-2. Egli 

la sua narrativa : £' mirabile in unto i! Meccanismo di 
questa Cupola . . . quote non pu!i concepirti , che da chi 
lo sa esaminare ...Ma che cosa è poi una Cupola ì 
A Roma per denotar disprezzo verso taluno si di- 
ce averlo in Cupola; e in Cupola si potrebbe Oliere 
la maggior parte delle Cupole. Bravissimo Signor 
Milizia! e però quasi tutti vi hanno in Cupola. 
Pag. 68. Il Milizia senza riflettere a quanto avea det- 
to in altre sue opere antecedenti censura mattamen- 
te la Cappella Medicea dell' Insigne Imperiai Basi- 
lica di S.Lorenzo, che è una delle più portentose 
opere, che abbia fatto il Buonarroti. La Sagrestia 
egli dice nel T. I. del predetto suo Dizionario pag.iso. 
di S. Lorenzo non ha di buono , cfte la pianta qua- 
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tna^Cupola rowrJa . Tuim il reità fa concrete , de 
Mi<:l:rl:in£?lo per far meglio faceva scelta del peggio . 
Ma via su perdoniamogli una si scimunita censura 
in vista d. !li lode, che ivi si, tributa in fine dell* elo- 
gio ; i) Buonarroti, egli dice avrebbe fine giovato 
motto alle Ant, so egli noti fuse mai eli ititi. , che 
equivale n quanto tutti i Professori hanno dotto, e 
diranno m teguito senza mai stancarsi, cioè, che 
si- gli .cinti del Milizia (lattanti di belle Arti non 
fuiicr» mai esistiti , non avrebbero mai tanto no- 
ciuto alla Stona di-Ile belle Arti, e alla fama dei 
più sublimi Artefici Ometto per brevità altre mol- 
te di ini scimunitaggini degne p;ii di compassione, 
ebe di con fu la none , 

Pjg. So I.i p:i:uia di Cecchino Salviati peri per la 
caduta d"un architrave. Matteo da Lecce nel Pon- 
tificalo di Gregorio Xlil. v( nocitui una sua pittu- 
ra , in cui malamente si sforzò d'imitare la manie- 
ra del Salviati. 

Ivi. Alessandri. Filippi , e Sindro Bolliceli! da me 
supposti due Pittori distinti non sono , the un solo. 
Alessandro Filippi fu d* fjiiciuilo posto da suo pa- 
di>- nd apprendete l'orificerta presso un certo notti- 
celli suo compite , e da ciò invece di Alrsiandio 
Filippi venne pmverbialmente denominato poi scm- 
pie Sandro Butticeli! . 

Pug. no. Che il Risme , c l' Aventino siano un i«ea« 
so Professore g.a era comune sentimento degli Scrit- 
toti , e lo stesso Cav. Tira boschi avea opinato così. 

Pag. 138. In Roma niente affatto è conosciuto il Por- 
tone dei Massimi, ma bensì a tutti note sono le 
le Colonne dei Massimi, che altro non sono, che 
un Palazzo di tal famiglia. 

Po.gr. 139. Citando il vasto Tempio di S. Paolo extra 
mtirvs intesi inavvedutamente per grand iosi peristili 
qualche cosa diversa dalle diluì multipari grandio- 
sa colonne, spiegandomi cosi, grandiosi pr.ristili , 
avanzi forse di antica fabbrica , come lo sono le di 

guaggio architettonico Peristili , e Colonnati son si- 
nonimi, cioè filari di colonne per lo più permeabili., 



Pag. 166, Flaminio Cornaro riè il primo, nè l'unico 
egli fu ad asserire, che il famoso Crocifisso di Fi- 
lippo di Set Brunellesco , che noi abbiamo nella Chie- 
sa di S. Maria Novella, si trovi in Venezia nulla 
Chiusa di S. Giorgio Maggiore. Questa era un' opi- 
nione , che colà era in corso lino dalle prime decadi 
del secolo XVII. , e che ciò sia vero risulta dal se- 
guenti: articolo di lettera scrittami in questo mo- 
mento dal non mai abbastanza lodato Sig. Chv. Mo- 
relli sempre intento a favorirmi: Ella è molto atti- 
vo , avendo , cont' ella mi dice , anche ridotta qii.isi a 
compimento la udizione delle due vile inedite di Filippo 
di Ser Branellesco : a proposito delle quali le dirò, 
che mi è venuto sotto gli occhi in un foglio volante 
.in Sonetto di Fortunato Olmo Monaco Benedettino 
sopra quel Crocefisso in S. Giorgio , di cui ci scrivem- 
mo . Il Sonetto , abbastanza cattivo , ha questo titolo : 
All' Immagine di N. S. Crocifisso posta nella Chiesa 
di S. Giorgio Maggiore di Venezia già scolpita da 
Filippo Brunellesco in atto di spirare, con il lato, 
bocca , ed occhi aperti . V Olmo dava libri a stampa 
in Venezia intorno agli anni 1620. , eia stampa del 
Sonetto è di' quel tempo, nè serve ad altro, che a 
mostrare V opinione allora in corso . 
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